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A CHI LEGGE 


C oir Enktflatica del Signor Hales , fai , «w- 
dito Lettore , che va conneffa un altra ^iccio^ 
la Operetta^ contenente alcune Sperienze , eh e' fece 
intorno a calcoli , che fi ritrovano nella t^fetea y e 
ne' reni , a fin di rinvenire la cagione , per cui que- 
fle irregolari concrezioni fi formano nel corpo uma^ 
no y e la mamera , come fi potejfero feiogliere , « 
almeno prevenirfi . Or quejia io aveva da principio 
promeffo di darti in quefio fecondo volumetto trafpor- ^ 
tata nelC Italiano Idioma colle due Mediche Diff erteti 
xioni , che il Signor de Sauvages aggiunfe alF E- 
maflatica , quando infieme con quejìa Operetta dall' In^ 
glefe la traduffie nel Francefe Linguaccia . Ma ejfero- 
domi pei venute alle mani alcune O(fervazioni , ihe^ 
dodici anni indietro pubblicò il Signor Hales intor- 
no allo fpecifico , che una Donzella Inglefe , chiama- 
ta Giovanna Stefens y dava ne'mali di renella y e di 
pietra ; e parendomi quefte OJfervazioni affai utili 
e curiofe , nè fapendo , che f afferò fiate in altra lin- 
gua tradotti , ho fiimato tradurle io dal lor origi- 
nale Inglefe , per inferirle in quefio volume accanto 
a quelle prime Sperienze y acciocché tu qui trovaffi uni- 
te ambedue quefie operette dell accennato celebre Au- 
tore concernenti l' tjieffo foggetto . In fine» di quefie 
Ojfervazioni intorno al rimedio della Stefens'vi è 
fcritto diti Dottor Hartley , famofo Medico di Lon- 
dra y un fuccinto ragguaglio delle meravtgliofe cu- 
re y che quefia Donzella operò per diverfi anni , e 
ptf cui moffo il Parlamento venne in deliberazione di 
dare a lei un premio di 5000 lire fierline , acciocché 
fvelaffe quefio fuo medicamento , e per beneficio uni- 
^vcrfale fi faceffe pubblico colle [lampe . Vi fono ag- 
giunte ancora dal medefimo Dottor Hartley alcune 
regole y che fi debbono tenere nel prenderlo ; il che 
ho voluto tutto far qui imprimere , .j) perchè necef- 
fario mi pareva all' inteHigenza delle Ojfervazioni 
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del Signor Hales , J> ancora perché potfffiero farne 
ufo coloro , che afflitti fono da quefti faflidioft ma~ 
li di renella , e di pietra ; contro i quali , io no» 
faprei , pecchi non debba in Italia riufcir profitte- 
vole queflo medicamento , quandoché profitte^ijflmo 
é riufcito in Inghilterra , in Francia , ed in altre 
parti di Europa . Nelle Memorie dell' Accademia delle 
Scienze atr anno 1740 io trovo regijirata una lijìa di beta 
quaranta perfone , che l' adoperarono , tra le quali fe ne 
contano da %6 0 perfettamente guariti , 0 conftderabil- 
mente migliorati ; e come alcuni di quefti ultimi ne 
fecero ufo fidamente per pochi giorni ^ è da credere , 
che feguitandolo sfarebbero anch' ejfl arrivati ad acqui- 
ftare la fanità . Il Signor Morant , a cui f Acca- 
demia aveva commeffo di fperimentare la virtà di 
quefto medicamento , ne flende una molto dotta e 
giudizio fa Memoria s nella quale dopo avere i prin- 
cipali fintomi defcritti s che da lui fi offervarono in 
quelle 40 perfone , delle quali , i ben da notarfi , 
che niffuno fu , che nel tempo della cura avejfe per- 
duto t appetito f 0 fiofferto incomodo nella digeftioney 

0 in alcun altra delle principali funzioni, della na- 
tura ; entra per la ftrada dell' efperienza ad inda- 
gare la cagion fifica , come quefio medicamento ope- 
ri s e come paffando per le vie del fangue poffa por- 
tare intera la fua attività nella vefcica , e non of- 
fendere intanto quelle sì delicate membrane . OnÌ egli 
ftima , che fe a taluno non giovi , non pojj'a nuocergli 
certamente , fuorché nel fido cafo che ulcerati foffero 

1 paffaggi orinari. 

Ne' Saggi Medici pubblicati dalla Società di Edim- 
C*) 7 * ancora molte felici efperienze di qu^ìo 

rimedio fatte ne' calcoli dentro e fuori del corpo dal 
Dottor Whytt , celebre Profejfore di Medicina in quel- 
la Città ; il quale credo , che abbia poi continuate^ 
le fue ojfervazioni fu quefta materia , avendomi mefi 
indietro ferino il Signor Hales , eh' era per pub- 
blicare altre prnove da lui pofteriormente avute de' 

buoni 
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1>uoni iffetu Aelt acqua di caìcina per lo fciopli- 
mento de calcoli. Anche ne fopraccitati Safigi Me- 
die» due quejio Profejfore , che nel cafo , c& /’ i„. 
fermo aveffe qualche ulcere ne' vaft orinari . o che fu- 
perar non pnteffe F abborrimento al fapone , eh' è 'uno 
^ due principali ingredienti del medicamento della 
. òtejens , gli poffd con ugual profitto dare la fol' 
acqua d! calcina di conchiglie , o di gufici di uova , 
eh è l altro y di cui fi ma anche utile il iar gliene 
tye^one nella veficica Di quefil' acqua di calcina y 

tempo prima della Steficnt , cita egli un paf aggio di Olao 
Bomchio che fienvendo a T orna fo Battolino dice co- 
sì: Conftat auftontate Bafilii Vaicntini , aliorum- 
que , nihil m calcalo profligando utilius fpiritu 
wlcis viva: ; mihic|ue iterum , itcrumque comper- 
tum , aquam calcis vivac oltreorum , mytilorum- 
que foivcrc calculos ordinarie ab agris exfcCtos 
in mucilaginem , fi aliquot dierum leni fotu in 
calido fimul detineantur (-^) . Ma oltre alla vir^ 
tu della calcina , to trovo in Roberto Boylc efperi- 
mentata con ottimo fiuccefifo anche quella del lapcne 
contro a mal della pietra . Ne rapporterò qui colle 
fue fiejje parole l' 1/ioria ficritta al §. 4. della fiua 
l'arisnefis ad ufura fimplicium medicamentorum . 

Priufquam artificum officinis egrediar, ,mum 
adhuc indicabo medicamentum , quod primum ibi 
lepofitum , indeque ad Pharmacopolarum officinas 
translatum videtur , quod cum dico , nihil aliud 
quam caltiliauum , aut venctum indico, 

uterque cnim indifcriminatiin adhibetur: qui cum 
corpus fit abundans falibus alcalizatìs , óleagino- 
fifque partibus bene'combinatis , impulit me”, ut 
qusdam cum eo experimenta facerem , tamquam 
fubftantia non ad mechanicos taatum , fed ad me- 
dicos etiam ufus idonea . . . . ob quam autem 
maxime virtutem faponepi hunc pluris faciam , 
ex lequenti facilius fiiftoria difees. 

[*J BarthoJ. epift. centur. IV. epifi. 7<. 


Mercator quidam primat notar ^ Corcagicnfis 
in 'Hibernia , cum quo res mihi fucrat , conquc- 
fius ert fangutnolentam fefe urinam cmittere , adco 
ut mctucret admodum , nc mercaturam dcfercre 
cogeretur , quod acque cquitare ad negoria perfì> 
cienda , ncque ad pafl'um unicum per platcas ambula- 
re polfct , nifi inclinato corport urinam fanguino- 
lentam emittcrct : quarc ipli dixi,no(re me mc- 
dicamcntum , cujus ope, fi" faporem. cjuldem pati 
polfet , Deo opitulante, levandus foret . Monui 
Itaque ut faponis veneti cultello tantum abra- 
derct , immitteretque in cochleare, quantum ipfum 
nulla comprcfiìone fa£ta contineret , hoc eli prope 
drachmam , parteque vacua conveniente quovis 
vehiculo impleta ad faciliorem remedii adeo in- 
grati deglutitionem , ut liberalem, ad dilutionem, 
e;ufdem dofim fumcret , reperita bis, torve quovis 
die, fi opus foret, doli. Cum intra duos , trefve, 
fi rite memini , dies hoc fe medicamento quan- 
tumvis in fpccicm comtemnendo alleviatum fen» 
tiret , diutius co hinc animatus uti voluit ; ac 
gratias demum mihi ob rem bene geftam egit ; 
quod fcilicet ipfo jam quadriennio hoc liber mor- 
bo fuilTet , ac prò re nata quoque verfum equi- 
tare poflet . Addidit infupcr , cum nullo eum fe- 
creto obltrinxifTem , ea fe fuilfe in mente , ut me- 
dicamentum hoc publici juris foret , me non re- 
fragaturum , illudque iccirco fe aliis quampluri- 
mis impertiilTe , qui eodem feliciter remedio cu- 
rati fuere ; qus quidem narratio eo mihi gratior 
extitit , quia in eo , quo degebam , loco nullum 
aliud ejuldem virtutis experimentum facete po- 
mi, &c. 

Ss vedt dunque . eh' era flatc{ già ritolti an- 
ni prima della Stefem cono/ci uta quefta virtà nel 
■ fapone^e nella calcina , che i principali ingredienti 
fono del fuo rimedio ; e che nuova è forfè Solamen- 
te la fua maniera di combinargli infieme , e di pre- 
parargli . Onde è ben da merervigliarfi , come gli 
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uemìni per sì lungo ttinpo abbiano o trafcurato , • 
non avvertito , o pofto in dimenticanza un tal medi- 
oamento , che /ebbene non fempre il de/iderato effetto 
produce , è certo però , che lo produce moltifft~ 
me volte , conforme f efperienza ce lo teflifica di 
tanti favf ed accreditati Uomini , a' quali follia 
farebbe il non preflaf fede ; e non potendo all' incon- 
tro recare il minimo nocumento , io Jiimo , che pru- 
dente condotta fta il farne fempre la pruova , prima 
di venire alla crudele , e perieolojtffima operazione 
del taglio ; al di cui confronto e' ben fojfribile la 
naufea di quejio medicamento , e qualche incomodo , che 
apporta ne' primi giorni , tanto piU che può comin- 
ciarft con picchia dofe per andarla poi di grado in 
grado avanzando , Intorno a quejio molte opportune 
regole dà il Dottor Hartley , e varie doji prefcrive 
fecondo la varietà delle c mpteffìoni , e le altre cir- 
cojìanze dell' ammalato ’y onde io per maggior comodo 
di chi volejffe fervirfene , ho fatto la riduzione di tut- 
f i pefi y e mijttre Inglefi a pefi , e mifure Napoletane . 

Ricercando il Signor Hales nella fua Raccol- 
ta di Efpcrienzc intorno alla Pietra , quai le ca- 
gioni y ed i principi fieno y onde quejia funefia concre- 
zione s' ingenera nel corpo umano , ne attribuifce in 
gran parte la colpa alla qualità degli alimenti , ® 
molto piti a quella de' liquori , che non de' cibi . Per- 
chi fono i liquori , corn egli dice , pià adattati a de- 
porre le loro particelle di tartaro , ed il calcolo altro 
per lui non èy che un tartaro dell' orina . In quejio 
propofito entra a parlare della quali tà^di alcune acquey 
che fono ne' contorni di Londra , delle quali /accen- 
do egli /vaporare quantità uguali a fuoco di /ab- 
bia , ha feparatamente pefati i fedimenti , che lafcia- 
no y per vedere , quai di loro /afferò le piu purgate 
e più nette. Or in quejio luogo y eh' è a pag. ggy ri- 
troverai per r ifieffo verfo efaminate alcune delle prin- 
cipali acque di Napoli , e notata la loro fpecifica 
gravità y il pefo del fedimento , che ne rimane , e la 
maniera y che ho tenuta nel farle /vaporare col lumf 
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/ una candela vaeehiufa dentro ad una fpecie di for- 
nello di una particolar figura ; di cui non avendo , 
per quanto io fappia , mai altri fatto ufo , e riufcen- 
do all' incontro molto comodo per tal forte di opera- 
zioni^ ho voluto defcriverlo , acciocché alcuno , ch^ 
abbia di me più agio , adoperar lo poteffe per profe- 
guire quefle fperienze , o per altri bi fogni . 

E quefto è quanto , erudito Lettore y io doveva 
avvertirti intorno a quefle due Operette , che ti pre- 
fento del Signor Hales , le quali nel Fronte f)>izio fo- 
no per brevità comprefe fatto C ifleffo titola di Efpc- 
rienze, ed Ofler vaiioni . Circa poi le Differtazioni 
del Signor de Sauvages , puoi leggere f Ejìratto , o 
Giudizio , che ne dà la Biblioteca Ragionata , che 
inferito ritroverai nella fine di qtteflo Volume . Io 
debbo avvifarti folamente , che mi ? convenuto emen- 
darvi la maggior parte de' calcoli , in cui o per col- 
pa dello Stampatore , o per qualunque altra cagione 
eran caduti de' grojfi sbagli . Così ancora molti funi 
penfieri he proccurato di rifehiarare y che degni mi 
parevano di effer in miglior lume . Del reflo queflo 
Autore , per quanto fia dotto y troppo ordinato non mi 
fembra nelle fue idee , ed ha per coflume di più vol- 
te ripetere le medefime cofe , delle quali molte peri 
poffon effer di non picchi utile in Medicina , confor- 
me leggendole potrai tu fleffo formarne f opportuno giu- 
dizio. Vivi felice. 

tr. 
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INTRODUZIONE.' 


O già prevedo , che a molti doVKi 
fembrar prefunzione , e vanità quella 
mia di tentar mezzi per. rinvenire un 
ficuro , e non pericolofo diflblventc 
de’ calcoli , che fi trovano nella vc- 
fcica , dacché i piìi bravi Chimici vi 
fi anno in vano lambiccato il cervello . La gran 
delicatezza delle noftre vifcere da una banda , c 
dalTaltra la durezza eccelTivà della maggior parte 
de’ calcoli ci fanno pur troppo conofcere^, che il 
male è incurabile . Poiché dopo aver provate tut- 
te le preparazioni chirpiche , che mai immaginar 
fi poffono , fi è veduté^, che nè gli alcali , nè 
gli acidi , nè i fali neutri , nè finalmente i me- 
llrui fallì , folforati , faponacei verun effetto pro- 
ducono fu quelle concrezioni j le quali dal folo 
fpirito di nitro , eh’ è troppo corrofivo, fi fon po- 
tute finora effettivamente difeiorre . Contuttociò 
perchè la feoperta di quello rimedio interefferebbe 
una infinità di perfone , dee quello folo motivo man- 
tenere accefe le nollre premure , e farci muo- 
vere ogni pietra per ritrovarlo ; tanto piu che 
abbiamo i più eccellenti Chimici , che ci danno 
coraggio , c ci efortano a non abbandonarne la 
ricerca ,* perchè diverfi dilTolventi vi fono sì for- 
ti , che valgono a fondere i metalli , ed i falTi , e 
si dolci nel tempo Itclfo , che veruna cattiva im- 
prelfione producono nelle parti Jc più delicate del 
nollro corpo . 

Il motivo poi più particolare , per cui in- 
dotto mi fono a tentar qualche cofa intorno a 
quella materia ) fi è, che travagliando io all’Ana- 
lifi dell’aria « traile altre fperienze ritrovai , che 
il tartaro vegetabile , eh’ è quello del vino , con- 
teneva per dillillazione più di 500 volte il luq 

A vo- 



volume d’ aria , eh’ è molto più di ouel , che 
io aveva in egual volume rinvenuto in qualun- 
que altra parte folida , o fluida de’ Vegetabili : 
quefto mi mofle ad efperimentare , fc lo fleflb 
avveniffe del tartaro- animale , eh’ è il calcolo 

umano. \ • re • j* 

Una {ufficiente quantità di diverte fpezie di 

calcoli ebbi dal Signor Ranby , Cerufico della Fa- 
miglia del Re , e Membro della Società Regale f 
il quale mi fece il favore di provvedermene. ^ 
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RACCÒLTA 


D I 

ESPERIENZE 

Intorno alle pietre , che fi 
trovano ne* reni , e nella 
vclcica . 


t 

PRIMA ESPERIENZA. 

- Intorno alla quantità (Taria , cbt fi cava 
dal calcolo. 

N pezzo di calcolo pefante 230 grani, e 

di volume uguale a quali ~ di polli- 

ce cubico , dillillato nella dorrà di 
ferro , defcritta nell’ Elp. LXXVII 
della Stat. de Veg. , generò 51^ 
poli. cub. d’ aria eladica, che fono 68S vol- 
te il fuo volume onde fu per 1* azion del 
fuoco la mctk di quedo calcolo convertita in -aria 
^ A 2 eia- 
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4 RACCOLTA DI ESPERIENZE 
ela(lica . La calcina , che ne rimafe , pelava 4^f 

gr. , iche fono parte (fel calcolo 

Il Signore Slare avendo diUillaro , e calcinato 
due once di calcolo, ritrovò la llelTa relazione tra 
cfTo , e la calcina : , , Una oncia e tre dramme 
„ ( dic’cgli ) di calcolo fvaporarono nella calcina- 
„ zione dopo la diftìllazione ; circòftanza uffen- 
„ ziale , di cui i Chimici rare volte curano d’in- 
„ dagar la cagione . Tranf. Filof. comp. daLowthorw 
Voi. III. pa^. 179. La maggior p|rte dunque di 
quello calcolo da quella fperienza C fcorge i ctf era 
una ver’ aria elallica . 

2. Il calcolo , ed il tartaro del vino , vedia- 

mo dunque , che tra tutte le altre fullanze vege- 
tabili , animali , e minerali fono le più fecon- 
de d’aria : e quell’aria da lor ellratta , olTervia- 
mo ancora , che fra pochi giorni è di nuovo riaf- 
forbìta , e che perde l’ elallica fua virth più pre- 
do di quella , che da qualunque altra fullanza 
vegetabile , o animale lì cava : le quali due cofe 
molto favorifeono la nodra opinione , che il cal- 
colo Ila un tartaro animale . E ficcome per via 
delia didillazione molto men’olio lì ricava dal 
tartaro de’ vini del Reno , che dalle femenze , ed 
altre parti foiide de’ vegetabili così ancora il 
tartaro animale , o fìa il calcolo molto poco ne 
dà rifpetto al fangue , ed alle parti foiide degli 
animali . Alcuni calcoli però della borfetta del 
fiele dilìillandoli han rendut’olio, ed aria io mag- 
gior quantità . — 

3. Una pietruzza della borfetta del fiele, eróf- 
fa quanto un pifello , poda nei ranno del lai 'di 
tartaro fi fciolfe in 7 giorni . Quedo medefimo 
ranno ’feioglieva anche il tartaro , ma non mai 
il calcolo , quantunque io ve ne abbia fatto bol- 
lire dentro de’ pezzi per più ore di tempo. 

4. Su d’ un calcolo uguale alla metà di quel- 
lo da me didillato , cioè a dire a 115 gr. , vert 

fai 


Digitizéd by Googl 





INTORNO ALLA PIETRA, ESP.I. 5 
fu un poli. cub. dì fpirito di nitro ; ed in capo 
a due , o tre ore facendo molta fpuma fi fciolìe. 
Furono da quella foluzione prodotti 48 poli. cub. 
d’aria , 9 dc’quali dopo alquanti giorni perderono 
l’eladico lor vigore . Una egual quantità di tar- 
taro fu dallo fpìrito di nitro difciolta anche nello 
ilelTo tempo ; ma non produlTe aria elalHca , an- 
corché il '«tartaro Ha una fuHanza abbondante d’ 
aria . 

■5. Polì alcuni pezzetti di tartaro , e di calco- 
lo nell’olio di vitriuolo , e vi fi fciolfero in iz 
o 14 giorni . Altri pezzetti di calcolo anche, e 
di tartaro fra poche ore lì fciolfero in cert’ olio 
di vitriuolo, a cui a poco a poco io avea aggiun- 
ta una egual quantità di fpirito di corno di cer- 
vo fatto colla calcina . Queda midura eccita una 
^nfìbililTiroa, e molto calda ebollizione. 
f 6 . Quantunque la calcina , che reda dopo la 
didillazione* del tartaro , fi fcioiga per deliquio , 
e fulfegucntemcnte contenga del fai di tartaro ; 
c che all’ incontro non fi iciolga quella , che ri- 
mane dalla didillazione del calcolo , e che in fe 
non abbia di quedo fate ; non lì può quindi in- 
ferire , che il calcolò non ha una fudanza tarta- 
rea : perchè il fai di tartaro dedb mifehiato 
con qualche calcina animale , e didillato non la- 
feia una calcina , che poda fcioglierfi per deliquio. 
Onde attefa la grande affìnità , che per molte vìe 
pada tra quede due fudanze , podlamo riguardare 
il calcolo- come un tartaro animale j e dello 
iledb genere' tono le concrezioni gottofe. 

7. Chùffio tartaro animale quede concrezioni 
per didinguerle dal tartaro vegetabile : perché fìc- 
come gran differenza pada tra’ fali , e folfì , che 
£ cavano dalle piante , e quei , che lì edraggono 
dagli animali , cosi molto diverd fono ancora i 
tartari di quede due iiidanze y i quali convengo- 
ao tuttavia nelle fegueoti proprietà , cioè a dire 
che tutti e, due li formano non Iblamente fccndcn- 
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6 RACCOLTA DI ESPERIENZE 
do, come un fedimento, verfo il fondo del vaio, 
che gli contiene ; ma elTendo sì 1’ uno , come 
1’ altro ugualmente fparfì , e fcompartiti in tutte 
le parti de’ loro fluidi , fì attaccano uniforme- 
niente alle pareti dei vafo , e vi formano una 
dura crolla . Le particelle di tartaro , che piìi 
vicine fi trovano ad effe pareti , vi fi appiccan le 
prime ; e perchè è proprietà meravigliofa bensì , 
ma nota di tutt’ i fluidi , che le fullanze dentro 
difcioltevi in tutta la lor eilenfione fi fpargono , 
quelle particelle di tartaro , che dopo formata la 
prima crolla reflano nuotanti nel fluido , fi dif- 
fondono in elfo egualmente , e di nuovo un’ al- 
tra parte di loro va ad unirli alle pareti del va- 
fo ; e così le une dopo le altre vi fi attaccano 
tutte : altrimenti quelle particelle di tartaro, che 
trovanli verfo il mezzo del vafo , mai non po- 
trebbero incrollarne le pareti ; perchè l’attrazione 
non opera , fe non fe a picci'olifsime dillanze . 
Di pili fi olferva , che le depofìzioni del tartaro 
fono pih copiofe , quando le pareti del vafo ne 
anno già ricevuta la prima crolla . E' certo an- 
cora , che i licori sì vegetanti , come animali 
mai non depongono sì copiofamente il lor tarta- 
ro , che allorché fono attenuati ; i e quanto mag- 
giormente attenuati fono , altrettanto pià duro è 
il lor tartaro. Un’altra proprietà comune , che 
anno quelli due tartari , fi è la gran quantità 
d’aria , che amendue rendono nel dillillarli . Me- 
ritamente dunque il calcolo vien da taluni 
chiamato un tartaro ; e lìccome i Tedefchi dico- 
no pietra del vino il tartaro fatto da quello licore, 
così il calcolo appellar fi potrebbe pietra dell’ori- 
na , e darli il nome di pietra d’acqua alle incro- 
flature , che lafciano le acque minerali : le qua- 
]’ incrollature poiché tutte di una ilelTa maniera 
lì formano , e molte proprietà anno tra loro co- 
muni , potrebbero tutte conlidcrarfi come tartari 
di diverfì fluidi . 

S.Que- 
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8. Quefla gran quantità (Paria, che fi ritrova 
ne’ tartari , fa vedere , che le parti d’ aria non 
clanica , che per la loro tòrte attrazione concor< 
tono a formare la materia nutritiva de’ vegetan- 
ti , e degli animali , riefcono per quella mede- 
lima lor virth , abili talvolta a formare le con- 
crezioni irregolari , come i calcoli , ed altre nel 
corpo degli animali , e particolarmente in quei 
luoghi , ove i fluidi fono (lagnanti , come nella 
vefcica deir orina , e nella borfetta del fiele : e 
tenacemente ancora quelle particelle fì appiccano 
alle pareti de’ vali orinar; . In alcune fpezie di 
frutta , e malTimamente nelle pere fogliono altresì 
ritrovarli formate fomiglianti concrezioni di tarta- 
ro ; le quali però non mai piò copiofamente fi uni- 
feono , che quando i fucchi de’ vegetanti fono iti 
illato di quiete , com’ è il vino nelle botti . 

9. Il Signor Boyle ritrox’ò nel calcolo una 
gran quantità di fai volatile infieme con olio : 
e noi colle nodre fpcrienze abbiamo feoperto , 
eh’ e’ racchiude in fe una gran copia di particel- 
le d’aria prive di molla, le quali nei didillarfì il 
calcolo lì cambiano in aria elallica nel tempo 
flelTo, che i fali volatili in bianco fumo ne for- 
gono j il che pruova , che quelli fali nel calcolo 
fono coll’aria intimamente mifchiati . 

10. Quella conliderazione fu quell# , che mi 
diede impulfo a cercare un dilToivente , che po- 
tefl'e fprigionare l’aria , e feparare le particelle 
componenti del calcolo . Nel §. 4 di quella Spe- 
rienza abbiamo veduto , che 115 gr. , ovve- 
ro-^ di' poli. cub. di calcolo fciolto nello fpirito 

di nitro, inlìeme con molta fpuma produlTe 48 poli, 
cub. d’aria , il volume de* quali fì eguaglia a 144 
volte quello del calcolo. 

11. Per mezzo poi d’altre fpcrienze ritrovai 
una millura , che per la fua vigoros’ azione non 
folamente fa fviluppare mia gran copia d’ aria da 

A 4 tnci- 
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molti calcoli umani , ma divertì ancora realmen- 
te ne icioglie di quei men duri , e fpezialmente 
le renelle , che di tal durezza non fono , come le 
pietre , che han lungo tempo dimorato nella ve- 
icica : alcune renelle però fi fon moftrate fupe- 
riori alla forza del mio difsolvente. 

12. Sebbene quelle fperienze , che ho finora de’ 
mefirui,non fieno tali, che vagliano a perfuaderne. 
l’ufo, per difeiogliere le pietre renofe racchiufe 
nella vefeica ; meritano non pertanto di efier rap- 
portate , potendo condurre altri più felici inda- 
gatori ad altre piu importanti fcopcrte. Poiché nel 
numero infinito de’diverfi diifolvcnti , che manipo- 
lar fi poffono , fe ne incontrerà forfè uno , che 
fcioglicrà di leggieri almeno le pietre renofe , fe 
non farà abile a produrre lo llelTo effetto ne’ più 
groffi , e più duri calcoli .■ e quando altro non 
potefle ottenerli , fempre un gran vantaggio fa- 
rebbe pel genere umano , che fi togliefle dalla 
vefcica quel nocciolo , fu di cui fi attaccano , ed 
indurano altre più confiderabili concrezioni : e 
quello farebbe facile a riufeire , fe colle iniezioni 
di un conveniente , e non pericolofo mellruo fi 
arrivalTe fe non altro a difeiogliere piccola por- 
zione di qualche grolla pietra renofa caduta da’ 
reni nella vefcica , coficchè poteffe ufeirne fuori 
per l’uretra : il che molto più agevolmente av- 
verrebbe , c con minor dolore dell’ infermo , ove 
fi folle prima ufata la cautela di ammorbidire , 
per dir così , la fuperficie di quella porzione di 
calcolo , e di renderla men atta a pungere : e 
quello è appunto 1 ' effetto , che ne’ calcoli men 
duri può produrre la preparazione , che noterò 
qui apprelfo ; ma molle reiterate iniezioni bifo- 
gnano a voler , che abbia un felice fucceflb , 
e non cagioni periglio all’ infermo. 

Per potere fpeditamente , e con mag- 
gior’ efattezza variare , ed aggiullare , fecondo le 
circollanze richieggono y in divejfe proporzioni 

1 » 
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]a dofc delle mifture fermentanti , io divifi in 
pollici cub. la capacità di varj 'vaG di vetro , 
da’ quali dovea prendere i liquori , legnando le 
divifioni con un filo efteriormente legato alla pare- 
te del vetro . Scompartii ancora in tanti quarti 
di poli. cub. un groffo cannello di mezzo pollice 
di diametro , figillato da una delle fue llremità ; 

e 'sh. d’un altro piccolo', il cui diametro era ^ di 

poli. , feci molte divifioni, capaci ognuna di io 
gocce di olio di folfo y di maniera. che immer- 
gendolo per una rfiremità in qualche liquore fino 
ad uno di quelli fegni , e turando l’altra col dito, 
prontamente ellrar fi poteano 10 , zo , 30, 40 , 
50 gocce di fluido , o qualche altro numero di 
mezzo fra quelle decine. 

14. Darò qui dunque una breve notizia delle 
principali efperienze , che ho fatte y nelle quali 
non mi fon limitato a millure sì blande , che 
non poteflero probabilmente recar nocumento al- 
la vcfcica ; ma mi è piuttollo piaciuto di comin- 
ciare dalle più gagliarde millure fermentanti , 
fperando , che fe taluna di quelle valelTe a di* 
fciogliere il calcolo , fi potrebbe poi affievolen- 
dola a poco a poco, ridurla a fegno y che non 
folfe capace di offendere la vefcica ; ma che non 
pertanto ferbafle in parte la fua virtù di me- 
llruo . Per quella via mi fon lufingato, che fe al 
fofpirato fine non fofli per giugnere , mi farebbe 

f trobabrimente almeno riufcito d’ incontrare tra 
e più gagliarde millure un diflblvente, che mag- 
'gior lume mi dalfe intorno alla natura del cal- 
colo. i\ 
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SECONDA ESPERIENZA, 

Saggi per difci agli ere il calcolo • 

J5.T TN pollice cub. d’olio di vitriuolo, e due 
d’acqua mirchiati infìeme fvegliarono una 
fermentazione sì ardente , che malamente pote- 
vafì tener la mano fotto al fondo del vafo ; ma 
però non produflTero verun effetto fu d’ un pezzo 
affai duro di calcolo . Lo ffeffo accadeva , quando 
e la fermentazione , ed il calore venivano nuova* 
mente a rifvegliarfi per 1’ infudone di qualche 
poco di limatura di ferro . 

i5. Air olio di vitriuolo, ed all’acqua nella 
mcdelìma proporzione mifchiati aggiunG diverfe 
pietre vitrioliche , o pirite ridotte in polvere ; e 
ne feguì una violenta fermentazione , che fu ptf* 
rimente inutile per difciogliere un calcolo molto 
duro. 

. 17. Lo ffeffo fimilmente mi avvenne infon> 
dendo nell’olio di vitriuolo ,*e negli altri acidi 
vari corpi alcalini , come il belennite , l’ alle* 
ria , il corallo , e le fcaglie di offrica polveriz- 
zate . 

18. Ma così 'inetto non fu qucff’oiio, quando 
lo mifchiai collo fpirìto non rettiGcato di corno 
di cervo perchè fehbene non ebbe valore di 
fciorre un durilfimo pezzo di calcolo , rinnovato 
però IO, o 12 volte rompeva , e difcioglieva af- 
fai bene varie fcaglie , o erode di un altro cal- 
colo duro non quanto il precedente , ma tanto 
che non potei lafciarvi fopra la minima impref- 
fìone coir ugne . Troppo forte era quella miffu- 
ra per ifperare di affìevoiirla a fegno , che potef- 
fe dalla vefcica foffrirG fenza rifenio. 

19. Sapendo io , che lo fpirito eflratto dal 
pan di fegaU è tenuto . da’ Chimici per un' diffoU 

* j ven- 


Digitized by Google 


INTORNO ALLA PIETRA, ESP.Ilr. n 

venie baftantemente forte per ifciogliere molte 
fpezie di pietre , e di altre materie dure , ed in- 
fiememente sì blando , che può con tutta la ficu- 
rezza tenerfi nel cavo della mano ; ne preparai 
una gran quantità , di cui parte n’ era rettificato , 
c la verfai in moltiffime mifture , mentre fermen- 
tavano violentemente, colla fperanza , ch’efponen- 
do le particelle componenti quelle millure ad una . 
pronta agitazione , potclTe operare qualch’ effetto 
fui calcolo; ma mi andò a voto il difegno . 

20. Feci una preparazione di tartaro di vitriuo- 
lo , mifehiando dell’olio di vitriuolo con altret- 
tant’ acqua calda , in cui erano infufi alcuni 
pezzi di calcolo , ed altri di tartaro : dalla fuper» 
fiele del calcolo s’innalzarono alcune bolle d’ aria; 
ira nelTuna affatto fu quella del tartaro. Verfai 
allora appoco appoco l’olio di tartaro ; e vidi 
per alquanti minuti fopra il calcolo , ed il tar- 
taro lollevarfi una gran quantità di bolle . Il 
tartaro la prima volta ritrovoffì quali difciolto , 
ed il calcolo , che non era di quei molto duri , 
fi ritrovò anch’ eflb affai franto , e fminuzzato, 
effendo il fai di tartaro , eh’ è un alcali fiffo , 
men corrofivo dello fpirito di corno di cervo , ch’è 
un alcali volatile. 

TERZA’ espètriekza: 

Saggi per dìfei agli ere il calcolo • ^ 

ii.OCioIfi^ un’oncia di fai di. tartaro ia quat- 
tro d’acqua , ed eccitai violentiffime fer- 
mentazioni , yerfando fu quella mifiura alcalina 
i piò forti fpiriti acidi , come- lo fpirko di nitro y 
quello di fale , e gli olj di vitriuolo , c di folfo » 
i quali ritrovai , eh’ erano piò convenevoli al 
oaio difegno ; cd .a quello di ùttiuolo pre ferii I’oUq 

di 
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ii folfo , come un acido più puro , e xncn nocc<> 
vole al corpo degli animali. 

22. Con qucfti licori in varie propor2Ìoni mi- 
schiati compofì un gran numero di miUure , trai- 
le quali la feguente feoperfì , che meglio di ogni 
altra appagava il mio intento . Quella fi com- 
pone con un pollice cub. d’ acqua , un terzo di 
poli, di foluzione di fai di tartaro , e 25 o 30 
gocce d* olio di folfo ; oppure fei poli. cub. d'acqua, 
trequarti di poli, di foluzione di tartaro, e 50 goc- 
ce d’ olio di folfo . 

23 . Ma in qualunque di quelle due proporzioni 
quelli liquori fi mifchiano , fempre violentemente fer- 
mentano , e fanno con prontezza da’ calcoli fva- 
porar 1 ’ aria in bolle per 8 o io minuti . Lo llef- 
s’ effetto operano ancora diverfe altre miliare ; 
ma nelTuna perù ne ho mai ritrovata di sì gran- 
ii’ efficacia , come le due fuddette , le quali re- 
plicate più volte mi anno difciolto varj calcoli 
ragionevolmente duri , e parecchie pietre renofe , 
benché non tutte , e benché per alcuni duriffimi 
calcoli la lor polTanza riufcilfe vana. 

24. Se r aria con violenza non ifvapora da* 
calcoli dopo avervi fopra verfata una di quelle 
due millurc , vi fi polTono aggiugnere altre goc- 
ce d’ olio di folfo ; e fé quell’ addizione la fa 
fprigionare più facilmente , legno é , che prima 
non vi fi era melTo di quell’ olio a Efficienza ; 
ma fe ciò non ollante maggior copia d’ aria non 
efee dal calcolo , fi arguifee a^llora , che il com- 
pollo troppo poco contiene di foluzione di tar- 
taro. 

25. Molto più violenta la fermentazione rie- 
fee , fe i’ acqua , che fi vuol introdurre nella 
millura , fi divide in due parti uguali , ed una 
fi verfa Ella foluzione del fai di tartaro , e ful- 
i’ altra a goccia a goccia fi fa cadere lo fpirito 
di folfo , e poi fi confondono infieme quelli due 
milli . All’ acqua fredda preferir fi dee la tiepida,- 
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quantunque la prima più lungo tempo fermenti . 

i6. 11 raddoppiare in quello diffolvente la do« 
fe dell’olio di lolfo non gli dù maggior valore ; 
c la foluzione del fai di tartaro , s’ è troppo forte, 
glie ne fa perdere. 

27. Quello liquore celTato che ha di fermen- 
tare , celTa ùmilmente di operare fui calcolo , 
conforme ne ho fatta 1’ efperienza , lafciandovi 
dentro diverfì calcoli per un anno continuo . On- 
de r effetto , che in elfi durante la fua fer- 
mentazione produce, non fembra doverli attribui- 
re a qualche facoltà , che le fue particelle com- 
ponenti abbiano d’ inlinuarli ne’ pori del calcolo; 
ma piuttollo a certe armoniche proporzioni , che 
ritrovanfi tra le vibrazioni dei licore fermentan- 
te , ed il tempo , o grado di tenlione delle parti 
del calcolo ; nella Helfa maniera apprelfo a 
poco che quando due corde fono ugualmente te- 
ie , le vibrazioni dell’ una li comunicano facil- 
mente all’altra ; oppure in quel modo llelfo che 
diverfì cannelli di un organo fanno , conforme 
ho fpelfe volte offervato , vibrare diverfì pezzi 
di legno fecondo la conformità , eh’ è tra la ten- 
done delle fibre di ciafeun pezzo, ed il fuono de’ 
differenti cannelli . 

28. Nella fteffa maniera polfìamo ragionevol- 
mente fupporre , che quando le vibrazioni di un 
qualche licore fermentante anno una tal correla- 
zione con quelle delle parti dei calcolo , accre- 
feendofì in quello cafo reciprocamente le loro 
forze , vengono per tal mezzo alcune parti del 
calcolo cambiate in aria elallica . Quel , che con- 
ferma quella mia congettura , fi è l’aver io of- 
fervato , che con io , c con 20 gocce d’olio di 
folfo efee r aria copiofamente dal calcolo , e con 

: ;o gocce poco , o niente n’ efala , quantunque 
a proporzione degli altri ingredienti in tutti c tre , 
quelli cali fì ferbi la fìclfa. 
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OUARTA ESPERIENZA. 

^ Saggi per difciogliere il calcolo • 

> 41 ^ 

T T N calcolo pefante 314 grani, dopo aver- 

^ vi fopra in 49 volte verfato una certa 
quantità del meAruo , di cui abbiamo pocanzi 
parlato , rimale di non pib , che 134 gr. ; ma di 
tal opinata durezza, che fembrava dal licore non 
fofle (lato mai tocco . 

30. Ho fciolto ancora con quello metodo molti 
akri calcoli de’più teneri , ed ho molte fchegge o 
fieno croDe {minuzzate di diverfì altri *, ma molti però 
ne ho incontrati sì ‘duri , che-i| licore non ha 
potuto operare in eflì il minim' effetto. 

Segato in due parti un grolTo calcolo , e 
tuffatolo nel folito ^uor fermentante , ho ofTer- 
vato , che- L* aria affai ' più copiofamenté ufciva 
dalla parte" tatériore del calcolo , ch’era la più 
tenera , ' che dalla {upèrfìcie clleriore , eh’ era più' 
lifcia y e più dura . 

32. (^anto alle pietre renofe , fon obbligato 
a diver^ perfone , che anno avuta la bontà di 
fomminidrarmMie ; e vi ho illituito {opra le fe> 
guenti fperienze. ‘ ’ 

J33. Sopra certa- renella Àritolabile di color 
parte rolficcia , e parte gialla verfai per 7 volte 
im pollice cub. d’acqua, un terzo di poli, di fo> 
Inzione di tartaro ,025 gocce d’ olio di folfo ; 
e dopo la fettima volta la ritrovai convertita 
in una {abbia grofTolana . L’ aria generata da 
quella renella le formava intorno alla fuperficie 
certe larghe vefcichette , che la facevano alle vol- 
te galleggiare fui fluido. 

34. V In un fomigliante meflruo immerfì un pez- 
zo di un afsai groflb calcolo , che il di precedente 
era flato cavato. Quello calcolo, alto unfedicefi- 
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ino , e largo tre ottavi di poli. , era di un colof. 
cenerognolo , c di una tal durezza , che difficil- 
mente potevafì dagli orli rafchiarne qualche poco 
coir ugne . Ma dopo eh’ ebbe ricevute ^6 infuHo- 
ni del fuddetto liquore , divenne molle , come 
loto , fenza perb che dalla prima fua figura fi 
fofle alterato. 

35 ' acini di renella evacuati da un’ altra 
pcriona , duri tutti e tre , e rofficci , e non 
maggKwi di un grolTo pifello , con ii infufioni 
dello itcflTo liquore s’intenerirono molto , e fec- 
marono di volume ; e con i 6 altre nuove infu- 
fiorii fi ridufiero finalmente quanto un capo di 
Ipillo . 

. 3 ^.' Tenni infufi due altri un poco men grolll 
acini di renella , renduti dalla fiefsa perfona , 
per 24 ore continue nell’ orina, e fra quello tem- 
po otto volte vi aggiunfi del rifoivente ; e la. 
iciatigli la notte feguente anche nell' orina, fegui- 
lai il pofdomani ad infondervi del medefimo li- 
core 16 altre volte ; dopo di che uno degli aci- 
ni ritrovoffi difciolto , e l’altro molto rammol- 
lito . L' orina dunque alla foluzione della renella 
vcrun impedimento non reca . 

57. , Nella fteffa maniera difciolfi cert’ altra 
renella di tre altre perfone , la qual’ era di un 
color cenericcio , ower fembrava comporta di 
lina minuta labbia inclinante un poco al rof- 
fartro . , 

38. Ma cert’ altra renella più grorta di due 
altre perfone,, che trattenutali probabilmente 
più lungo tempo ne’ reni , o nella vefcica , fi era 
ivi indurita , e coperta di una certa fpecie di 
vernice dura , non ricevè , che piccola impreffio- 
ne dal liquor rifoivente : pure dopo 9 infufioni 
da un acino di erta rtaccoffi intorno un poco di 

{ •olvere ; e dopo 30 altre nuove infufioni tutte 
e punte di ciafeun acino divennero rtritolabili , ^ 
C molli: replicata peròlarterta prova con cert’altra 

re- 
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renella renduta da un’altra perfona , non potei 
tenere Io fteffo effetto . 

39. Collo (leffo liquore cinque volte innaffiar, 
co un pezzo di tartaro , fi trovò fciolto : ma un 
altro fomigliante pezzo , lenza nuove infufìoni , 
dovette darci 30 ore dentro, prima che arrivaffe a 
difcioglierfi , 

40. Quelle gallozzole d’ aria , che nella fer- 
mentazione follevanfi , è cofa manifefia , che noti 
efcono folamente dal calcolo y poiché molte ne 
vengono da quella parte del vafo , dove non 
è il calcolo ; onde fi deduce , che la mifiura , 
mentre fermenta , produce per fe fteffa una cer- 
ta quantitli d’aria y ed in fatti buona copia ne 
contiene il fai di tartaro , conforme nell’ Efp. 
LXXIV. della Stat. de Veget. abbiam offervato . 
Se però di quello liquore fi verfano quantità 
uguali in due vali , ed in uno s’ infondano de’ 
pezzi di calcolo , fi offerverà bene , che mol- 
te più vefcichette d’aria in quello vafo follevanfi, 
che nell’altro. 

41. Quantunque quello rifolvente fia ancora 
lontano da quella perfezione , che dovrebbe ave- 
re per indurci a farne iniezione nella vefcica de- 
gli Uomini; giacché vediamo, che fa d’uopo 
più volte replicarlo , perchè diffolver poffa i cal- 
coli anche più teneri : ciò non ollante (limai a 
propofito di efperimentare , fe la vefcica foffe 
capace di foffrire un così acido licore , il qual’ è 
però nel tempo lleffo sì dolce , che può tenerli 
qualche tempo in bocca fenza cagionarvi alcun 
dilpiacevol effetto ) fe non che allega fortemente 
i denti. 
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QUINTA ESPERIENZA. 

' Injezfonerfi liquore nella vefdca di ’ 
ceTji animali viventi • 

. 

4 >* h fine preparata una pinta del 

raddetto liquore, ne feci cjd- un cannello 
,t?e injc 7 Ìom nella vefcica di un cane ^ il quale 
con diede alcun fegno d* effernc incomodato : ma 
avendogliene poi fatta iniezione d*un* altra pinta 
e mezza con doppia forza , 1’ -.limale fembrò pa- 
j're , come fc gli fofTe fopragr unta una ritenzio- 
ne d’ orina; ma fra mezzora gli cdfarono tuti.’'i 
fintomi . Alcuni giorni dop< lo fparai per olTer- 
vargli la vefcica , e non rit ovai , che il liquoi»>v 
ci aveffe lafciata la minim’ .mprdTione . \ 

45. Ne’ cani fi poffoio agevolmente fare que- 
♦e iniezioni , introducerido loro pel perineo una 
-nta cava nella vefeie; , conforme infegna il 
gnor Giovanni Dougus Cerufico , e Membro 
lictls Società Regale delle Scienze nelle Tranfaz. 
\Filof. n. 599. ' 

44. Di quello liquore feci ancora per 12 giorni 
iniezione nella vefcica di una cagna, la quale do- 
po folferta l' operazione fembrava talvolta inquieta^ 
e talvolta nò. Si moiliù poi per lungo tempo mol- 
to allegra , e vivace ; ma palTati alquanti meli nel- 
le (ragione calda , cficiiùofi ella accoppiata col ma- 
fchio , fi feorfe , che aveva un rilalfamento di 
' vagina , che la privò di vita : onde fi può, con- 
chiudere, che le fibre di quefta parte erano ftate 
contratte , ed indurite dallo fpirito acido del 
folfo; il quale, è probabile j che un fìmil elFetto 
cagioni in quelle della vefcica . Non conviene 
dunque fperimentare' la virtù di quello dilTolvente i 
negli Uomini ; nè io ho mai avolo in penfiero 
di configliarlo : il mio difegno è flato folamcnte 

fi di 
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di far vedere , che fi potrebbe forfè per quefi» 
ftrada g’mgtxsfc a fgoprire un diiTolveqie ficuro 
per certe fl^Hìc df renelle , e di calcoli di noa 
molta durezza i poiché per quei veramente duri , 
ficcomc-non vi è altro, che l'acqua forte , che 
polla di(To|\{erli , cosi non pofTiamo Iqfingarci di 
aver mai a ritrovare un convenevole difialvente j 
ma quei , che fono piu benigni , fi difciolgono -facil- 
mente col tenergli per alquanti giorni in/ufi in 
qualche fomigliante miliura, che abbia sì dell’acido, 
ma che nel tempo fielTo fia dolce abbafianza , fe- 
coitdochè abbiamo di fopra divifato , 

45. Ho procquratQ di rendere, quello, difibl- 
vente più blando ancora per mezzo di alcune 
mifiure mucilaginofe , come la foluzione di gom* 
ma arabica , il decotto di radice di confouda ; 
ma non ho ritrovato , che altra variazione pro- 
ducono , eccetto che aumentare la fpuma nel 
tempo deir effervefeenza il che avviene altresì , 
quando in vece dell’ apqua fi adopera T ori- 
na ,* mentre vari pezzi, di calcolo ho difciolti 
nell' orina mischiata con là foluzione del fai di 
tartaro , e con l’olio di folfo .. Ritrovandofi dun- 
que qualche poco d' orina nella vcfcica , non im- 
pedirebbe l’effetto del difìfql vente « 

SESTA ESPERIENZA, 
DeJcrizUnei ed ufo di un catetere 

45, Redendo , che >n quelle^ fperienze util 
cofa farebbe j che il dilTolvente potelTe 
entrare nella yefcica , ed ufeirne liberamente , e 
fenza interruzióne , feci da un ingegnofo Artefi- 
ce lavorare, un catetere , ; internamente per lo 
lungo divifo da un continuato, tramezzo in due 
cannelli , i quali nelle loro cftrcmitù andavano, • 

' difeo- 
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difcoiUrfi l’un dall’altro. Per fervirmi poi di que- 
llo iftruraento , adattava ad un di. quelli cannelli 
una trachea di oca , o un uretere di bue, il qua- 
le per mezzo d’ un altro cannello di vetro ri- 
ceveva il liquore da un gran vafo collocato 
tre piedi fopra il catetere : e così per un de’ 
cannelli entrava il fluido nella vefcica , e dopo 
avere per ella girato, fc neufeiva liberamente fuori 
per l’altro, 

47. Con quello llrumento feci per la vefci- 
ca della cagna , che ho mentovata al §. 44 , cir- 
colare prima 2? poli. cub. del folito dilTolventc 

e dopo per qùattr’ ore e mezza continue tre tal- 
Ioni ,0 fieno 900 poli, cub. d’acqua calda , co- 
me 1 orma , la qnal’ acqua non cagionò alla ca- 
gna nocumento alcuno fenfibile . Quando la vc- 
fcicaera troppo piena, l’acqua fcappava tra il ca- 
tetere , c lo sfintere , fino a eh’ efla vefcica nel 
fuo primiero flato fi rimetteva. 

48. J 1 Dottor Kcil nella fua Medicina Statica 
pag. 14 olTerva , che la quantità d’ orina , che 
in 24 ore fi fcarica , è di circa 59 once , delle 
i?uali 21 fe ne rendono nelle 12 ore del giorno, 
che fono quali 2 once per ora . Ma 900 poli. cub. 
d acquaio quattr’ ore e mezza danno per ora zoopolL 
che equivalgono a circa 1 1 ? once; dunque l’acqua, che 
nell anzidetta efpcrienza s’intrometteva nella vefsi- 
ca , era all orina , che vi colava dagli ureteri , 
come 56 a i ; la qual ragione potrebbe ancora 
accrefeerfi, avanzando l’ altezza perpendicolare del- 
l’acqua, e per confeguenza la forza fua , o fee- 
mando l’ordinaria quantità del bere. Serve quello per 
far vedere , che è sì poca l’ orina , che può ri- 
trovarli nella vefcica in comparazione dell’ acqua, 
che CI abbiamo introdotta , che non farebbe ca- 
pace d’impedire 1’ effetto d’ un qualche liquore , 
che con quello metodo vi fi volclTe intromettere 
o per ifeiogliere il calcolo con qualche mellruo , 
te u arnvalfe a feoprire , o per qualche altro mj^ 
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20 RACCOLTA DI ESPERIENZE • 
le delta vefcica , per cui conveniflfe adoperare 
un ifoaiiglìaDte rimedio ; onde in tai cafi porreb- 
be farfi ufo di quello doppio catetere. 

49. Che fc mai fi ritrovafle , che i canali di 
quello doppio catetere foflero troppo flretti per 
dar paffaggio all’ iniezione , c Jafeiar 1’ «feita li- 
bera alle materie vifeofe, che coH’orina fi accom- 
pagnano , converrà allota adoperare un piccolo 
catetere ordinario. 


SETTIMA ESPERIENZA. 

Saggio delle piante litontrifiche per 
ijeiogliere il calcolo • 

50. 13 Refi le polpe d’ alctine radici di piante alca- 
X line calde » cioè a dire di cipolla , di coclea- 
ria ^ editavano, ed ammaccate le polì feparatamen- 
te- in tre vali , e vi ficcai dentro certi darilfimi 
calcoli , refi tutti da una perfona medefima ; indi 
compreifi , e calcai bene in ciafeun vafo le det- 
te radici , e le tenni in un luogo grandemente 
caldo per lo fpazio di 13 giorni. 

51. Ne’ calcoli della coclearia , e del ravano 
non fi fece veruna imprelTione , che fofle fiata 
fenfibtlc ; ma quello , che fiette feppellito nella 
cipolla, fi ritrovò sì ben rammollito nella fu- 
perficie , che fi poteva rafehiare intorno coirugne. 
Lo fiefib noi è accaduto, mettendo un fimil calcolo 
nellfugo di cipolla mifchiato con acqua , e lafcian- 
dolo così nel cantone di un focolare per 50 gior- 
ni . Nel' medefimo liquore , e nel tempo medefi- 
mo fi è ancora difciolta 'certa minuta renella rof- 
fafira da due altre perfone fenduta. 

52. 11 fugo dunque di cipolla può averfi per 
un valido dilfolvente del calcolo ; e quando altro 
non facefife , che impedirne 1’ accrefeimento , feo- 

za 
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za affitto diitruggerlo , quei , che fono a quedo 
male foggetti , dovrebbero frequentemente man« 
Starne . 

OTTAVA ESPERIENZA. 

Saggio di diverfe acque per ifcio- 
gliere tl calcolo . 

53. 'V TEI la Storia della Accademia Regale dell* 
Scienze di Parigi a». 1720 è fcritto , 
che diverlì calcoli tenuti infufi per diverfi giorni 
Bell’acqua fi fciolfero chi pib predo , e chl^pth 
tardi fecondo la loro diverfa durezza . 

54. Scelti ctrti acini di renella di color ro^.^ 
ladro , e cenerognolo , ne immerfi ad un tempo 
dedb alcuni nell’ acqua’ fredda, ed altri nella cal- 
da .* i fecondi pib predo de’ primi fi viddero co- 
perti di una Ipecie di bava biancadra , e pib pre- 
do ancora fi Iciolfero . 

55. Lafciai per 14 giorni , e per una buon* 
parte di altrettante notti in una piccola corrente 
di acqua calda diverfi acini di renella^, de’ quali 
molti fi vedirono di mucilagine bianca ; ma non 
furono cod veloci a difsolverli , come quei , che 
dettero nell’acqua calda in quiete ; forfè perchè 
queda corrente era pih della metlt raen calda del- 
la dagnante , oltreccbè per una buona parte del- 
la notte cefsava anche di correre. 

56. Pofi in una, boccia di Firenze diverfi aci- 
ni di renella di (ette diverfe perfone , e verfativi 
fopra 39 poli. cub. d’acqua , ed uno di orina 
recente , collocai la boccia ad un fumo , il di 
cui calore pareggiava quello del fangue j ed ivi- 
lafciati per io i^zio di fei giorni non cacciare-^ 
no , che poca moccicaja : onde una sì piccola 
quantità d’orina raifehiata coll’acqua , pareva, che 
impedidc .lo fcioglitneqto , della reneiUi:.^ ■ •• t * 
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57. Il fine principale , eh’ ebbi in tare queiltf 
uliime fperienze, fu di feoprire , le coll’ufo con- 
tinuo de’ diuretici fi potede arrivare almeno in 
parte a diltruggere la renella ; ma non ho ritro- 
vato , che ad altro fervilfcro , fe non che a net- 
tarla . Ben mi fembra egli probabile ^ che men- 
tre i diuretici attualmente lì adoperano , le re- 
nelle , c le pietre non debbano ricevere quafi 
niuno aumento ; perchè innacquandoli con eflì 
l’orina, diviene men rancìofa , men falfuginofa , 
ed in confeguenza men carica di particelle tar- 
taree . Ed è collante olTervalione , che coloro 
che godono un temperamento caldo , ed una 
eoditinione di corpo robulla , fanno le orine più 
rancide , e fono più degli altri foggetti a patire 
di calcoli , sì perché la loro più copiofa trafpi- 
raxione porta fuor del corpo quell’ umiditi , che 
dee innacquare , e temperare il tartaro dell’ ori- 
na , sì ancora perchè ella orina è più concotta , 

? iiù alcabzxata , più attenuata , e le lue particeU 
e tartaree fono più alTottigliate , e meno muci- 
aginolè , che non fono quelle dell’ orina di co- 
loro , che anno un temperamento più debole ; 
e quella è forfè la principal cagione , per cui 
le Donne fono men degli Uomini foggette alia 
renella , ed alle pietre . 

<8. Conforme la fermentazione feioglie , c 
dillrugge la mucilaginofa Bruttura de’ liquori ve- 
getanti , come il modo , così la telTitura de’ 
liquori animali fi cambia ancora fecondo il grado 
di digellicne , che foffrono .* perchè fe ogni gra- 
do di fermentazione muta i liquori vegetanti in 
un fluido acido , e men vifeofo ; ogni grado di 
digellione nel corpo degli animali sì nelle prime 
vie , come nelle feconde tende fempre alla pu- 
trefazione . Ben è vero, che nello flato di fa- 
iute quella tendenza è lino ad un certo fegno 
arrellata dalla dolc’ emullione , che fomminillra- 
no i cibi rinftefeativi , fesza di cui tutt’i flui- 
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di rapidamente tenderebbero ad una funefta pu- 
trefazione i che difcioglic ogni vifcofità v Quindi 
iivviene , che 1’ brina mai tanto tartaro non de- 
pofìta nelle pareti d«* vafi ^ quanto allora che 
avendo lungo tempo indugiato ad imputtidirfi ^ 
meli vifeofa , e men tenace diventa : c per la 
fteffa ragione il modo ^ ed il vino ancora men- 
tr* è torbido , denfo , e mucilaginqfo non depone 
ttiai tartaro nelle pareti delle biotti ; ma quando 
poi per Un grado maggiore di fermentazione 
fchiarifee -, allora fviluppandofi le particelle del 
tartaro ^ liberamente fi portano vetfo le pareti 
della botte , e vi formano una ben falda gruma i 
e ficcome fi oficrva , che quanto pih chiaro , t 
più attenuato è il vino j più duto altrettanto è 
il fuo tartaro \ così ancora maggior dureiZi 
avrà fenza dubbio il calcolo della vefeica , fe- 
condochè più cotta , e più attenuata farà T ori- 
na ; anzi dimorandovi lungo tempo dentro , noti 
lafccrà di maggiormente indurirli . Così quella 
malta , che impiegano i muratori a far le fon- 
damenta degli edrfizj -, benché ftia continuamente 
nell’umidità della terra , non lafcia d’efsere d’al- 
trettanta , anzi maggior durezza , che quella ^ 
che fi ritrova all’ afeiutto ; e così ancora le olsa 
degli animali , e la fuOanZa legnola degli alberi 
cól continuo umido s’ indutifeono ^ Anzi « Na- 
turalilìi ann’ ofserVato , che le ofsa degli animali 
ne’ luoghi caldi fono d’ una fuftanza più ferrata» 
e più ferma , che ne’ freddi ^ c vi è motivo di 
credere » che i calcoli ancora più duri fieno in 
quelle perfone » che anno un temperamento più 
caldo . Quello confronta coll* ofserVazionc fatta 
da Eederlgo HolFman » che le incroftature pietro- 
fc de’ bagni carolini in Boemia più dure e più 
vermiglie , ma meno copiofe fi trovano vicino 
alla forgente , e ne’ luoghi , ove l’acqua ha un 
maggior grado di calore j e che al contrario nc 
luoghi più lontani dalla Ibrgente » e duve l'acqua 
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è tiepida , le pietre ivi formate fono di minor 
confidenza , e di un colore piò dilavato . Fred. 
Hoffman de ther. Carol. Cap. 2. §. li. 

59. La Natura fembra averci voluto indica- 
re , che le mucìlagini dolci fieno proprie a pre- 
venire r accrefeimento del calcolo , colla cura , 
eh’ ella ha ufata di veflire internamente la ve- 
fcica , e gli ureteri di una limile mucilagine , 
che da certe glandule li fepara ; la quale ferve 
non folamente a garentire la vefcica contro 
r acrimonia dell’ orina , ma ad impedire ezian- 
dio 1’ adefione di certe particelle tartaree , che 
danno fparfe nell’ orina , e che fi attaccano alla 
vefcica in quei luoghi , ove quella mucilaginofa 
tunica dallo llrolinar de’ calcoli lia Hata confun- 
ta : e talvolta avviene , che la renella forma in- 
torno a tutta la vefcica una crolla che la ren- 
de come feirrofa . Dalla cotidiana efperìenza è 
noto , che il tartaro dell’ orina fa fìmifi erode 
ne’ vali , ove ella li ritiene ; e quelle delfe nel- 
la vefcica fenz’ altro li formerebbero , fe da un 
umore vifeofo non ne fode prefervata . I filici 
moderni dicono , che quanto l’ orina è meno 
mucilaginofa , tanto è piò propria a generar la 
pietra . Onde non è meraviglia , che i liquori 
balfamici , untuofi , e mucilaginoli , come il lat- 
te , la birra dolce fatta fenza luppoli , l’acqua d’or- 
zo , e di rifo , ed i liquori melati fon ottimi 
prefervativi contro i calcoli , e le renelle. 

60. E come oflTerviamo , che alle perfone y 
che patifeono di pietra , piò i cibi lelTi conven- . 
gono , che gli arroditi , o i fritti , mi pare , 
che di quedo altra ragione non polfa addurli « . 
fe non che i cibi bolliti fono piò mucilaginoli^ 
degli altri : perchè elfendo la fuperficie de’ cibi 
arroditi in certa maniera brugiata , fi è la mu- 
cilaginofa loro druttura didrutta , e la coerenza 
delle particelle tartaree dell’aria ( molte delle 
quali ) fecondo il grado del fuoco y divengon* 
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•l«ftiche ) è fciolta a tal legno , che quelle « 
che diUaccate dall’ azione del fuoco fono ri* 
mafte prive di elatere , anno molta mi^« 
gior libertà per formare le concreziotn di tar- 
uro. 

.. 61* Quindi fi vede, quanto dal vero fi'Ecno 
allontanati gli Antichi , che anno la formazio* 
ne , e l’avanzamento del calcolo generalmente 
attribuito alle materie mucofe , e vifcofe , che 
in' gran copia talvolta dalle glandule gonfiate 
della vefcica feparanfi : ma quelle non mai s’ in* 
duiiicono a fegno , che formar 'poflfano un cal- 
colo 

62. (Quella era l’ opinione , che gcoeralnoente 
da tutt’ i letterati fi feguiva a tempo di £eve- 
eovicio , che da un fecolo in circa pubblicò ciò » 
che fcrifiero intorno a quello foggetto . Crede- 
vano eglino , che la materia del càlcolo fofle 
una pituita^ifcofa , cagionata dallo fconcertamen* 
to de’ reni , e dai calore del letto indurita . Ma 
Van-Helmont nel fuo Trattato de Lithiafi me- 
ritamente confuta quello fentimento , e nega , 
che il calcolo , a cui dà egli il nome di dueleehf 
provenga da materia glutinofa ; del che adduce 
in comproyamento le Kguenti ragioni. 

Dice dunque Van-Helraont, che quelle ma- 
terie mucofe , che apparifeono alle volte neU’orina 
de’ calcolofi , fi dillaccano dalle pareti della vefci- 
ca per lo llrofinar , che vi fanno le pietre j tan- 
*to vero , eh’ ellratto che fe n’ è il calcolo , 
efee 1’ orina fubito fgombra da quella mucofità ; 
la quale fe la materia folle del calcolo , ellrat- 
itone uno fi fentirebbe ben preflo formato 1’ al- 
tro . Soggiugne ancora, che quella mucofità coti- 
-denfata non diviene altro , che una fpecie di pie- 
tra di calce , o una concrezione fimile a quella 
del moccio , quando fi dilTecca : che mai format,*. * . 
non potrebbe nella vefcica creile tali , che 
^^^^cro a produrre il calcolo : ond’ ci conchiude , 

" - che 
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cLe de' calcoli non fia alttioncnti la cagioni 
quella mucolìtli , o mucilagine , ma bensì il 
tartaro ^ che fi attacca alle pareti de' vafi oH- 
narj . 

64. E dall' olTervazionc , che l'orina fehbefl 
feltrata per un panno, non lafcia tuttavia di deporre 
il Tuo tartaro , il fopralodato Autore deduce , che 
il tartaro non vei^hi formato fubito , che ù 
rende 1' orina : nè u pub dire , che paffi pel pan- 
no in forma di una minuta fabbia ; perchè ca*' 
dercbbe quella pretefa fabbia al fondo del vafo , 
e non fi attaccherebbe in egual dillanra alle fue 
pareti ; perchè le mancherebbe , dic^ egli , quel- 
la mucofitli propria a fare quelle incrollature i 
<$5. £ poiché quella fabbia non è , com'egli 
olTerva , mai glutinofa , fe non quando fi attac* 
ca alle pareti de’ vali , è manifeflo , die’ egli , 
che vi lì attacca fubito , che 11 forma : ma hon 
fi forma , nè lì attacca alle dette pareti , fe non 
fe lungo tempo dopo ^ che fi è fcaricata f orina ^ 
c propriamente allora « che comincia ad impu- 
tridirlì; ed a quella prima tunica ^ che falft nella 
parete del vafo , Vanno ad appiccarli fuccelTiva- 
mente le altre) e così, conchiud’cgli) che lì fabbri- 
chi il calcolo. OlTerva ancora, che il tartaro più 
prello , ed io maggior quantità lì appicca ne'vafì 
già ìncrollati , che in quei , che fono netti ; per- 
chè le particelle del tartaro più fortemente tra lo- 
ro fi attraggono, che attratte iion fono dalle pa- 
reti de’vafi : funelìa olfervaziòne per quei , a cui 
già il calcolo è cominciato a formarli i 

66 . Lo lìeffo Autore ha fperimehtàto, che l’o- 
riha anche dìllillata depolìta un certo tartaro ; ed 
eì penfa) che llando lungo temno nella vefcica , 
non così vi deponghi intorno il fuo tartaro , come 
nelle pareti de* vali ^ appuntò perchè nella vefei- 
ca non fi difporte sì nrcÓó ad irriPutridirfi . 

6 j. Il mcdefimo Van-Helmont ritrovando negli 
Autori quella- materia con tanta ignoranza , e cO* 
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ai’ inavvcrtentcmente trattata, dice, che gli fareb- 
be venuta voglia di brugiare più di cento lui^i 
di libri , eh* egli teneva sù quello foggetto, per- ’ 
chè non gli davano punto di lume : pruova mortifi- 
cante bensì, ma valorofa e forte per farci inten- 
dere il poco progreffo, che dobbiamo fpciare nelle 
nollre ricerche intorno all’elTen'/a de’ corpi , ove 
non proccuriamo prima di difiìparc quelle sìdenfe 
tenebre colla chiara luce di molte e molte fenfa- 
te , e gìudiziofe fperienzet 

68» Si olferva , che l’orìha refa lungo tempo do- 
po di aver bevuto, è più rancida, conforme ac- 
cade al latte delle nutrici,' perchè più lungo tem- 
po è Hata in digeflione nel /angue , e più è fproV- 
veduta di parti acquofe. Il poterC j)iù facilmente 
ritener 1* orina dopo palio , che quando è carici 
di colore, dimollra, che allora è mcn rancida, e 
(limola meno. 

69. Di qui pare probabile, che l’accrefcimeìt- 
to del calcolo non fi faccia con ugual progrefsio- 
ne in coloro, che ne patifeono; ma che crefea più 
predo , e più tardi , fecondochè le orine fono più 
acri, c mordaci, o più temperate, e più blande: 
onde fiegue. che la pietra più Teliate debba cre- 
fcerc, che Tinvcrno; perchè nelTellate latrafpira- 
zione , che abbonda, toglie alTorina una gran quan- 
tità di particelle acquofe; oltrecchè il calere con- 
tribuifee anch’clTo ad indbrire le calcolofe concre- 
zioni . Areteo al contrario, perchè nell’inverno , 
ed autunno la trafpirazione è più fcarfa , s’ era 
immaginato, che maggior aumentò allori ricevef- 
fero i calcoli. 

vo. Le varie creile, o sfoglie , che olfervanfi 
nella maggior parte dc’calcoli, confermano ancóra 
quella mìa congettura intorno agl’intervalli del lor 
accrefeimento . Perchè quando l’orina non depone 
molto tartaro intorno al calcolo, quello allora gi* 
rando per la vcfcica , acquifia una fuperfìcie li- 
feia c pulita i ma come T otini idinrainillra poi 
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di nuovo una gran quantità di tartaro , lì forma 
intorno ai calcolo un’ altra eroda fcabrofa , di-, 
fiinta dalla fupcriìcie lifcia, e da cui può facilmen- 
te fepararfì. 

’ NONA ESPERIENZA. 

f 

h* alternativa del freddo^ e del caldo 
induri/ce il calcolo, 

71. T N un fiafeo di Firenze pieno d’acqua fred<« 
X da polì ÌQ(ìeaie un calcolo rotondo di co- 
lor rolTaftro, che avea circa un ottavo di poli, di 
diametro , cd un groCfo pezzo di una ben dura pietra, 
cd avendo fofpeTo il fìafeo al fuoco , nel bollir 
dell’ acqua olTervai ufeire dal calcolo una gran 
quantità di aria , la quale rilevava intorno a fe , 
ed agitava confiderabilmente l’acqua , di maniera 
che il calcolo appariva , come una cometa , a 
cui le bolle di aria, che fcappavano d’ogni intor- 
no , fervivano di capigliatura , o di coda . 

72. Dopo che queni calcoli ebbero bollito per 
un’ora e mezza , vi verfai fopra un poco d’ acqua\ 
men calda , che arredò il bollore per un minuto, 
durante il qual tempo non ufcì aria nè dal piccolo 
calcolo, nè dal grolTo. 

'7j. Una. ora e mezza dopo verfai nelfiafcoun 
altro poco d’^ua più .fredda della precedente , fpe- 
rando , che ricominciato appena lo fpento bollore, 
dovefle intorno al calcolo apparir nuovamente la 
pioggia dell’aeree bollicine j ma quello non accadde 
iè non dopo aver, lungamente bollito. Allora ca- 
vai dall’acqua il calcolo piccolo , e. lo ritrovai di- 
minuito di due terzi ma il pezzo della pietra dura, 
non volle punto feemare, ancorché avelie anch’egli 
date fuori diverle bolle... . 

74. Replicai .la della fperienza con* due altri 
gfolit, e duri calcoli, e con un pezzo di tartaro 
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di vino del Reno, il quale in termine di un quar- 
to d’ora fi fciolfe; e qui di nuovo ofTcrvai , die fe 
con acqua ben calda fi finifce d’empire il fiafco, 
non prima è ravvivato il bollore , che torna il 
calcolo immantinente a far aria ; dove a rifondervi 
lopra acqua frefca , fi riveggono si le bolle > ma 
dopo un lungo bollimento. 

75. Quindi viene in confeguenza, che idiverS 
gradi di calore , e di freddo , che fi fuccedono 
fcambievolmente , arredando 1’ ufcita delle bollo 
dell’aria, fanno indurire certe fpecie di corpi. Co- 
sì le parti degli animali , e de’vegetanti da grado 
in grado fi unifcono: così il calcolo più e più s’ 
indurifce nella vefcica ; e le frequenti coagulazioni 
del fangue a quelle fubitanee vicende di freddo, c 
di caldo fono anche dovute . 

76. Se l’opinione comune, che il calore, che 
contraggono i reni , quando fi da coricato fui dof- 
fo , contribuifee all’accrefcimento del calcolo , ha 

S laiche fondamento , dal feguente difeorfo ver- 
dimodrato, come poda contribuirvi . Io fuppon- 
go, che la principal cagione, per cui cominciano 
nc’reni le renelle a produrfi, fia lanodra orizzon- 
tai giacitura nel letto . Perchè dando fopra un de’ 
fianchi coricato, vien un de’ reni fottopodo alia 
vefcica, e tutti due inferiori le fono , fe in fui 
dodo fupinamente fi giace.* ond’ è, che la pelvi*, 
o fia la cavità de’ reni atta diviene in tal fito a 
ricevere in depofito le materie tartaree dell’orina; 
la quale edendo per tal fituazione alla volta de’ 
reni rifpinta con una forza non folamcnte uguale 
alla perpendicolare altezza della vefcica su d’edì, 
ma (ufficiente ancora a dilatare e(Ta vefcica , e tut- 
te le parti adiacenti del baffo ventre , dee , par- 
ticolarmente quando la vefcica è piena, fare una 
confiderabile predione contro gli orifizi de’ canali 
eferetori de’ reni ; il che ritarda all’ orina il fuo 
corfo , c più tempo le acquifta per deporre le fue 
particelle tartaree ne’piceoli condotti delle papille 
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renali , ove fi crede, che ordinariamente lì facci il 

{ •rimo abbozzo del calcolo; il qual fentimentodal' 
e anatomiche fezioni vien rinfrancato. 

77. o*" perchè non potrebbefi in qualche ma- 
niera ovviare a quelli inconvenienti, coricandoli, 
come fanno i Soldati ne'Ioro corpi di guardia , in 
una pofitura inclinata, colla cautela di tener Tem- 
pre la teda, e le parti fuperìon piì)t elevate de' pie- 
ni , e delle altre parti inferiori^ 

78. In quella lìtua^ione l’orina pib agevolmen- 
te Icorrendo per gli ureteri, trarrebbe prontamente 
feco per quelli condotti le materie tartaree , che 
in fecontiene;e tolta laprefsione controgli orifizi de* 
canali efcretori de’ reni, maggior copia di orina in piìi 
breve tempo fi feparercbbe dal fangue ; e percib 
inclino a credere , che quella dritta pofitura del corpo 
fia probabilmente una delle cagioni, per cui pib 
il giorno, che la notte fi orina. 

79. Quanto importante fia, che gli orifizj de* 
condotti efcretori della pelvi non ricevano com- 
preffione, fi può giudicare dalla cura, che la na- 
tura par che abbia avuta per mantenergli libe- 
ri, fitunndo le valvole alle llremitlt inferiori de- 
gli ureteri , che comunicano colla vefeica , Rui- 
jchio olTervò le reni di una pecora per una fup- 
prtfsione d’orina nella vefeica dilatate a fegno , 
che contenevano una pinta di licore; e non vi è 
dubbio alcuno, che per ogni benché minima pref- 
fione fatta in quei canaletti la feparazione dell* 
orina non fi dillurbi. 

8g. Quella fi è la ragione, per cui (limo, che 
utile fia l'avvertenza di coricarfi alternativamente 
or fopra un lato , or fopra l’altro : perchè quando 
diamo nel iato finillro, efiendo i canali efcretori, 
e .la caviti del finillro rene polH fotto la vefei- 
ca, l'orina, che per efsi crivellafi , vi fa dentro 
lunga dimora; laddove l’orina , che feparano i 
canali efcretori , e la pelvi del rene dritto , che 
viene a foprafiare alla vefeica , da quello a quella 
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ha libero il corfo: lo ftefTo accader dee per riguar* 
do al rene finiftro, quando fi fia coricato fui lato 
deliro. Perciò è molto opportuno il metterli orfo- 
pra un fianco, or fopra I’ altro, affinchè i fcdi- 
menti tartarei , che in un de’ reni nel foggiacerc 
alla vefcica fono fiati forfè depofii , polfono col 
(amhiamentQ dei fito elTerne cacciati , prima 
che abbiano il tempo di unirli in picciole mafie 
fabbiofe , che in apprefib facilmente divcrrebboro 
calcoli di maggior confiderazione, 

8t. A quello medefimo fine nel fentirci un de* 
reni incomodato , dobbiamo fenza indugio ufar la 
cautela di farlo fiar fempre piò elevato dell’altro; 
e al tentare , fc quelle prime fabbiofe concrezio- 
ni, che allor cominciano ad abbozzarli, potefiero 
con quello mezzo efierc dall’orina felicemente tra- 
fportate fuori del corpo, 

8z, Ne’ bambini la prima formazione del cal- 
colo può attribuirli alla giacitura fupina , in cui 
dormono ; tanto piò che ne’ loro troppo lunghi 
dormiri ritengono l’orina per lungo tempo nella 

vefcica- 

83. Veggo bene, che a molti quefie mie pre- 
cauzioni parranno frivole; ma io dopo le ragioni 
di fopra allegate non pollo averle per tali . Non 
vorrei giò , che taluno s’ immaginafic , che io 
per efic pretenda di prefervare ficuramente tutto 
il genere umano dal mal de’ calcoli; dacché quel- 
lo, che intendo dire , folo è , che potendo così 
facili pruoye recare a taluno qualche profitto , non 
debbano in niun conto trafeurarfi per un affare, 
qual’è quello, così importante alla nofira falate, 
Riferifce Van-Helmont , che riflettendo 
egli, che fi coricava fempre fopra lo ftcfib lato, 
cominciò a temere, che l’orina, si per Icfoprad- 
dotte ragioni, si per gli ofiacoli , che avrebbero 
potuto nafeere dalla comprefsionc degl’ inteftini , - 
dal rene foggiacente alla vefcica liberamente non 
ifcolafici ma che gli pafiò fubito quello timore , 

come 
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come feppc, che due perfone avevano fcmpre dor- 
mito una fui manco lato, e l’altra fui dritto, fen- 
2a mai aver patito di calcolo nel rene foggetto al- 
la vefcica ; anzi una di loro era afflitta da quefto 
male nel rene appunto, che alla vefcica era fla- 
to fempre fuperiore . Ma non oftante quedi e- 
lempj , ed altri , che potranno addurfene , le 
ragioni , che ho fopra rapportate, valgono a far- 
mi fermamente credere , che il rene inferiore fia 
fempre il piii foggetto ad edere incomodato dal 
calcolo. 

• 85. Molti offervando avvenire talvolta , che 
tin de’ reni fia fovente affalito dal calcolo , e l’al- 
tro non mai , attribuifeono quefta varietà alla 
coftituzione diverfa de’ reni . Quindi alcuni af- 
ferifeonoi effer troppo ftretti i canali eferetori del 
rene infermo ; ed altri al contrario foftengono , 
che troppo fieno dilatati ; il che .fpefTe volte fuol 
in effetti accadere ; ma io penfo probabilmente , 
che avvenga per l’arredata feparazion dell’orina, 
e per li dolori continui prodotti dal calcolo , il 
quale di quefto rilaffamento è pertanto piuttofto 
cagione , eh’ effetto . 

decima esperienza. 

Al calcolo contribuifee pili la 
bevanda ) che il cibo • 

86. QE fi riflette alla gran quantità d’ aria , 
O che i nodri alimenti , o che dagli ani- 
mali fi traggano, o da’ vegetanti , neceffariamen- 
te fempre contengono ; e fe nel tempo deffo fi 
pon mente alla dirpofizione , che la maggior par- 
te de’ liquori , che noi beviamo , anno a deporrc 
il lor tartaro ; non dee fembrar meraviglia , che 
r orina di certuni fia tanto propria alla forma- 
zione de’ calcoli . Quefta mala qualità dell orina 
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fembra però piuttoOo dipendere dalla qualità del 
bere , che da quella de’ cibi ; perchè qucni ulti- 
mi , fpecialmente quando lì cuocono , fono più 
mucilaginofì de’liquori , che da noi ordinariamente lì 
bevono , c per confeguenza mcn proprj a de- 
pofìtare particelle di tartaro . Quella conget- 
tura (ì conferma paragonandoli la quantità di 
aria , che per via della fermentazione , del- 
r effervefcenza , o della dillillazione cavafi dalle 
fuHanze animali , o vegetabili , con quella , che 
fi ha dal tartaro di quelle medelìme iullanze ; il 
“quale altro per la maggior parte non è , che 
una concrezione formata da’ loro fluidi : poiché 
in quello paragone ritrovali , che il tartaro rende 
molta più aria , che ogni altra parte folida delie 
piante, o degli animali ; il che dimoUra , quanto i 
fluidi adattati fieno alle concrezioni tartaree . Quello 
non folamente fi verifica nell’ orina , e ne’ fluidi 
fermentanti , .come il vino , ed altri , ma altresì 
nella maggior parte delle acque . Io ho ritrovato 
per efperienza , che le incroftature delle fontane 
pietrificanti fono tartaree, ficcome di tartaro anco- 
ra fono quelle crolle, che fi fanno nel fondo, e ne’ 
lati de’ vafi fpelTe volte adoperati a bollir acqua. 

87. Dillillai in una llorta di ferro 318 grani, o 
un mezzo pollice in circa d’ incroflatura pietrofa 
tratta da’ bagni freddi , che fono ne’ bofehi di Ma- 
dingly vicino a Cambridigia ; e ne cavai 32Ó poli, 
cub. di aria ; 54 de’ quili perderono l’clallica loro 
forza io capo a fei giorni . 

88. Cento e fei grani di una confimile incrofla- 
tura mifchiati collo fpirito di fale produffero nel 
fermentare 72 poli, cub, d’ aria , che nello Ipazio 
di 7 giorni perderono tutt’ il lor elatere . 

89. Lo fleffo per l’appunto mi avvenne con al- 
cune incrollature formate in una pentola , in cui 
fi era fpcifo fatto bollir dell’ acqua di un pozzo 
cavato in una terra argillofa di color turchiniccio: 
poiché da tre quarti di poli, di tal eroda traffi per 
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via della didillazioae 324 pollici cub. d' arii ^ dè* 
quali 180. in termine di quattro giorni furono pri- 
vi dei ior elatere 

90. Una eguai quantità di gruma affai più dura, 
formata dall’acqua di New-river , generò in ditliilan- 
doli 2:;4 poli, d’aria, de’ quali 108 in 4 giorni fu- 
rono deli’eialfica Ior energia fpogiiati. 

91. Quelle forte d’ incrollature in dar efìto al- 
l’aria fono piò lente e del tartaro di vino , e dei 
calcolo umano; onde per difliiiaric bifogna far loro 
durare per molto tempo nn alto grado di calore . 

92. Trecento 28 grani, o circa un pollice cub. 
d’incroflatura polverizzata , mifchiati con due pol- 
lici cub. di fpirito di' fale , ne produflero 80 
d’aria, che 'Hello fpazio di 7 giorni furono tutti 
ribevuti . 

93. Altri 328 grani della medefìma incrodatura 
con due- poli, d’olio di zolfo fecero iio’^poll. cub. 
d’aria; che in capo a 7 giorni fimiiqiente pcrdc- 
rono la lor elaftic’ attività.^ 

94. Da una eguai quantità della medefìma in- 
crollatura , mifchiata con altrettanto d’ olio di vi- 
triuolo, ufcirono 194 poli. cub. d’aria, e 124 ne fu- 
rono fra 7 giorni rifacciati . 

95. Cento 46 grani d’ incroftatura formata in un 
vafo da un’acqua , che fcorre per la creta a Ba/wp- 
jkke in Hamfphirey mefcofati collo fpirito di fale 
produlTero 126 poli. cub. d’aria; 72 de’ quali in 7 
giorni ceffarono d’effer elallici . Quell’acqua face- 
va così copiofe le incrollature , che in capo a due 
anni erano giunte all’altezza di mezzo pollice. 

y 6 .- Da quelle fperienze fì raccoglie, che quelle 
incrollature fono tartaree , e che come il tartaro, fì 
attaccano non folamente ai fondo , ma ancora alle 
pareti de’ vali ; e per quella ragione fi può verifi- 
milmenw conchiudere , che molte acque generanti 
fim’ili'- fOTlé di grume contengono in loro alcuni 
principi latti a concorrere alla formazione del cal- 
colo nc’ reni , e nella vefcica . £ di quella qualità 
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abbondano certe acque più , e certe meno . Quelle 
di Parigi incroftano talmente i condotti colle loro 
tartaree depofì/ioni , che Analmente lì chiudono 
da per fe ftcffc il paffaggio . Ed in fatti fi oH'erva , 
che in quella gran Capitale più che altrove fi 
patifce di pietra nella vcfcica ; il eh’ è fimilmante 
una pruova , che più i liquori , che i cibi , coope- 
rano alla formaaione del calcolo ; e quella verità 
vien confermata ancora dagli effetti de’ vini piccio- 
li , che fon ricchi di tartaro , e che rendono pur 
troppo fpeffo le peifone, che ne bevono , foggettc 
al mal di pietra, e di gotta. 

UNDECIMA ESPERIENZA. 

Intorjìo alle acque minerali . 

97. T E feguenti fperieaze dimollrano , che le ac- 
I ^ que fono più , o meno cariche di particel- 
le tartaree , fecondo la varia natura de’ minerali » 
delle pietre., e di altre fullanze, di cui net fottcr- 
raneo lor palTaggio più , o meno partecipano. 

98. Da un pollice cuh. di argilla turchina ne 
cavai per mezzo della dillillazione 108 d’aria , de* 
quali 36 furono dell’ elafiica lor polTanza privati 
QuefT argilla mifehiata collo fpiritq di. Tale non: 
fermentava . 

99. Diflillai 318 grani di marmo bianco d’ Ita- 
lia , i quali poc’ aria /ecero prima d’ efierfi eflie- 
mfimcnte rifcaldati ; ma giunti che furono a que- 
flo tnafiimo grado di calore , follevofii da loro un 
volume d’aria di 234 poll.'cub. ; e 56 in 5 giorni 
ne furono riafibrbiti. 

ICO. Altrettanta quantità di una certa fpecie di 
talco trapefoide , che fi cava nelle montagne degli 
Svizzeri , generi nella dillillazione zS8 poli. culi, 
d’aria , e 90 in capo a 5 giorni non furono più 
clamici . £' da notarfi in ^dla efperienza , che ic 
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bolle d’aria dopo aver conrervata qualche teiB|>A 
la lor figura, crepavano , e difpergendolì quel lor 
velo vtfchiofo, fumicavano nella lleflà maniera, che 
il corno di cervo difliilato nella Sper. LXXVll. 
della- Stai» de'Veg. . 

tot. E da una anche ugual quantità di pietra 
felenite non ufcì nella diilillazione altro, che 39 
poli. cub. d’aria, 9 de’quali perderono .la lor eia* 
{licita nello fpazio di cinque giorni , 

102. Da 14Ò grani di creta , che importana 
quali un terzo di poli. , nella fua effervefcenza con 
due poli, di fpirito di fale, ufcirono &r^ poli. cub. 
d’ aria , de’ quali 36 in capo a 9 giorni furono 
privi di forza clallica, 

103. Altrettanti grani di cornalina , c di fpiri- 
to di Tale mifchiati inlìeme , produlTero 288 poli, 
cub. d’aria, e 161 di quelli perderono 1’ eladicita 
nello fpazio di 7 giorni . 

104. Quella, pietra , che Tuoi cavarfì nelle mon- 
tagne di Purbeck , pofla nello fpirito "di fale refe 
118 poli. cub. d’ aria , la maggior parte de’ quali 
perderono la lor forza elaflica in 7 giorni . 

105. La pietra focaja collo fpirito di fale pro- 
duffe 108 poli. cub. d’ aria, ed in 7 giorni g6 di 
loro furono privi di forza eladica . 

106. Nella nelTa maniera ho fperiraentato, che 

1* effervefcenza fa ufcire una gran quantità d’aria 
da molti altri minerali , come dalla pietra Ai Portiandy 
dal marmo itero, turchiniccio', roffaflro, dal dia- 
mante di Briflol , d Uà una fpecie di marmo , in cut 
crcfce quedó diamante- ; come ancora da varie fpe- 
cie di talco, etl’alcuni pezzetti di. legno, e di ofi, 
fo pietrificati i'nva da quella dura pietra rolTaflra, 
che s’ impiega a laflricare , e che ferve ancora di 
contrappeib a’ Vafcelli del Nord , dalla pietra di 
Darby , dalie' macine da mulino , che vengono 
di Francia, e dalie marcaffite'^ di ferro non'ho po- 
tuto mai eftrarrc dell’ aria . ^ 

107. Se dunque in numero così grande di 
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fofTili fi ritrovano pniicipj tartarei , non è meravi- 
glia, che le acque , che fcorrono per le loro mi- 
niere , fieno più o meno cariche di principi che 
inclinano all’alcali ; onde quelle acque minerali , 
che malamente chiamanfi acque acidette ,. fi è per 
diligente difamlna ritrovato , che fono alcaline , 
e dovrebbero piuttofto con quello ultimo nome ap- 
pellarli; quantunque probabil cofa lìa , che i corpi 
più duri, come il marmo di Brillol , i crillalli , ed 
altri , poco comunicano delle loro proprietà in 
paragone di quei , che anno una lullanza meno fer- 
rata , come la creta , la terra cretacea turchiniccia, 
ed altri di fimil forte . 

108. Vi fono però certe acque, che non fanno 
incrollature tartaree nc’vafi, in cui bollono. Tal’è 
quella, che fi conduce per ufo pubblico degli abi- 
tanti àiHodfdort, Provincia òi Herford : quell’acqua 
forge crolciando in certa labbia bianca alfai fina , e 
non lafcia alcuna gromma ne’ vafi , quantunque fie- 
no ufati per 15 anni. Tal* è ancora l’acqua, che li 
fa andare nella cafà del Signor Baynes\ che gode un 
amena fituatione. nel monte Hnvertng in E\Jex - 
Sulla fómmità della montagna, onde feurre quell’ac- 
qua, vi era anticamente un Palagio Regalejed il terreno’ 
ivi è fabbiofo. Si olTerva ancora , che le acque più 
pure fono quelle feltrate per la labbia, purché nc’luo- 
ghi , onde vengono , non vi fieno de’ minerali , 
della di cui qualità abbiano potuto partecipare . 
Di tal natura è parimente 1 ’ acqua , che ferve al 
Palagio Regale di Hampton Court , la quale in una 
caffettiera ufata per 14 anni liqn ha lafciato la mi' 
nima incrollatura . Lo ficlfo pregio anno eziandio la 
fontana calda del Sig.Harvey a Comb , quella di Norh- 
Hemes , e quella dell’antico Parco, delia quale fi 
fervono il Decano, i Canonici, e gli altri abitan- 
ti di Cantorberì. Quelle acque anno la lor fo.rgen- 
te in montagne fabbiofe , e fono per canali di 
piombo condotte 1 ’ una dalla montagna di Cnrob in 
Suney y e l’altra da una fimil montagna lontana 
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un quarto di miglio da Cantorberì; onde l’acqua, 
che paffa per l’arena, fembra non aver contratto 
veruna qualità di tartaro; e deefi notare, che nel- 
le mie fperienze, per mezzo della fermentazione, 
* o del fuoco idituitc, non ho trovato mai nelle are- 
ne , e nelle felci qualità alcuna di tartaro. 

109. Ippocrjte condanna l’ufo delle acque, che 
fon condotte per canali di piombo ; e pur per ca- 
nali di piombo lungo cammino fanno tre di quelle 
acque si nette , che abbiam veduto , che non la- 
feiano la minima incrollatura ne’ vafi : quella di 
Hampton court traile altre, so, che vi corre lo fpa- 
zio di circa due miglia. 

rio. L’acqua di Comb fi erperimenta più dolce, 
e più atta ad imbiancare i panni con minor copia di 
fapone, che quella del Tamigi, o della riviera di 
Hampton court ; ond’è credibile , che ì’ acredine di 
certe acque, e la proprietà , che anno di ridurre 
in grumi il fapone, derivi in gran parte da’ princi- 
pi tartarei, di cui fon pregne. 

rrr. Quell’ acqua di Comb forge non molto lot- 
to all’arena, per cui fi feltra; c così ancora quelle 
di Hapering, e Cantorberì. 

Iiz. Eflendo la Montagna di Comb arenofa per 
fino alla fuperficie , e forgendo le acque nel verti- 
ce in mezzo all’arena , bifogna , che molto riten- 
gano della qualità dell’acqua piovana; perchè le ru- 
giade , e le piogge, che cadono nella cima del mon- 
te , alterazione alcuna, non credo, che ricevono nel 
feltrarfi per 1’ arena ; ma fi fpo^liano fol de’ fol- 
li , e di qualche altra lor impurità , per ufeirne 
più purgate , e più pure. 

113. Ragguagliati i fedimenti , che rimangono 
fvaporando quantità uguali d’acqua piovana , e di 
Comb , cioè a dire 34 poli, di ciafeuna, gli ritro- 
vai perfettamente uguali , pelando sì l’ uno , come 
l’altro 2 gr., che a’ 34 poli, d’acqua erano, come 
1:4445; proporzione appreffo a poco feguita anche 
dal fidimento, che lafcia l’acqua di 
' Per 
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Per ifcoprire con clactczza qneile proporzioni, (pcz- 
zai il collo ad un tiaico di Firenze, onde venni ad 
allargarne Jorifìzio,’ ed avendone daminato accura- 
tamente il pefo , feci in elTo (Vaporare a fuoco gra- 
duato di labbia quantità uguali , ed cfattamente pe- 
late di diverfe acque , badando di mantenere al fuo- 
co Tempre un egual grado di caldo, il fedimento, 
che in quedo modo cavai dall'acqua piovana , era 
pib bruno di quello dell’acqua di Comè , il quale m 
pochi giorni fi liquefece a fegno , che poteva rarn- 
malTaru in gocciole.* dal che lì ha motivo di conget- 
turare, che tramifchiato vi fblTe del Tale , febbene in 
pochifTima copia, e probabilmente della fpecie di 

3 uello, che (ì chiama nitrofo. Rimafero da 54 poli, 
'acqua di Scarborpugh-Spaw 48 gr. di fedimento , 
vale a dire in (uroporzione di i a 185. Qaedo fe- 
dimento, che imitava nella bianchezza il zucchero 
in pani, dopo alquanti giorni fciogliendoli , pigliò 
un certo amaro naufeolo fimile a quello del fe- 
dimento di Ebfbam , e di alcune altre acque 
purgative . Come zzzz ai fu il pefo di altret- 
tanti poli, dell’ acqua del pozzo caldo di Btijiol 
alla pofatura rimanane, che pefava 4 gr. , ed era 
folcata ejbianca, come la precedente dell’acqua di 
Scarboroush Spaw., e pur com’cifa in pochi giorni fi 
Iciolfe , lenza però acquifiare verun cattivo fapore. 
Feci anche fvaporare mezza libbra dell* acqua del 
pozzo di Haveringnf ch’è purgativa, ed il fedimento 
fu di 24 gr. e mezzo, cioè a dire come i; 143.02 
mezza libbra d’acqua di Jlaon ebbi del fedimento in 
ragione di i.* 159.2, che furono 22 gr. d’un bianco , c 
forte lale.E d'altrettanto d’acqua di Èbfhamctvi\ i7gr. 
di fedimento, che fono a mezza libbra come i: zoó< i. 

P Oichi guejìe fpcricme fatte dal Signor Hales ìn~ 
torno alle argue, che fi bevono in Londra ^ di nif- 
fun ufo effer poffono a noi , che da quella Città fia- 
mo per sì lungo tratto drvift , ho /limato opportuno 
ttd imitazione di lui tfaminarie alcune acque principa- 
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li di Napoli , e veder, quali fra effe debbono ragionevol- 
mente aver fi per le più nobili , e più purgate ; aderendo 

10 volentieri a quejlo infigne Autore , che dalle acque 
impure penfa , che molti mali avvenir poffono a chi 
continuamente le beve ; fentimento , che non credo , che 
fia per ejjere difapprovato da' Signori Medici , i quali 
agl'infermi , a' cagionevoli , ed a quei in particolare , 

‘a cui lo flomaco difetta nella virtù digefiiva , ordinar 
fogliano le acque le più leggiere , che vale a dire le 
più monde ; giacchi la diva fa gravitù fpccifica di que- 
Jlo elemento d'altro non ijlimerei , che venir poffa ,fe non 
fe dalla diverfa quantità , e qualità dell' eterogenee parti- 
celle, di cui nel fotterraneo fio paffaggio s' impregna. Volen- 
do dunque fperimentare , qual re fidenza di fecce le naflre 
più rinomate acque lafciaffero , prqvai a farne fvapa- 
rare alcune a fuoco di fabbia , tentando col termome- 
tro di mantenerlo fempre nel medefimo grado, acciò fe 
qualche alterazione doveffero [offrirne i fedimcnti, foffe 
almeno in tutti coflantemente la fieffa. Ma ftccome ol- 
tre alla continua affìjlenza , chequefta operazione chie- 
deva , vidi , che per mezzo de'carboni non mi riufei- 
va non per tanto con tutta la defiderata efattezza; per- 
ciò penjai, che a tal effetto molto più proprie farebbe 

11 lume di una lucerna , nella quale fe fempre fi ac- i 

cende lo JleJfo lucignolo, temer non fi può , che fem- I 

pre apprejfo a poco almeno non produca lo jfteffo grado ; 
di caldo. Per racchiudere poi quefio lume, e perchè' i j 
fuoi raggi opera (fero con maggiore attività , feci fabbri- j 
cetre un vafe di rame di forma ellittica , del quale , 

per effermi ben riufato in pratica, fiimai pefeia pren- 
dere le mifure , e qui regiftrarle ad ufo di chi volefse 
fervirfene . Egli è dunque quefio vafe una Ellittoicie ' 

tronca j linee e~ fepra uno, e p^fòpra f altro de' fochi’, ' 

i quali diflano tra loro 6 pollici ,e^di Un. . Sei poli, e 
9 Un. di lunghezza ha Vaffe minore / ed un poli, io 
Un. e ^ il femidìametro della minor fezione, fuperato £ 
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Mna fola linea dal femidiametro della fezione mag- 
giore . Per quivi t Ellittoide entra d' un pol- 
lice in circa in un cilindro cavo formato di lat- 
ta^ e da tre buchi forato^ dentro fi quale fi accomo- 
da una lucerna ad olio in maniera , che il fuo lume 
arrivi al projjimo foco dell' Ellittoide ; di dove batten- 
do i fuoi raggi ^ nelle pareti della figura , e riflettendofìj 
vanno , fe non tutti { per le fcabrofità inevitabili della 
fuperftcie ) almeno la maggior parte nell'altro foco a 
raccoglierfiy ed a ribaldare ivi il fondo cTuna fpecie 
dì calderuola ancor di rame ; la quale s'inferifce nelC 
Ellittoide , fenza curare , che col giro della fua fezio- 
ne perfettamente combaci ; anzi ^ bene , che qualche 
piccola fe figura ci re/ii per l' in gre fiso dell’aria . Dentro 
a quejla diciamo già calderuola coll' arena fi afsoda 
un vafetto di fottìi vetro , fatto a foggia d' una cop- 
petta , rna di bocca più larga , e riempitolo con 9 .0 
IO poli, di acqua per chi non vi entri polvere, fi co- 
pre con una pezzetta dibifso , e fi lafcia lentamente 
fvapor are ,‘ fenz aver altro incomodo , che di nettare ogni 
506 ore il fumo , che curiofo è il vederlo quafi tut- 
to alle volte raccolto formare come un lungo fiocco pen- 
dente dal fondo della' calderuola , e propriamente dal 
fuo mezzo , dove fi vuol defignato il foco dell' Ellittoide. 

Con quejìo vafo , 0 vogliam dire , fornello ellittico , 
adoperando nella lucerna un lucignolo di due linee 
in circa, ho ottenuto un calore di 135 gradì nel ter- 
mometro di Fahrenheyt , per far foavemente sfumare 
■le acque , efaminandone prima nello fleffo volume il pe- 
fo, a cui ho ragguagliato quello del Redimento, che in- 
crofìato rimaneva alte pareti della coppetta j la quale 
perciò io fcelfì di vetro affai fiottile , acciò irt una efat- 
tiffima bilantttta fi foffe meglio potuto fopra il fuo pic- 
co! pefo diflinguere quello più piccolo delf incrofìatura . 

Le acque dunque , che ho pofìt a pruova , fono pri- 
mieramente le due principali , che chiamanfi della Bol- 
li , e di Carmignano, 0 con altro nome l'acqua vec- 
chia, e l'acqua nuova ,* le quali fgorgando dalle falde 
una del monte di Somma , e l'altra a un altra mon- 
ca- 
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/a^na fatto la Città di S, jl^ata de Goti 30 m/?//# 
da noi lontana | vendono per fotterranei canali condot- 
te a riempier^ tutti quei pozzi dt Napoli y formali 
volgarmente fi appellano . Perciò non potendo efami- 
nar le acque di tiltt'i formali, ne prefi da quefledue 
ìor copiofe forgenti avanti , che cominciano a derivarfi 
ne'pozzi della Città ; e fattone [vaporare di ciafcuna 
18 pollici cubici di noflra mi fura , ritrovai la refi- 
denza di (Quella della Bolla 6 grani, che alpefo dell' 
acqua, chi pr. 41,69. 87 , anno laragionedi 1:695. 
L’altra di Carmignano diede gr. 4 di fedimento , che 
al fuo pefo 4196. 28 fono, come l: 1049. 

Oltre a quefie due acque ne ho fperimentato alcune 
altre , che comunemente fi tengono per le pià pure ; come 
quella del pozzo di S. P tetro Martire , della quale 1 8 
poli, pefanti gr. 4187,47 ne lafciano 7 e mezzo di fe- 
dimento y onde la proporzione del fecondo al primo pe- 
fo fi vede ejfer quella di 1: 558. V acqua della fon- 
tana y che dicefi de’feypi , fa una pofatura , che a gr. 
4160. 84 fuo pefo in 18 poli, y ha la medefima propor- 
zione di 1:7^6, cioè a dire una pofatura di 5 gr. 
e mezzo. Più netta di quefie due acque fi mofira quel- 
la , che forge dentro alla Darfena, giacché /vaporato- 
ne il folito volume di 18 poli. ( che inappreQo fenza 
nominar fi s'intenderà fempre lo flefso ) , 4 foli grani 
rimafero di fedimento, al pefo dell'acqua, 4160.81 in 
proporzione di i: 1040. Di quefia della Darfena poi 
più del doppio fedimentofa fperimentai l' acqua , 
che featutifee in S. Lucia a mare , avendone cavato 8 
gr. e più di un mezzo di fedimento, che al pefo della 
medefima corri fponde ^ come i : 497. Le acque del pozzo 
di S. Giacomo degl' Italiani , e del Moni fiero di Monte 
OlivetOy che ugualmente pef ano grani 4193.34, fvapo~ 
rate lafciano ambedue una cgual refidenza di gr'; 6 , al 
pefo di effe corrifpondente nella ragione dii: 699. 

Polli ancora far pruova dell'acqua piovana , raccol- 
ta dopo molti giorni di pioggia , acciocché foffe più pu - 
ra ; ed in fatti il fedimento, che ne cavai, non arri-'' 
vò al pef» di 4 grani. Il pefo di quejt'acqqa era 

z- 4184. 


Digilized by Coogle 


INTORNO ALLA PIETP A, ESP.XI. 43 

4184. 52; e la loro proporzione quella del numero t:ii 6 z. 
Della medcftma gravità fpecifica trovai l' acqua £ un* 
antica cijìcrna ; ma facendola [vaporare , ne rimaft- 
ro 5 grani di fecce , che al. fuo pefo fi ragguaglia- 
no come 1:837. Degno qu\ da notar fi che dove gli 

altri fedimenti furono tutti bianchi , e certi veramen- 
te candidi f e tramifehiati di lucide particelle » quefiè 
due ultimi foli raffomigliavano nel colore ad una pol- 
vere di mattone peflo. Nel fapore poi differivano tut- 
effendo chi più, echi menofalfo, acrimoniofo,nfor- 
dace , ed alcuni difgufievoli un poco al palato. Infipi- 
da affatto era folamente la refidenza dell'acqua d’Um- 
bria , che da alcuni molto fi prezza per la fua miniera 
di bolo, abile, come dicono, ad attutire, e modifica- 
re i fughi acidi e melanconici del nofiro corpo . Io in 
18 poli., che ne feci [vaporare , circa 2 e mezzo 
ritrovai di quefia terra biancaflra , cÌh ragguagliati 
al pefo deff acqua, la medefima proporzione cojiitutvano 
del numero \: ^ 

Del refìo [ebbene i pefi delle acque, fottrattìne quei 
de'rtfpettfvi lor fedimenti, non tutti rimangono efat- 
tamente uguali y non è però da crederfi , che quefia di- 
verfità venghi, perchè le acque non abbiano tutte ìn- 
trinfecamente, la medefima gravità; ma piuttofio per- 
chè tra le ‘diverfe fpeàe delle efiranee particelle » che 
dentro vi nuotano ^ rie faranno alcune volatiti , 0 così 
minute e leggiere, che sfumandofi l'acqua , fieno dal 
vapore tràfpqrtate : che fe tutte depofitate rìmanefftro 
nel fondo dei vafo , non lafcerebbero forfè tra pefi dellf 
acque la minima differenza. 

1 14. In molti pozzi, c fontane fiofferva, ebepi^ 
dolci fon le acque, quando fgorgano in gran copia, 
come fpefTo avvenir fuoie dopo una pioggia abbon- 
dante: e che al contrario fe per lunga ficcitb fieno 
le fnrgenti impoverite , e prolTimc quafi a feegarfì, 
fi lente allora nell’acqua una certa afprezza , che 
comunicata le viene dalla creta turchiniccia, o da 
altra materia, di cui fono intonicati i canali, per cui 
cammina. Onde la ragione C vede, per cui le ac- 
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4ue delle lorgenti bafle non fon fi buone a far la 
birra, come quelle, le cui forgenti fon alte, ed ab- 
bondevoli . ^ 

115. Il Dottor Mead nel fuo «Trattato de’ veleni 
dimofira il grand’errore , che fanno in Londra a 
preparare fpeflb la birra , ed altre bevande con 
certe acque di pozzi fiagnanti , le quali, è vero, che 
maggior forza diffoivcntc poflTeggono , che le acque 
buone di riviera, per eftrar la tintura dall’orzo, o 
dal grano ; contuttociò non dovrebbero mai adope- 
rarli , fuorché ne’pafi di necelfiti; perché quella lor 
forza dilTolvente è l’effetto appunto delie particelle 
minerali, ed aluminofe, di cui fon cariche. 

1 1<5. Un Autore ultimamente morto , dice lo 
ftelfo Signor Mead (a) , efaminando le prime ftorie del 
morbo, che noi chiamiamo fcorbuto , e che Plinio 
(b) , e Strabone annoindiftintamente appellato Sto‘ 
machace^ e Stelotirbe \ c fcorrendo le autentiche defcri- 
zioni fattene da’Medici Settentrionali , quali fono 
Olao il grande , Balduino Ronfeo, G. Wicr , Sai. 
Alberto , ed altri , ritrova , che l’origine di quella 
malattia fi è in ogni tempo, ed in ogni Inogo at- 
tribuita all’ufo delle acque (lagnanti , ed infette . 
Confiderando poi i’illefib Autore la gran copia di 
terra argillofa , che ritrovali ne’contorni di Londra, 
Parigi, ed Amllerdam, penfa, che per le acque av- 
venghi , che lo fcorbuto abbia tanto dominio in que- 
lle Qttà; credendo egli indubitatamente , che alla 
mala qualità delle acque, fe non in tutto, almeno iti 
parte fi debba 1 ’ origine , e malignità degli Ura- 
ni , e^ complicati fintomi, che quello morbo accom- 
pagnano . 

117. Ed in fatti Ippocrate, che ce l’ha affai efat- 
tamente deferitto fotto il nome di a"irKHvt< , in 

un altro fuo Trattato Deaere^aquis ^ & loris fub finem, 
anch’egli édi parere f che le acque flagnanti di pozzo 
cattivi .effetti producono nel ventricolo, e nella milza. 

^ ^ t8. 

'/•} Ved. Dr, J. H. fitlir* sijutnm , «f « t» M. 

Crtm. on tbt hilh tf a mtttalitf . 

(oj # 1 . lib. 35 cap. } . 
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118. Che fé vogliamo la cagione indagare , per 
cui dalla mala qualità delle acque tanto danno ci 
avviene, bifogna confìderare, che Targilla è un mi- 
nerale pieno di Tali metallici , e che l’acqua nel paf- 
farvi , s’imbeve facilmente di quelli fali , 1 quali non 
potendo , conforme olferva Litler {a , dalla forza della 
digeliione elfer' domati , o cambiati, anderannonon 
folamente a produrre le concrezioni viziofe ne’reniy 
nella vefcica,e nelle articolazioni; ma come riflet- 
te Ippocrate, cagioneranno ancora de’tumori nel fe- 
gato. Oltreché mentre fono nello ftomaco, debbo- 
no di necelTità pungere ed irritare le fue delicate 
tuniche , c quindi impedire, o arrcftare ladigeftio- 
ne de’cibi ,* nè fuor di propofito è il dire, eh’ entra- 
ti quelli fali nel fangue odruifcano quei pìcciolitlìmi 
vafellini, che all’infenfibile trafpirazione fon defti- 
nati ; onde Santorio deduce, che l'acquapefante cam- 
bia la trafpiraz.ione infcnftbile in una [anta , la qua- 
le ritenuta produce'ordinariamentt la cache(fia. af. 6 ,S. z. 

1 19. Rientrando quello umor trattenuto nel fan- 
gae, penfi chi vuole, quanti fconccrti potrà cagiona- 
re, .e come dalla fua acrimonia , e cattiva qualità 
verranno non folamente e dolori, ed ulcere indivcr- 
fe parti corpo, e macchie livide fulla pelle, ec.; 
ma tutti ancora quei tormentofi fintomi, che ordi- 
nariamente fi conofeono fotto il nome di affetti fle- 
rjci , ed ipocondrie! . 

120. Quelle cpnfiderazioni febben fuperflue a’ gio- 
vani ga^iardi , che prima almeno del declinar de- 
gli anni foggetti non fono a fimili incomodi , me- 
ritano però d’elTer tenute in conto : ed io da buone 
fpcrienze fon perfuafo, che non poco rilevano per 
li temperamenti deboli, per chi fa vLtafedentaria, e 
dillintamcnte per le perfone del felfo delicato. 

121. Io ho l’onore d’elferc flretto parente d’una 
Sjgnora di merito , la quale menava inquieti i fuoi 
giorni per cagione d’una colica , di cui pativa fre- 
quentemente gl’infulti. E fo, che poi fe ne liberò per un 
configlio, felice , datole dall’illullrc Van-Helrtiont , 
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éì {)iìt nón bevere birra manipolata coir acqua di poz- 
za.* al qual coalìglio è tantq certo, eh’ ella' dee la 
fua falute, che fe per una volta tralafcia d’efeguir- 
io, ricade inevitabilmente ne’fuoi antichi dolori. 

122. Per quelle ragioni Plinio (a) ci dice, che fu- 
„ btto (ì t/ietava l’ufo di quelle acque , che lafciav^no 
„ fedimenlo nelle pareti de’vafi ,. dove bollivano. Se lì 
ofservalTero le caffettiere delle nollre Dame,fi vedrebbe 
torto , che di quefta qualità fono le acque dc’nollri pozzi. 

tlj. Van Helmont nel fuo Trattato de’calcoli fa 
menzione di una fontana pietrificante vicino a Bru- 
felles, delle cui acque bevendo certi Religiofi colà 
abitanti, per efpericnza è certo, che ne riportereb- 
bero de’fotti dolori di ventre , fe per antidoto non man- 
giaffero ogni giorno femi di carote felvagge bolliti 
nella birra . Ben è vero , che molti bevono acque pie- 
trificanti fenza patir di calcoli , nè di altro male ; ma 
non perqùertoabbiam ragione di dire, chetali acqoc 
fovente non producono de*perniciofi(rimi effetti . • 

1I4. Conchiudo finalmente , che avendo querte 
fperienze palefataci e la natura , e le cagioni produttri- 
ci de’calcoli della vefcica e de’reni , potranno molto 
fervirci, fe non per ifeoprire la maniera di fcioglierli , 
perguardarci almeno da quelle cofe , cha fon atte a ge- 
nerargli, e ufare quei cibi, e quel le bevande , chcim-i 
pedirne pofforto l’accrefcimento. 

125. Perchè fe tutte le orine fono tartaree, con- 
forme dal fedimentq, che laldano , chiaramente fi 
vede , c fe ciò non oflante la maggior parte degli 
uomini non patifee di pietra , e quantunque molti 
rendono tencllc rari però fon quei , che fogliono 
generare qualche calcolo ne’ reni , e molto piu rari 
quei, che Ìo generano nella vefcica ; fi potrebbe ra- 
gionevolmente fperare , che feemando in quelli la 
qualità tartarea dell’ orina col non far loro nè man- 
giare, nè bere altro, che cibi, e liquori convenien- 
ti al loro flato , e coll’ufare altre regole prefervàti- 
vc , fi potrebbe , dico , fperare , che anch’cffi , come 
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gli altri, (ì liberalTero da quei primi principi dicala 
colo, che fono a tutti comuni f e de’ quali forrtia- 
ta che fì è una volta la renella , in troppo brevé 
tempo fe neaccrefce la mafla: laonde importa mol- 
to , che fubito venuta nella vefcica , tutti t metzi lì 
adoperino per difcacciarla , prima che troppo grolTa 
fì tacci al palTaggio dell’uretra. La principai cagio- 
ne , per cui i calcoli non molto ancora ingroffati 
ufcir non pofìbno dalla vefcica , io credo , che fìl ^ 
perchè pungendon’ e(Ti il collo , fvegiiarto frequenti 
fìiitioli d’ormare; ond’elfendo Tempre poca l’otina , 
che fì caccia , non ha forza bafìevole a trafportargH 
fuori per l’uretra ; laddove fe ti- tratlenctfe l’ orina « 
fìnchè venitle a riempierti la vefcica , facilmente al- 
lora avverrebbe > che col fuo empito teco fi con- 
ducetfe il calcolo, a cui anche lo sfintere, ritrovan- 
doti più dilatato , preftetebbe più agevolmente il paf- 
faggio, particolarmente quando li fotTe avuta la cu- 
ra di rendere con appropriate bevande più mucila- 
ginofe le orine. In cafo poi , che con tutti quelli 
mezzi non ti otienetfe l’efito defiderato del calcolo, 
e che venitTe per difgrazia a cagionare una totaf 
fuppreflione d’orina, tanno iCernlici, che coll’aju- 
to della tenta pofTono'altoittanarlo dal colio della 
vefcica, e che allontanandolo fe gli potrebbe forf* 
acquitlare un fito, che più propio gir fofle per ofeiriene 

126. Nel tempo', in cui intorno a quelle fperien- 
te io travagliava , mi venne in penfiero- un Hiru- 
mento , per cavare dall’uretra quelle pietre renofe ,chc 
più giorni alle volte vi fi trattengono , cagionando 
acerbitfìmi dolori all’infermo, a coi per liberarfene 
altra fìrada talvolta non rcfìa , fe non quelU di 
fottoporfì al taglio. 

127. (Quello itlrumenio è un catetere dritto , di 
cui tagliandone l'ultima efìtemitù, io feci un cannel- 
lo da poterci introdurre un tallo, divifo dame, come 
le iTiolletfe , in due rami, che colle punte torcevano un 
poco ali’indentro, ed erano così cedenti , ed a tal grado 
di pieghevolezza ridotti, che allargandofì non poteva- 
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no veruna ofFefa recare alle pareti deH’uretra . 

128. Chiufe nel cannello, come in loro guaina, le 
n^lette , s’introducono, quando il bifogno occorre , 
nell’uretra fin dove lì ritrova la pietra ; e ritirando allo- 
ra un pò gi^i il cannello, tantoché abbiano la liber- 
tà di dilatarli, fi fpingono così dilatate un tantino 
più avanti, perchè lieno più a fegnodi prenderla; c 
tornando poi a cacciar di nuovo sù il cannello, fi 
Uringono le mollette , e con effe il calcolo , che avran- 
no afferrato , fi caverà agevolmente fuori . 

129. Mandai quello ifirumento al Sig. Kanby per 
vedere, cofa ne giudicaffe ed ho faputo daini, che 
avendolo in pratica più e più volte fpcrimentato , 
propiiffimo lo trova a trar fuori con preftetza , e fa- 
cilità quelle pietre dall’ uretra ,* che gli altri Ceru- 
fici l’avevano grandemente approvato; e che molti 
di loro anche fe .ne fervivano . 

130. Sarà quello dunque un illrumcntlno idonep 
per cavar fuori quelle pietre, che fi fermano nell’ure- 
tra dopo la curvatura , che quello canale fa vicino 
aU’offo pube; ed io so, che fogliono ordinariamen- 
te fermarfi in 'luoghi , che farebbero a portata del 
mio (frumento . Pure fe talvolta fi arrellaffiyo pri- 
ma di paffare la curvatura del pube, credo, che fi 
potrebbero cavare piegando quefto illrumento , come 
i cateteri ordinar) : e fe il tallo foffe d’ argento , più 
agevole- riufeirebbe il piegarlo. 

131. Il.Sig.. Ranby è di parere , che fe ne poffa 
far ufo ancora t quando iL condotto dell’uretra foffe 
in qualche parte rillretto ; perchè fpintevi dolce- 
mente le mollette, feper qualche tempo vi fi tenef- 
ferò , lo sforzo continuo, che i loro rami farebbero 
per dilatarli , allargar potrebbe la parte riftretta . 


ESPE- 
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ESPERIENZE, 


ED OSSERVAZ IONI 

Jntorno allo Specifico di Giovanna 
Stefens cc. 


SEZIONE I. 

Erchè i medicamenti della Si- 
gnora Stefens fi fono per pruo- 
va riconofciuti molto elHcact 
a difciorre i calcoli nella ve- 
Icica di quei , che ne anno 
l’ufo continuato per uno fpa- 
7Ìo conveniente di tempo ^ di 
qui è » che recando quelli me- 
dicamenti gran naufea a pren-, 
derfi per la gran quantità di fapone , che vi entra, 
ho (limato utile 1’ invefiigare , dove la lor virtù 
principalmente confida : forfè che per queda drada 
poteffe qualchd maniera ritrovarli , come rendergli 
e mcn naufeofi, e di maggior cffi:acia. Troppo per 
noi importante é il foggetto ; e pur troppo degna- 
mente faranno le nodre fatiche impiegate per alficu- 
rarci bene , fe da tal novità utile, o danno avvenir 
polla al Genere Umano. 

2 . Per tanto proccurai due grodì calceli , de’ quali 
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«2 esperienze, ED OSSERVAZIONI 
il maggiore, datomi dal Signor Cerufico Sharp, in- 
ditEero in appreffo col nome A . Quello colla mol- 
la di un oriuolo tagliai in diverti. pezzi . 

■’ L’altro, che chiamo B , mtfu dato dal Signor 
CeVufico Nurfc .'Quello farà anche àttto pmra ma- 
ra a cagione della Tua luperficie ineguale c fcabrofa 
come la moraf il fuo colore era un bruno ofcuro, e 
la fua durezza così eccefliva , che dove lo tagliai , 
Temprava, come un marmo, pulito e lilcio. 

4. Feci per una, ora bollire un pezzo del calcolo 
A nel rimedio della Signora Stefens , che vuol di- 
re in un decotto di fapone , c fcorza d uova calci- 
nate ; ma non vidi , che fenfibamente fi foffe nep- 
pur cominciato a difciorre . pai §. 49 
però argomento di credere , che fijarpbe difciol- 
to , fe per piii lungo tempo vi aveffe bollito. 

e. Nè alcun fegno di Icioglimento moltro que- 
llo mcdefimo calcolo bollendo nel fapone liquido , 
cioè a dire dillemperato nello fpirito di vino. 

6 . Pofi allora un altro pezzo del calcolo A a bol- 
lire in una maefira di fapone perfetta, intendo dire a 
quella fpelTezza ridotta , che fi richiede per forma- 
re il fapone il calcolo in capo a mezwra ritro- 
voffi interamente difciolto ; e durante il bolbre 
fi offervò circondato da una folta pioggia d aeree 
bollicene , 'che da elfo inceffantemente fcoppia- 
■ vano ; fegno evidente , eh era-allor> m ifiato di 

7^ Infieme col calcolo A feci P" P"‘ 

ore continue bollire un pezzo della durilTima pie- 
tra B , il quale fino a certa profondità divenne li- 
mile al fango, quando è un poco 
la parte più interna ancora s intenerì , e ridulle a 

fegno di poterfi flritolare . , , * • 

8 Ma bollito un altro pezzo del calcolo A m 
un ranno fatto colle medefime ceneri chvellate , e 
della fleffa forza , che la precedente maellra , ri- 
mafe duro , qual’ era imprima . ^ 

Or la loia differenza , che paffa tra la^btn- 
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plice lifciva delle ceneri clavellate , e quella , che 
bollita con olio , o con graffo , o con amendue 
inftcmc quelle fuftanzc , forma il fapone , è, che nel 
fare quella feconda lifciva , colle ceneri clavcl- 
late fi unifce la calcina viva, e dopo Hate qualcliè 
tempo infìeme, quando cominciano a icrepolarfi , vi fi 
verfa dell’acqua . Onde mifchiati per tal meazo inti- 
mamente infieme i Tali liffìviaii delle ceneri clavellate, 
e le ignite particelle della calcina , fanno poi quel 
forte liquore , chiamato macHra , eh’ è così cccellì- 
vamente corrolivo e caullico , che non lolo jflanta- 
neamente dillruggc ogni fuflanza animale , che vi 
Uà dentro gettata, mentre che bolle , ma eziandio 
l’ottone, il rame, ed il ferro corróde. Quella cor- 
rofiva virtà è grandemente attutita , e moderata 
dall’ olio , con cui la fuddetea lifciva nel fare il 
fapone fi mifehia , e confonde. 

IO. La virtù dunque , e 1 ’ clficacia del fapore in 
quello medicamento dipende da una certa energia , 
che dalle ignite particelle della calcina comunicata 
a’ Tali lilTtviali delle ceneri clavellate ,* ne acquitia- 
no tifi la facoltà di penetrare , ed intimamente 
mifchiarfi cogli olii , che fogo il glutine^principale 
de’ corpi lolidi , ed in tal guifa gli fciolgono . Que- 
llo , IO credo probabilmente , che avvenga dal co- 
municarfi agli acuti corpicelli del falc una certa 
polarità , e diciamo direzione , che riefee atta a 
ferire : conforme fi fuppone del calore del fuoco 
nella formazione degli fpiriti acidi i più corrofivi ; 
o conforme la calamita accollata alla limatura di 
ferro, fe la difpone intorno in tante rozze pirami-* 
dette , colle punte tutte lottili e diritte, come fe^ 
relè di porco . Una fimilc polarità^ vediamo , che 
il freddo eccelTivo conferilce alle dille della ru- 
giada , facendole configurare in tante acuminate 
e taglienti lancette , che formano la brina , e che 
quanto più intenfo è il giclo , più lunghe fono e più 
grolTe , purché geli’ aria vi fia umido ballante a 
fomminiHrar loro materia da poterQ ingrolTarc . 
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Che fc la brina fu l’erba mangiata dagli animali 
non foffe dal calore immediatamente dilciolta , po- 
trebbe per le fuc acute punte effer loro un veleno 
fatale, quanto l’arfenico fleffo. 

li. Molto tempo è , che io dubito , che la for- 
7a , con cui l’acqua fi dilata nel congelarfi , non 
iia già, come generalmente fi crede, cagionata 
per inrerponimento di particelle nitrofe , ma 
piuttofìo per l’energia del freddo , che obbliga le 
particelle dell’acqua a combinarli diverfamentc , 
ed a prendere un’ altra difpofizionc , che maggiore 
Ipazio richiede di quando ella era liquida : e ficco- 
mc le ritonde Iblle della rugiada fi cambiano in 
piccole acuminate lancette , così le acqnofc parti- 
celle attuate dal freddo formano una vaga ordi- 
tura di lunghi fili crifiajlmi , che infieme s’intrec- 
ciano , conforme fi può olTervarc guardando nella 
fuperficic dell’acqua, quando comincia a rappigliar- 
fi in gielo . Che i fall mtròfi necefi^rj non lipo 
alla formazione del ghiaccio , chiaramente apparifce 
da quello , che in una bomba , dovc^ quelli fall 
penetrar non polfono , congelandofi 1’ acqua alla 
grolTczza di non piò che 3 quarti di poli. la fece 
crcpare . Veggafi l’Appendice alla Stai, de’ Veget. 
§.27. Probabile motivo di credere, che i fali nitro- 
li non entrinq negli agghiacciameriti , è ** 

gravità fpecifica del gielo minore di quella dell ac- 
qua ; perchè clTendo il nitro fpecificamente piò gra- 
ve dell’acqua, fe a lermifcbiato folfc, quando è le- 
gata in gielo , non le permetterebbe lo Ilare a gal- 
la fopra l’altra acqua , ma la farebbe tollo cadere 
al fondo . E s’egli è vero , che il nitro nel lavo- 
ro della congelazione veruna parte non abbia , gian 
forza farà certamente quella , che tal ilarità co- 
munica alle particelle dell’ acqua , giacché con tan- 
to impeto fi dilata nel congelarfi , eh è capace di 
rompere i piò fedi e piò forti vali , ove le avven- 
ghi di llar riftretta , come farebbe un cannone , o- 
una bomba . Nè quello ci reca lluporc , fc conli- 
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derìamo , che molti altri prodi gioii effetti produce 
in Natura la forza d’ attrazione , che anima e muo- 
ve le più minute particelle della materia. Così per 
cfempio ne’ duri macigni fe nella dovuta otaniera 
s’intagliano de’ buchi , e bagnandogli vi fi ficcano 
dentro tronchi giù (cechi di legno , imbevono que- 
lli così veementemente l’umido , die fi rigonfiano 
con una forza ballante a fendergli , ed a larne 
fcliiantare delle grolfe pietre da mulino . E contar- 
me così forte è l’ attrazione delle particelle del- 
l’umido ; così al contrario quando un certo grado 
di calore ricevono y molto grande è ancora la loro 
forza di cfpanfionc» e molto fuperiorc a quella del- 
la polvere da febipppo , quando fi accende . 

II. E chi fa , che la forma irregolare di alcune 
pietre nella vefcica non fia.anch’effa ad una fpe- 
cie di fnlarità almeno in parte dovuta ? La qual 
proprietà nella materia y è probabile , che alla tor- 
mazione di molti corpi naturali infimfea non poco. 

. n, 

• - . ' • 

15. U Sperimentai ancora reffetto , che produce 
H» ne’, calcoli la maeftra tenuta al digefiivo 
calore del ictaoK ; ed un pezzo di quello chiama- 
to A » trovai , che nel breve fpazio di quattr’ ore 
cosi perfettamente fi fciolfc,.ch« la maeftra ne ven- 
ne bianca e torbida, come un latte L’ ifteffo petb 
non accadde ad un altro pezzo del calcolo B , non 
effendovifi dopo fette, giorni difciolto , ma fola- 
mente rcnduto tenero , e facile • ridurfi in pezzi . 

' 14. Io quella maniera troviamo y che la maeftra 
fupera di valore tutt’ i diffolveoti , «he finora co- 
nofetamo dc’caicoli , a riferba del foto fpirito d> ni- 
tro; e che quanto più calda fi adopra, tanto più foU 
lecito fc'n’efperi menta l’elTefto , avendq io offer- 
vato più pezzódei medefimo calcolo A , feparatamente 
impiegare a difciosiìcrfì mezzora nella maeftra bol- 
lente; in quella cllcaidara dii letame, quaUr’ore ; col- 
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la medefìma rpecfe di calore , ma pid lento , ot- 
t’orc; e nella maeftra fredda gli ho veduto penare 
per infìno a tre giorni . 

i5V>Si olTerva ancora io quella efperienza , che 
lo iledb medruo *ie pietre di diverfa liruttura- in 
diverfe guife difcioglìe , riducendone- alcune in mi> 
nuzzoli , altre distacerrdone col rammollirle ^ onde 
cirendofenc vedute in amendue quedi modi vota- 
le dagl’ infermi della Stefens , egli è quello on ar- 
gomento aliai probabile in favore de’fuoi medica- 
menti. E forfè avverrà J che in apprelTo ammae- 
ilrati dalla iperienza impareremo ad indovinare la 
natura delle pietre racchiufe nella vcfcica , para- 
gonando la materia', che per mezzo del medica- 
mento fi vota , colle varie foluzioni di diverfi cal- 
coli dalla maellra operate fuori della vefcica . 

i6. Lo fcioglimento dc'calcoli e nel corpo e fuo- 
ri , credo probabilmente, che avvenga per elTer egli- 
no privati dell’olio animale , ch’è il glutine principa- 
le, per cui le loro parti lì mantengono unite; nella 
Helfa maniera che i pannilini s’imbiancanp , eflraen- 
dofi da loro l’olio vegetabile ; e conforme imbian- 
candoli i panni , vanno fempre qualche poco a inde- 
bolirfi,così all'incontro fciogliendo(i il calcolo, ordi- 
nariamente diviene bianco . E la foia differenza, che 
vi fi può notare , è, che 1’ olio vegetabile cede al 
fale alcalino filTo delle ceneri clavcllate , laddove 
per edrar l’animale ci vuole unita la forza della 
calcina . 

III. 

17. TV T Ofo è già, che gli Ammalati della Signora 
Stefens anno nella lor cura per molto fpa- 
zio dì temM votato certa materia, che feinbravadt 
calcolo disfatto , e che per la. gran quantità han mol- 
ti fortemente fofpettato , che vernile dalla calcina, del 
medicamento . Or noi per.' chiarirci • di quello fatto 
peniammo col Dottor Hartleydi metterafeparatameiv- 
te IR alcune pifip* nuove da tabacco alcuni pezzi di 
verd calcolo , altro fchegge ^ e frantumi votati da 

«no 


SULLO SCIOGLIMENTO DE’CALCOLI 57 

uno de’C<iicolo{i della Signora Stefens, e certa ma> 
cena bianchiccia , che un altro di loro Icaricava 
in ^ran copia, e che dai redimento delia tua orina 
raccolta , era Hata fatta a perfetta confiHeaza fecca- 
re. Così fi fece, ed arroventale le pippty dopo mex- 
z’ora la mareria, fudicuicadevailfol'petto, da undi- 
ci grani eh’ era ,-fi ridulfe a fette, < quali poHiame 
con ragione iupporre, che folTcro la calcina del me- 
dicaroenro, giacché Tappiamo, cHe la calcina nel fuo. 
co non é votatile. Ma dei vero calcolo, e degli al- 
tri foprammentovati rottami pochilTimo , e quali men- 
te dopo sì lungo brugiare ne fu nelle pippe trova- 
tb; li che fi accorda colla proprietà già nota dc’veri 
calcoli. In quella maniera dunque polliamo didin- 
guere , fe la roba , che fan votare quelli medicamen- 
ti ,venghi veramente dal calcolo, che fi difcioglic , 
o dalla calcina , che della loro compolizione fi 
inirchia. 

i8. Per fapere all’ingroiTo , quanta calcina col fate 
lifiiviale delle ceneri clavellate in fare la maellraa’ 
incorpori , provai le léguentrfperienxc \ cioè a dire 
prefi alla prima xonce p.dr.e 12.gr.di maeilra forte, 
ed avendola lafciata fvaporar tutta fino all’ ultima dilla, 
pefai quel Tale , che redò arido nel fondo del vafo, 
e eh’ è appunto la pietra infernale, oil caudico or- 
dinario de’Cerufici ; e lo ritrovai di ^99 grani, ov- 
vero mexza oncia e 99 gr., uguali alia ^ parte 

della maedra . Eda 1 altre once 9. dr. e 12.gr. da un al- 
tro Saponaio compratane ricavai folamente quafì 320 
grani di Tale, che vuol dire un quinto meno del pre- 
cedente . Ma Tvaporata altre tanta maedra , che proc- 
curò il Dottor Harriey di quella mezzanamente forte, 
che ordinariamente fi adopera per fare iiraponc,ia- 

fcib*di Tale la fua “ parte . La gravità specifica di 

quefia maedra alla gravità dell’acqua comufle-tveva in 
circa la* ragione di 7 a d. .Or (opra quedo ultimo 
fille io.verlai delfacqua calda, e fattone ranno , lo 

fel- 
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feltrai- per una carta, fulla quale im rimafero un»' 
dici grani di lecca ed infrpida calcina , che tenuta per 
qualche pocodi tempo cipolla allV‘a "on concepiva o- 
intdo; legno, che piìl non conte;ncVadel (aie lilTivia- 
le, rag che tutto era (lato trafportato dalla due 
volte replicata acqua calda . Quella calcina era la 
ap.parte del fuddetto fate dopo la fvaporazione rimado. 

19. La oiaellra così feltrata la poli di nuovo al 
fuoco a (vaporare ,• e quando fu perfetta mento dif- 
feccata, ritrovai nel vafo 507 grani di (ale, che dal 
primo (edimento mancano di> 1 1 grani , o Ha della 
fua 28.* parte . In quello fate verfai acqua calda; 
e colando poi l’acqua per carta, n’ebbi 7 grani di 
calcina infipida, die ragguagliala al pefo del Tale , 
nc fa quafi la 44.* parte. 

20. Replicai per la terza volta iadelTa operazio- 
ne, ed il Tale , ch’ebbi dallo fvaporamento, pesò 2^ 

grani, che vale a dire 71 grani, o la parte 

meno della quantità precedentemente cavatane . 
Fatto dj quedo (de nttovaracnte il ranno , e cola- 
to , lafciò lulla carta due foli grani ^di pofatura , 
che alla 11 8.** parte dd faie (i uguagliano . Onda 
portiamo arterire di averlo aderto perfettamente fpo- 
gliato della fua calcina ; poiché fc delle dertìe ceneri 
clayellate della maedra li fa femplice ranno; fenza 
che ci entri calcina , |afcerà parimente, quandofva- 
pora, queda tenue pofatura, chela maedra lafcia co- 
dantemente , per quante volte fi rinnovi , e fi feltri ; 
e che farà poco più,o meno, fecondo il grado di ca- 
lore, che nella (vaporazione verrà applicato. 

21. La madira così fpogliata della fua calcina per- 
de ancora la virtb di fciogliere il calcolo, conforme 
ho fpcrimentato facendone fino all’ultima dilla fva- 
porar certa della più potente, che di fopra fi è men- 
tovata,* e poi colando l’acqua calda , che di nuovo 
io rifondeva nei vafo , badando di non rifoodervenc 
più di quella , che n'era fvaporata , acciò il ranno 
vcniffe kmprc della medefima forza , la quale per 

mag- 
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maggior cautela io roifurava ancora accuratamente 
pej mezzo d’ un idrometro . Quindi dop«Ja prima 
operazione febbene perduto avelTe (gualche parte deU 
la fua calcina , valle non pertanto a diiciorre certi 
pezzuoli di calcolo, che io dentro v’infud ; e ferbò 
quello valore anche dopo la ieconda operazione, che 
maggior copia di calcina gli tolfe i ma all« terza poi, 
quando >ne fu, interamcQte privato , ma^ior forza 
dìlTolvente non gli redo di quella, che ha ilranno del- 
le femplici ceneri clavellate ' perchè tuflEuovi den- 
tro un pezso del calcolo A « non potei ottenerne lo 
fcioglimento nè con tenerlo al calor digedivo , -nè 
con farveia bollire per lo fpazio di mezzora con ti nua ; 
ma dopo diverfì giorni , che ve lo lafciai infpfo , lo 
ritrovai appena un pò rammollito nella fuperEcie . 

22. Vediamo dunque , che queda maedra torte 
ferba la Tua virtù folntiva fìno alla terza {vapora- 
zione ; laddove quell* altra più fiacca , è probabile, 
che alla feconda 1’ aveva già perduta 5 perchè nel- 
la terza non depofe , che due foli grani di calci- 
na , vale a dire non più di quella , che ritrn- 
vafi nel ranno delle rcmplicl ceneri clavellate , che 
non ha potenza alcuna M fciogliere . In queda 
operazione è da notarfi ancora, che la maedra di- 
viene men piccante , e più dolce ad- alfaggiarG . 

2^. Volendo chiarirmi , le la perdita, che la 
maedr^ fa della fua forza di fciogliere , dipendef- 
fé da qualchè virtù , eh’ efalarne potrebbe , men- 
tre che bolle ; ne didìllai una certa quantità , c 
nel recipiente ritrovai un’acqua puia , inlìpida , e 
di niun vigore in difeiorre . Onde fé la madliià 
dopo due o tre volte {vaporata, e feltrata , inetta 
fi rende a fciogliere i calcoli , quedo certamente 
non avviene per efalazione di particelle , che a lei 
conferita avelfero tal facoltà • Nè fi può dir, che* 
totalmente avvenghi per mancanza della calcina ,* 
perchè avendo fatto tre volte fvajKvrarc a fecchez- 
za certa maedra, fenza giammai feltrarla , vale a 
dire fenza fepararne la calcina , odervar , che ciò 

non 
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non orante molto le mancava della fua cauftica e 
pungente*qualità , e che pili atta non era a dlfcio'i- 
glier calcoli. Onde io fon di parere, che dipendendo 
queda proprietà dalfìto, e dalla combinazione delle 
ignite particelle della calcina co’fali lilTiviali, come 
quedi mutano di politura, e perdono la loro pajarità, 
così ella fvanifee : e queda mutazione è da credere, 
che accada non tanto per T acqua , che fvapora , quanto 
per la nuova , che vi s’ infonde .• giacché quel Tale , 
che rimane fccco al fondo del vaio, fi vede, eh’ è 
uno de’ caudici più potenti . * -, 

24. In un’oncia cpógr. di maedra tànt’olio di vitri- 
uolo a goccia a goccia verfai , ch’klTendonc fazia , fi 
fedò quell’ effervefeenza , che fi era in prima fvc- 
^liata ; e le particelle della calcina furono per que- 
da cagione 'precipitate al fohdo del vafo , ch’ef- 
fendo dato prima più volte lavato' bene , ed afeiu- 
gato , vi fi trovarono 20 grani di fale cridallizzato, 
ralTomigliante ad'ai al lai mirabile di Olaubero . 
Nella maedra così fpogliata -della fua calcina , e di- 
venuta un fai neutro pofi un pezzo del calcolo A , 
che non potò edervi fciolto nè al calor digediuo , nè 
con quello dell’acqua bollente . 

25. Sfumata la maedra a fecchezza in un fìafeo 
di Firenze a fuoco di arena , vedendo , che ti fale 
rimado al fondo tifava molto al verde, fofpettai, 
che quedo venilTc dal verderame de’ vafi , in cui 
folTe data preparata : ma domandatone un Sapona- 
io , feppt , che fi prepara in tinelli bene impe- 
ciati , e non gik in vafi di rame - Il fale però di 
quelle delTe ceneri clavellate , di cui' fi fa la mae- 
dra, non viene verde, quantunque per edrarlo vili 
adopera un egual grado di caldo . 11 O. Boerhaa- 
vc dice , che in Mofeovia , onde molte a noi 
vengono delle ceneri clavellate , le fanno bolli- 
re in vafi di rame , e fe qualche verderame ne con- 
traggono, la calcina , che vi fi aggiugne per farla 
maedra , poda render loro il colore meglio , che i fa- 
li non l’accrefcono nella tinta . Si olTcrva da’ Chi- 
mici , 
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mici , che quella fpecie di Tale alcalino filTo bru> 
giandod cambia fucceffìvamentc il color cenericcio 
in bianco , turchino , verde , bruno y e rolTagno. 

i 6 . Da^ quelle fperienzc li raccoglie , che la mae- 
llra è impregnata di calcina , quantunque a ve- 
derla apparifca chiara, come l'acqua ; fì ricava an- 
cora, che quella calcina unita con quella delle fcor- 
za di uova, che nel medicamento b prende , balli 
gran parte a- fomminillrare di quella materia liquida, 
che inlìenae con fabbia renella , e fchegge e pez- 
zuoli di pietra difciolta , fi è detto fopfa , che da’ 
calculolì fi vota. i 

27. II, Signor GcofFroy , eccellente Chimico , in 
una Tua memoria inviata al Dottor Harticy ulTer- 
va , che le ceneri clavellate fatte di. piante od al- 
beri lontani dal mare molto più corrolive riefcono 
di quelle , che fi cavano dalle alighe, in cui Tempre 
qualche mefcolanza ritrovafi di fai marino . K di quelle 
ultime, dic'egli , qhe fi fabbrica il lapon d’ Alicante , 
cioè a dire mifchiando fale di ceneri di , odi Le- 
vante , olio, d’olive , ed acqua in tal proporzione , che 
Zjolib. 4. onc.,e 8dra. di fapone contengano 64lib, di 
fai di Kalìy 147. lib.z.onc. e 4 dra. di olio, ed 11 re- 
llante fia d’umido rimallovi dall’acqua . Gettando un 
acido vitriolico in i onc.p.dr., e 12 gr. di decotto fatto 
con quello fapone , narra quello Chimico , d’avere ot- 
tenuto un’ oncia , 3 dramme , e 44 grani d’ olio 
d’olive il che fi accorda coll’ efperienza fatta dal 
Dottor Hartley per lo fieiro4>ropofito . 

28. Tra alcune di quelle fpcrienze , e gU effetti 
de’ medicamenti , che adopra la Stefens , può que- 
lla analogia notarfi , che ficcome la maellra dopo 
fpogliata in buona parte di fua calcina , e muta- 
ta anche alquanto nell’interna telTitura ( §■ 18 , 19, 
20 ) delle fue minime parti , ferba tuttavia una vir- 
tù di fciogliere, che non ha il ranno delle femptici ce- 
neri clavellate ; così quelli medicamenti dalle cure fe- 
licemente riufcitc , vediamo , che ritengono la loro ef- 
ficacia , non ollantc che nel far palfaggìo pel corpo 
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r intima unione della calcina , c del (ale alcalino (ì 
vadi in parte a fcomporrc. 

29. Se dunque c per la maefira, e per le polveri 
tanta quantità di calcina quelli 'medicamenti con- 
tengono ; perchè i Calculoii ( potrebbe alcuno do- 
mandare } per tutto il tempo della lor cura Tempre 
non votano di quella materia , che dalla calcina, (ì 
dilfe , ebe in buona parte veniva l Intorno, a que- 
llo fi può credere probabilmente , che allora que- 
lla materia fenfibilmente tpparifea , quando qualchè 
porzione fi fcioglie di calcolo , la quale accoppian- 
dofi colla calcina della raaefira , e delle feorza cT uo- 
va , carica troppo T orina , e le fa perdere la Tua 
trafparenza t e che al contrario quando coll’ orini 
niente fi accompagni di pietra disfatta , nè di re- 
nella , nè di mucilagine fiaccata da’ condotti ori- 
nar) , non badi la fola calcina dei rnedicamenta , 
nè della fiefia maefira a renderla vifibilmente tor- 
bida; ma che foltanto deponghi un piccolo redimen- 
to . Ed in fatti fpeflc volte l’orina , che recente- 
mente fcaricata apparifee chiara e limpida, e tal 
fi mantiene mentre dura ad efièr calda, raffred- 
dandoli poi, fi vede , ch’è carica di materia feccioTa; 
poiché diviene torbida , e confiderabil quantità ds- 
pone di redimento: il che è noto, che accade ezian- 
dio a molti altri liquori . Ma non fapcndo noi an- 
cora con precifìone , in quai cafi durante l'ufo di que- 
lli medicamenti chiara, o torbida apparifea l’orina , 
bifogna attendere a conofccrne dalle future fperien- 
-ze U vera cagione, 

• IV. 

30.'P’\Ice il Signor Geòffroy nella fopralodata Me- 
moria , che avendo egli fatto analifi di 
1 ODc-pdr. eiz.gr.difapond'Alicante, ch’è il principal 
ingrediente di quello rimedio, ci ritrovò tre dramme, 
c 12 grani di Tale lilTivlale } la quale fpefienza cor- 
rifponde ad un di prellb con quella fatta daé Si- 
gnor 
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gnor Hartlcy al medefitn’ oggetto . Sicché prenden- 
doli tra un giorno tre mezze pinte di decotto, cha 
un’oncia , 6 dramme, e 25 gr. di fapóne contengo- 
no, fi vengono a prendere circa 2 dratntnc ,e 44gr. 
ovvero 164 grani di fate liiTiv^iale. ' 

‘31. Ora eflTcndofi nel §.i8in2once,9.dr. e la.gr.o 
fieno 1752 grani della più forte maefira ritrovati 399 
gradii di fale liffiviale, per falere, con quanta mae- 
ilra fe ne abbiano adràmme, e44.gr.,facciamo, come 
399' *752, «osi rò4 a 720 grani, ch’equivalgono a 
un’ oncia , e due dramme . Volendo poi deter- 
minare, di quante gocce una data 'quantità di mae- 
flra codipongafi , fedii tre bocce capaci ognuna di 
due once di quello liquido , ma con gli orli di di- 
verfa groffezza ', avendo una il fuo, quanto uno fcel-_ 
lino , l’ altra due volte pi{i grolfo ,'e la ter* *mone- 
za di una mifura mezzana tra* quelle due . Verfate ta in- 
da quella ultima 150 gocce di maellra , pelavano 60 i>icfe 
grani , e 60, gr. pelarono ancora ^94 gocce della groffa 
boccia più lottile; ma iiò gocce di quella, cW era quanto 
più materiale nell’orlo , avanzarono quello pelo di mol un no- 
to ^ ciTendo lemprc le gocce di un liquore piiigrof Jìro piz- 
ie ^ o più piccole, fecondo la grolTczza, o fottigliez zodiz^ 
za del corpo, onde Ipiccanfi ; drcoilanza , a cui fi grana. 
dovrebbe por mente -, quando poche loie gocce fon 
prelcritte per dole di qualche violento rimedio . 

32. Se dunque ieo di quelle gocce mezzane > di 
CUI farò ulo nelle leguenti elperienze', pelano doge., 
fe fifa, come'óo.' 150, così 720 al quarto; il quar- 
to, ch’é t8oo, m’indicherà il numero delle gocce^ 
che in ^20 grani di maellra contengonfì . Onde chi 
ne’ medicaménti della Signora Stefens piglia c^ni 
giorno un’ oncia , 5 dr., c 31 gr. di faqione , viene 
ad ingoiare il late alcalino di 1800 gocce di mae- 
llra . il Sig. Sharp XDerufico fciolfe ad un carbona- 
io, chiamato Appleton , una gran pietra nella velcica 
con dargli ogni giorno un’oncia, 8dr. c 15 gr. di lapo- 
ne ; il perchè cflendo quella dole la nona parte mag- 
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gvore di quell' altri mentovata di fopra, quello uo- 
mo veniva a prendere il Tale alcalino di aoóo goc- 
ce di maelira per giorno. 

Che fé il computo Voglia farli della maeAri 
piil debole mentovata al §. i8, la quale in 2 once, 9 dr. 
c izgr.eontiene folamente^zo gr, di Tale, per averne 
allora 2 dramme e 44.gr., fi troverà, che vi vt^liono 
897 gr. di .maelira, ovvero un oncia, 4dr.,c57gr.j 
c poiché 150 gocce di quella , fi è fpcrimemato , 
che pelano òo grani, farà come 60 .* 150, così 897 
grani 2/2242 numero delle gocce , che a quefto 
p«fo corrifpondono. 

34- MOicbè nella (naellra , mi. avvidi , chq gran 
X ‘ parte con fi (lev a dell’efficacia del medicameli 
to , penlai di dover con idonee fperienze mela- 
gare, qugnta coll’ orina bifognalTe mifchiarne a far, 
che in vece della fua .cattiva tmalità -di generar le 
pietre , pcrlfedelTe quella di (ciarle . £d a quelì’oggetto 
dalla pietra, mentovata di (opra col nome A / tagliai 
27 pezzi, pelanti (eparatamente da 3 fino a 44 gra- 
.ni ; e gli pofi in. taAte boepe capaci- ognuna di due 
once di liquore, appiccandovi al -di fuorà de’pezzet- 
ti di pergamena, per dìRinguerle co’ .numeri, i , 2, 
3 , ec. fino a 27 . Indi in ciafeuna di loro verfai 
un’oncia d’ orina fredda, e tantc^gocce di nucftra, 
qua(it’cra il numero fegnato nella boccia , (ino • xd, 
lalciando quello del 27 colla fola orina: e quella opcft- 
zione replicai per pib giomi , cambi andò, ogni qiatti- 
na l’orina, chWa nelle bocce, con quella recente- 
mente fcaricata la notte antecedente . 

35. Per mantenere a qnelle bocce un calor di- 
geriva voOanM , che pareggìalTe 'apprelTo a poco quel 
deir órina nella vefcica , Te collocai in una pentola 
di ferro mezza piena di fabbia ; la quale col fop co- 
perchio fopra io teneva tutto, il giorno (bfpefq ad 
un ordigno di ferro in cucina co4 accodo al fuo- 
co. 
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SULLO SCIOGLIMENTO DE’ CALCOLI 6 $ 
co, che riceverne poteffe il dovuto grado di caldo, 
andandola da tempo in tempo a girare*, acciocché 
da per tutto ugualmente rifcaldata fi fofle. La notte 
poi io la lafciava nel cammino accomodata con una 
lucerna fiotto, e con un tino, che dando col fondo ri- 
voltato al di fiopra , ma fiollevato un poco dal piano , la 
ricopriva , concedendo nel medefimo tempo l’in- 
grcltb all’ aria , per la quale vi era ancora un lar- 
go buco fatto nella parte fuperiore del tino , On- 
de con quello metodo, che per tai forte di fperien- 
ze molto appropiato mi pare, con pochiliimo inco- 
modo, e più poca fpefia veniva acopficrvarfi all’ori- 
«la un grado di calore ragionevolmente collante . 

36. Dopòeffiere fiati quelli calcoli per fedici gior- 
ni continui in quella calda millura , andandogli a rìcono- 
feere ritrovai , che tutti quelli delle bocce, che mifichia- 
te coU’orina contenevano più di quindici gocce di mae- 
ftra , fi erano ad un buon tratto fiotto la fiuperficie e 
rammolliti , e refi bianchi . Di quelli dopo 1 3 altri gior- 
ni alcuni perfettamente fi fciolfiero; ed altri non la- 
feiarono di le , che una piccola parte la più inter- 
na , e quella anche dalla forza del liquore rendu- 
ta tenera . 

37. Terminato il zp.™® giorno polì l'opra una ta- 
voletta ad aficiugarc gli altri fedici pezzetti di cal- 
colo, che non fi erano ficiolti; e dopo quattro giorni 
efiaminandogli uno per uno nella bilancia oflervai 
quei , che avevano fiopra di fie ricevuto una , o due 
gocce di maellra, non clfiere nèficemati, nècreficiuti 
nel pefio ,* ma quello tenuto colla fola orina lenza 
maellra nella 27.® boccia, darò gr.fi ritrovò arriva- 
to a 12, e ( ciocché degno di oflTcrvazione mi par- 
ve ) tutto coperto di certi piccoli c lucenti fiali 
crillallizzati limili alletto di Moficovia, di cui era 
piena'in particolare la fiua convelfia più fcabrofia fiuper- 
ficie, ch’era parte di quella della grolTa pietra A. 
Di quelli corpicciuoli di fiale fie ne vedevano ancora 
alcuni luccicare ne’qalcoii della t.* e 2.® boccia , benché 
in minor quantità, c di figure più piccole. Ne ave- 
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■vano altresì quelli delle altre bocce , ma aliai piti 
pochi , c si rfiinuti, che appena fi potevano feorgere coll’ 
ajutodelmicrofcopio, col quale fi vedeva , che (lavano 
la maggior parte lui punto di fcioglierfi y e guardando 
fulla grolla pietra A , da cui furono tutti quelli pez- 
zi tagliati, ce ne olTervai ancora, ma in piccipiìlfi> 
ma copia . • 

38. Ptfato il calcolo della 3.* boccia , fi ritrovò 
feemato della Tua fella parte, vale a dire di un gra- 
no. Abbiamo dunque la (oddisfazione di ollervare, 
come una sì piccola quantità dimaellra, ugualequa- 
fi alla 400.»* parte d’ un’ oncia d’ orina , ahèatta , c 
dilhugga la qualità, che quella poHiede di generar le 
pietre, e le fomminifiri ancora qualche poco d’ener- 
gia a difciorlc . Totalmente disfatto fi ritrovò il. cal- 
colo della 4.* boccia , il quale da principio era piò 
degli altri tenero; llantecchè la pietra A non aveva da 
per tutto la della durezza, ellendo duriffima vicino 
alia fuperfìcie , e nella- parte interiore piò dolce a 
tagliarli. Qucllodella 5.’boccia, ch'era di 7 gr., ne 
perdè3 . Quello della 6.* da 6 gr. fi ridulTea4. Nel- 
la 7.*, 4 gr. c mezzo feemarono di un grano* e ~ . 

Nella 8.* la feemarono di 3 e mezzo. Nella 9.* da 6 

grani fe ne perderono 4. Nella io.* da 13 , 2 . 
Nella 1 1.* 2 da 5 . Nella |2.* 3 da 12 . Nella 13. * 
in 6 gr. e thczzo ne mancarono 2 . Nella I4-"' 2 ~ 

in 8 . Nella i 5 .** 4-^ in n* E nella boccia 

in 14 gr. fe ne trovarono 4 confumati. 

39. Quelli calcoli afeiuttati divennero molto du- 
ri , indurendoli ancora molto*quella eroda bianca, 
che in quede infùfioni s’ era loro formata intorno . 
Degno è da oflervarfi , eh’ ellendo tagliati tutti 
in forma di parallelepipedi, quei, che uri confidera- 
bi! danno riceverono dalia forza del medruo, confu- 
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SULLO SCIOGLIMENTO DE’CALCOLI 67 
niiindoli 1 tagli e le punte, che più agevolmente era- 
no dal liquore penetrati , pertierono tutti la lor figu- 
ra . Gli pofi allora di nuovo a digerire ; e benché nel- 
lo llelfo liquore col calore medetimo rcftalTcro lofpa- 
zio di altri ij giorni, pochiHìmo tu tuttavia il de- 
trimento , che lor ne avvenne : del che io credo , 
edérne fiata cagione la calcina della maefira, la qua- 
le tramilchiata nelle prime digcllioni colla parte 
fupcrficiale del calcolo, mentr’era tenera, e fui- pun- 
to di fcioglierfi, feccandofi poi gii venifie a formare 
intorno una bianca, e durifiima crofta , che malamen- 
te poteva dal liquore iuperarlì . Credo ancora , che 
con quel cambiare ogni mattina l’orina fi andafie qual- 
che poco a rintuzzare la foluzione de’ calcoli; per- 
chè quelli fubitanei pafiaggi dal caldo al frefeo tèn- 
dono ad indurirli , conforme nel mio Trattato in- 
torno al calcolo all’ Elper. IX. dimollrato fi tro- 
va . 

40. Conforme non pochi di quelli calcoli dopo io 
giorni d’infufione s’ erano fatti gili alquanto teneri ; 
così ifiituite le fiefie fperienze con alcuni frantumi, 
e pezzi di calcolo evacuati da calcolofi della Signo- 
ra Stefens , e cqn certe groffe pietre tagliate ad al- 
tri , che avevano i fi^i medicamenti prefi per qual- 
che fpazio dì tempo confiderabile , mi riufeì lo llef- 
fo effetto,- poiché fi rammollirono tutti affai bene, 
e tra gli altri una gran pietra bislunga , ch’evacuata 
ultimamente dal Signor Hartley , pelava umida 17 
grani , ed afeiutta iz e mezzo . E ficcoxne i 
uiddetti primi calcoli non ofiante la tanta acquifia- 
ta mollezza molto tempo dettero prima, eh’ effetti- 
vamente feiogliendofi s’ impicciolilTero afegnodi po- 
ter effere dall’ orina trafportati , fe nella vefcica ri- 
trovati fi foffero ; così quelli ultinti , eh’ erano 15 
di numero, ricevuto ch’ebbero certo grado di tene- 
rezza, (egnitando a dar per luògo tempo, infufi nel 
liquore, non feguitarono più e più arammollirfi col- 
la deffa proporzione ; benché la loro fuperficie foffe 
coperta tutta dì una bianca tenerilfinia pada, ch’era 
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68 ESPERIENZE ED OSSERVAZIONI 
la OelTa lor fuOanza disfatta , e che andava conti, 
noamcnte disfacendofi y il che accade ancora adope- 
randoci altri mtflrai : onde pare, che qucfta palla lìa 
d’ impedimento al liquore per poter penetrare libe- 
ramente nel calcolo ^ Quando però quello fuccede 
nella vcfcica , e che le contrazioni delia medelìma 
ne la faranno (laccare , potrà forfè allora l’orina me- 
dicata operar meglio il fuo effetto fui nocciolo , o 
vogliam dire Culla parte non ifciolta del calcolo . 

41. Cambiando la mattina 1 ’ orina nelle bocce , 
ofstrvava io (empre maggior Icdimento in quelle , 
che maggior quantità contenevano di madira . Cosi 
molto poco n’aveva la bocci», dove colla folita quantità 
d’ orina erano verfate di madira tre fole gocce; ma 
in quella , che ne riceveva fei gocce , appariva affai no- 
tabile il Cedimento. Veduto quello, io polì in un’al- 
tra boccia io gocce di maellra con 7 dr. , c 18 gr.d’ ori- 
na lenza immergervi verun calcolo, e vi ofservai la 
(Icffa qualità di materia bianca , che come una nube 
l’ intorbidava . Onde fi può adelfo con evidenza con- 
chiudere , che la materia calcinata , che votano i 
calcolofi nel tempo della lor cura , non tutta dal 
calcolo , che fi fcioglie , e dalla polvere delle fcor- 
ze d’ uova , ma dal lapone alicora in gran parte 
deriva .* 

VI. 

42. TV ìT a non oftante che la maefira , e la pol- 
JlVJ, vere di fcorze di uova si gran quantità 
contengano di materia calcinata; con tutto ciò fi ofi- 
ferva , che i calcolofi della Signora Stefens non co- 
minciano fenfibilmente a votarne , (e non qualche 
numero di giorni dopo aver cominciato a medicarfi . 
Quello, io credo probabilmente, che avvenga, per- 
chè eltendo la fomma del fangue , e degli altri umo- 
ri , che girano' per li canali del noffro corpo, molto 
maggiore di 62 once,e 4 dr.,ch’è mezzanamente la qua» 
titàdi materia , che ci entra , cn’cfce in 24 ore, bifo- 
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gaa , che del Tale ItlTiviale , che per via di quello 
medicamento ci viene introdotto , una proporzionc- 
vol copia* fì confami ad impregnare ugualmente gli 
umori, prima che dall’orina, e da altri efcrementi 
polla quali tanto trasportarfene fuori , quanto fe ne 
prende per giorno; il che non può, fe non dopo al- 
quanti giorni accadere , conformemente airefperienza, 
che l’orina de’Calcolofì avanti la terza o quarta 
giornata delia lor cura mai di quella materia bene 
ingombrata non vedefi; e che ver/o il tempo medefimo 
comincia loro a far provare i dolori ,. e le pungiture 
nella vefcica. Io quello ftelTo , pcnfo, che Ila il mo- 
tivo , per cui molti altri medicamenti lì debbono 
piò volte replicare a voler , che operino effica- 
cemente il lor clLtto . La cagione poi , per cui le 
cofe {limolanti molto fenlìbilmente agifcono nel collo 
della vefcica , farà , perchè 1’ orina , che per gl’ 
innumerabiii intrigati vafellini de’ reni lì vaglia, e 
che lì divide poi per li due canali chiamati ureteri, 
va tutta unitamente per illretti meati a trasfonderli 
nel collo della vefcica , dov’elfcndo più copiofo 
il fuo corfo , ed accrefcendoH la fua energia per la 
forza c rapidità , con cui è fpinta , fa un così forte 
llroflnare in quelle pareti , che le fpoglia della mu- 
cilaginof» lor tunica ; onde più eipoile rimangono ' 
agl’ inlulti delle aguzze punte faline. 

45. Per computare su quelle fperienze, qual quan- 
tità di maelìra debbalì nella vefcica introdurre, acciò , 
accompagnandofi coll’ orina , atta la renda a difeio- w . ' 
gliere il calcolo,* fupponghiamo , che 1’ orina, che 
un uomo fcarica in 24 ore, Ila di circa 51 once , 
e 2 dr.(*jgiulla l’ olTervazione del Dottor Keil rappo’r- 
tata nella {\xnStnt. Medica fupponendo, che altrct- 
tanta in circa Ila la quantità del lìuido ' di cui per /to'® 
via di perfpirazione , e refpirazione nello lìelfo tem- once 
po il nollro corpo fi fgrava, conforme in quelli paefi ritto 
fettentrionali abbiamo io, ed altri olfcrvatori ntro- vntf da 
vato coir efpericnza , relìerà ben provato, che tot- Kcil a 
to ciò, che alla malfa dc’nollri Huidi mangiando, o p. 174 
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70 ESPERIENZE , ED OSSERVAZIONI 
bevendo fì aggìugne , e che dalla medefìma fi fcpa* 
ra .ufeendo fuori del corpo nello fpazio di 24 ore , 
uguagli intorno a 6 z once, e 4 dr., a far molto . E perchè 
abbiamo nel §.52 ritrovato, che un’oncia, 5 dr. eji 
gr. di fapone contengono il Tale alcalino di iSoo goc- 
ce di maeftra , dividendo 1800 per 62 , il quoziente 
28 Tara il numero delle gocce di madira, del cui Ta- 
le un’ oncia d’ orina s’ imbeve nella vcfcica di 
colui , che prende di fapone un’on. , 5 dr. ,e 31 gr. 
per giorno; fuppodo , che il detto fale per tutte le 
òz on. , e 4 dr., che in forma fluida, o folida dal fuo 
corpo efeoro in 24 ore, ugualmente fi fparga. Ma 
tutti generalmente convengono , che di gran lunga 
maggiore fia la quantità del Tale , che feco ne tra- 
fporta r orina, particolarmente, quando la perfona 
non fa col fuo corpo tanto efercizio , che gli pro- 
muova il fudore , il quale negar non fi può , che 
feco molto fiale non porti , avendone affai manife- 
flo il fapore . Ed in fatti i medicamenti della Signora 
Stefens molto piò efficaci riefeono, fe nel tempo del 
lor ufo fi fa poco moto col corpo ; dal che fi rica- 
va anche il vantaggio di potere con meno incomo- 
do ritener piò lungamente l’orina nella vefeica , ac- 
ciocché piò tempo abbia .di operare nel calcolo. E 
vi è molta probabilità nel credere, che la ragione, 
per cui ne’ reni non fogliono i calcoli sì preflo feio- 
glierfi come nella vefcica , fia, perchè dentro a que- 
lla giacciono quafi continuamente nel bagno dell’o- 
rina, a riferba di pochiffimo tempo dopo di aver 
l’uomo orinato; laddove ne' reni il corfo dcll’orina 
febben continuo , c tuttavia molto ineguale , cioè a 
dire copiofo qualche tempo dopo d’aver bevuto, 
e che va poi fempre piò e piò fearfeggiando , fin- 
ché non fi torni a bere ; di maniera che non è cre- 
• dibile , che in effi il calcolo dia per tanto tem;x> 
coperto d’ orina , come nella vefcica. Per quelle ra- 
gioni dunque , e perchè ancora a’ Calcolofi , che fi 
curano col metodo della Signora Stefens. vien ordi- 
nato di mantenerli parchi nel bere , onde la loro 

ori- 
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orina fi carica vieppiù di fali lifiìviali, pofiìamo me- 
ritamente conchiudere , che aifai più ricca di fate 
fia un’ oncia d’ orina di chi prende un’ oncia , 5 
dr., e 31 gr. di (apone ogni giorno, che non ne fono 
28 gocce di maellra .• di cui più poche nelle antece- 
dpiti fperienze nc baftarono a render l’ orina-dillolvcntc 
del calcolo, fenxa l’ajutu delle polveri , che unite 
al fapone fi danno dalla Signora Stefens, le quali in 

? |ucfie circofianze anno ancora una gran forza di 
cioglierc. E ma^^giormenie in quefto fentimento ci 
conferma il riflettere , che nel §. 38 una sì piccola 
quantità di maeflra,qual fon tre gocce infufe inydr. 
e i8gr. di orina, fu valevole nonfolamcnte a fpo- 
gliarla della (ua qualità vantaggiofa alla formazione 
de’ calcoli , ma a fomminiflrarle ancora qualche gra- 
do di energia a diicioglierli . 

44. Il fale alcalino o che ‘fi voglia fupporre , che 
nella vefeica mifchiandofi coll’orina'fi fpogli all’in- 
tutto , o folamente in parte di quell’olio , che nel- 
la compofizione del fapone l’invifchia, fempre farà 
nell’ uno , e nell’altro cafo capace di convertirla in 
un dtffolvente del calcolo; perchè varj pezzi di quel- 
lo chiamato A fono flati.dal decotto di fapone (empli- 
de , e mifchiato colle icorze d’ uova calcinate , c 
dalla femplice calcina di queflc feorze così perfetta- 
mente difciolfi, come nella* aeftra . Vegganli 1 §. 
49, 50, e 54 di quello Trattato. 

45. Che l’orina di coloro, che*di tal medicamen- 
ti fan ufo , fia de’ (ali alcalini della macflra piena- 
mente impregnata , non è più da rivocarli in dubbio, 
ricavandofi ancora e dal vederla fermentare cogli 
fpiriti acidi, il che le altre orine non fanno , e dall’ 
effetto elpcrimentato con quella del Dottor Hartley, 
mentre quelli medicamenti prendeva, la quale ci hi 
felieemente difciolti diverfi calcoli. 11 Sig. Geoffroy 
efaminando nella fopralodata Memoria con analili 
chimica quefle orine medicate, ci ritrovò una quan- 
tità confiderabile dello llelfo fleflinìmo fai filo della 
maeflra; ed infondendovi (opra deH’ulio di vitriuolo, 
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72 ESPERIENZA, ED OSSERVAZICNI 
gli venne formata quella medefìma fpeciedi fai oeu> 
tro chiamato di Glaubero^ che nel verfar dett’ olio 
nella liiaedra , (ì forma; il che é un'altra ben chia- 
ra pruova , che i fati alcalini iilTiviali di quello li. 
quore palfano copiofamente nel fangùe , e quindi 
nell'orina di coloro, che per qualche tempo lo pren- 
dono . 

45. Gli acuti dolori , che. dopo cominciati quelli 
medicamenti li fentono , fono anch’ elTi un argo- 
mento della gran quantità di fale alcalino , di cui 1’ 
orina s’impregna. Quelli dolori vanno poi da grado 
in grado a fcemare ; conforme accade a quei , che 
prendono l’ufo di .nettarli i denti col fapone liquido,' 
che nel principio punge loro un pò le gengive ; ma 
poi alTuefatti per qualche tempo non ne ricevono 
più alcuna fenfazione . Così ancora le lavandaie , 
che biancheggiano le tele per li mercanti, folFrono 
nel principio del lor efercizio qualche incomodo nel- 
le mani , che poi fvanifee , nè più lo rifentono , an- 
corché per 708 meli continui mai non defillano 
dal lavare, e< dall’ adoperare in lavando fapone for<> 
te, ed in gran quantità. 

VII. * 

4d.QE per farli il 4 |k>ne lì bolle la maellra con 
O un fluido cosi untuofo, qual’è l’olio , e ritie- 
ne non pertanto la fua virtù folutiva ; non è mera- 
viglia, che non la perde mifchiata coi fangue,che 
ha meno dell’untuofo, che l’olio. La perderebbe be- 
ne , s’ egli folle un fluido acido ; ma il fangue 
fano , lì sa , che pìuttollo all’alcali inclina , che all’ 
acido . 

47. Bifogna confelTare però , che quelle fperienze 
fattd per ritrovare , in qual proporzione la maellra 
mifchiata coir orina, la renda tdilfoivente, poco per 
fe HelTe darebbero da fperare per lo fcioglimento del- 
la pietra nei corpo umano; perchè potrebbe giuRa- 
mente opporli , che febbene Torioa verfaadovi deitr 
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tro poche goqce di maedra, difciolga i calcoli ; Io. 
no però tante le alterazioni, che quella tnaedrapre* 
fa per bocca può foifrire .nello ilomaco, e negli altri 
palTaggi prima, che arrivi nella vefcica, che non fap- 
pianao , (e ivi abbia piò valore di feiorre le pietre , 
che vi ritrova. Ma cade quella oppofizione.nel con> 
lìderare gli effetti felici partoriti da’ medicamenti 
della Signora Stefens , ì quali prefì interiormente han 
renduta l'orina abile a feioglier calcoli e dentro e fuo- 
ri della vefcica . Onde accordandoli inheme quelle 
due pruove, e follcnendofi vicendevolmente l’una 1’ 
altra , polTono fervire di piena , ed evidente dimo- 
llrazione alla Hcrità , che lì pretendeva di mettere 
in dubbio. 

48. Se l’efperienza dunque non ci folle favorevo- 
le, non potremmo noi dal vedere, che il lapone, 
e la calcina fciolgo^^ ottimamente i calcoli fuori del 
corpo , non potrenMpo, dico, inferirne , che loHef- 
fo avvenga nella vefcica . Perché di certe acque comu- 
ni è ben noto , che disfanno alcuni calcoli fuori del 
corpo , e nondimeno fon si lontane dal potere be- 
vute produrre lo (lelfo effetto al di dentro; che ab- 
biamo efemp) di diverfe perfone, che non bevendo 
altro, che di quelle acque, patifeono ciò non oHanfc 
di pietra nella vefcica , e ne’reni . 

Vili. 

49. ^ OHo un pezzo del calcolo A di io grani c 
X mezzo di peto in un decotto di fapon di 
Alicante con ifeorze di uova calcinate, e tenuto ad 
un calor digellivo per 1 5 giorni , li disfece quafì tut- 
to in una bianca. polti||^a , elfcndone folamente nel 
fuo più interno rimada una picciola porzione , che 
pur molto perduto aveva della fua primiera du» 
rezza . 

50. Lo lleffo decotto fenza le feorze di uova nello 
delfo tempo difciolfc della fuddetta pietra un aluo 
pezzo , che aveva H gr. di pefo. 
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51. Avendo dunque ritrovato, che il faponefeio' 
glìeva i calcoli , mi nacque la voglia di ricercare , 
quanto con una data quantità d’orina baflalTe mirchiar- 
nc per poterle comunicare quella fua forza ; ma le 

mie ricerche tornarono a voto; perchè il fapone nell’ , 
orina non fu abile a feiogliere un calcolo nè al 
color digeftivo , nè bollendo per due ore e mezza ■ 

continue . Gli diede bensì qualchè tenerezza , ma J 

non maggiore di quella, che ricevè un altro boilen* 
do nella femplice orina. Se dunque il fapone diilem- 
pcrato nell’orina non ha forza di feiorre i calcoli , bi> 
fogna dire, che nella vefcica , dove intimamente vi 
fi mifchia, lìa del fuo olio in gran parte fpogliato. 

52. Polì un pezzo della pietra A nel fapone liqui- 

do , e lo tenni per più giorni ad un calor digefli- 
vo, ma fenza profitto , perchè non fembrò elTcrfi in 
minima parte cambiato. ^ 

5?. Un altro pezzo ne tuffai^ un’acqua di feor- 
ze di uova preparate fecondo la ricetta della Signo- 
ra Stefens ; ed ancorché la mantenelfi foavemente j 
calda per lo fpazio di più e più giorni , pure non olTer- 
vai nel calcolo principio alcuno di fcioglimento . >' 

54. Fatta però quell’ acqua in maniera , che la 
proporzione del fuo pelo a quello delle Icorze di uo. 
va calcinate folle , come di 12 a i ; e decantata 
all’ufo della Farmacopea di Londra, fi mollrò valorofa 
in difeiorre fra j giorni un altro fomigliante pezzo della 
medefima pietra A. E replicando la flelfa fperienza f 
con certa calcina mezzanamente forte di feorze di uova 
preparate dalla Signora Stefens, mi produlfe lollcf- 
ib effetto. Onde nel cafo antecedente bifogna dire, 
che non elfendo l’acqua decantata , la polvere della ^ 
calcina fi appiccicafse intorni alla pietra , e sì copren- 
done la fuperficie , n’avelfe impedito lo fcioglimento; 
ilchevien anche ofservato dal Dottor Hartley fa). Ma * 
tenute certe feorze di uova a calcinare per un’ora e mez- ' 
zanella fornace de’ferrarr , ed immerfe fubito così cal- 
de nell’acqua, acquillò quell’ acqua tanto vigore , 
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che gettandovi dentro un pezzo della pietra A , non 
oftante che s’incroQafse intorno di quella polvere , 
lo penetrava sì bene, che in tre giorni rpappolofTì 
tutto, e fi fciolfe . Molto pii» potente ho lempre ri- 
trovato l’acqua di feorze di uova calcinate di fre- 
feo, che non quella, ehc fi fa, quando la calcina è 
già fiata due meli efpofla all’aria , fecondo la ricetta 
della Signora Stefens . 

55. Rei^rai la flefsa fperienza con acqua di calci- 
na fatta (jli creta comune , mettendoci dentro certi 
rottami della pietra A, i quali in fei giorni furono 
lino al centro ben rammolliti, e disfatti. Maiime. 
defimo non accadde a quella durifTima pietra B, che 
per eflere tutta intorno bernoccoluta, e fatta a pun- 
te, nel principio di quello Trattato fu detta pietra 
mora. Dico, che i pezzi di quella nell’acqua di cal- 
cina non riceverono la minima vifìbile impreffionoi 
ancorché i’aveiTi fatta di doppia forza . 

56. Di qui il raccoglie , che l’acqua di calcina é 
un valido difsolvente de’ calcoli , ma non di quei, 
d’una cccefTiva durezza, come la pietra mora; e che 
quanto piu di frefeo è fatta la calcina , maggiore al- 
trettanto è la lua energia a difeiorre, conforme ri- 
trovato abbiamo in quelle fperienze. 

57. Si è oflervato ancora, che dillcmperando nell’ 
acqua la calcina, che abbiamo in Londra, nonpof- 
(ìede 'id un pezzo la medelìma forza di quella di 
diverlì altri paefi . Ed io inclino a credere , che la 
calcina cavata dalle feorze di uova, o da gufei del- 
le conchiglie , che fono fuilanze animali, £a della 
calcina di creta , o di pietre affai più omogenea e 
pura. 

58. Di quell’acqua di calcina, fo, che molta fe ne 
prelcrive per dofe ; c potendoli ficuramente bevete 
in tanta copia, mi par da crederli , che un difsol- 
veirte così podcrofo debba nella vefcica operare de* 
TOnfiderevoIi effetti in alcuni calcoli ; perchè non è 
improbabiJ|, che pafsando quell’acqua in orina, Terbi 
aocb elTa^^nie la maeUra , parte almeno di quel- 
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la efficacia , che dalla calcina le venne comuni- 
cata. « 

59. Pub' ancora quell’acqua farli pib o meno for- 
te, prenderli .in maggiore o minor dofe , e col fa- 
pone , e fcnza , fecondochè dall’ efperienza li cono- 
fcerà , che meglio confaccia airinfermo . Edellàpone, 
credo parimente, che fi pofsa minorareiadofe, quando 
fi accompagna con un altro sì valido difsolvente, 
qual’è la calcina delle fcorze di uova, che ferve an- 
-cora a moderare in parte la naufea del medicamen- 
to . Rollendo cert’aoqua di foia calcina per tanto tem- 
po, quanto avrebbe dovuto bollire , fe con efsa lì 
avefse dovuto fare il decotto di fapone, ritrovai,che 
non perdeva il luo valore di fciogliere . 

óo. Efsendo il fapone per le llefso lubrico, e de- 
tergente, e l’acqua di calcina al contrario di una qua- 
lità difsecoante e llitica, fi pqfsono , variamente mi- 
fchiandoli , moderare fcambievolmente , fecondo al 
bilogno, i lor ecceffi , fenza che fi vadi in minima 
parte a reprimere o infievolire la difsolvente ener- 
gia, che r uno, e l’altra abbondevolmente pofseg- 
gono . 

òi. Riconobbero gli antichi Chimici nella calcina 
viva il difsolvente della pietra, e ne penfaronoa tal 
oggetto parecchie preparazioni , ma indarno,* perché 
mai non feppero, come farne fenza pencolo ddl’ in- 
fermo pervenire una Efficiente quantità nell^efci- 
ca; che la maniera, in cui fi é felicemente incon- 
trata la Stcfens. 

62. Nicafio Febure Profefsorc di Chimica , e Spe- 
ziale del R« Carlo Secondo*, parlando nel fuo Cor» v ^ 
po di Chimica part. 11 pag. 116 , delle virtù di 
una preparaaione dì calcina viva , dice : che chi ver- 
,, rà a farne ufo o per rimedio , o per femplice 
„ difsolvente , avrà da’fuoi portentofi effetti gran 
„ motivo di ammirar la Natura , che ha un sì grande 
„ arcano nafcolìo in un foggetto così vile , e di- 
,, fpreggevole , com’é la cajcina : ciocch^ndufse Pa- 
■,,/acelfò, come per un atto di rifleffiGA, edime- 
„ caviglia , a dire , che fi gitta alle volte , o fi cal- 

„ pcfta 
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,, pcfta qualche pietra o felce , che pib che una vacca 
„ fruttar potrebbe, fc le occulte virtù fi conofaef' 
„ fero , 'che 1 ’ Autor delia Natura ha io dfa ri* 
,, pofie . 

63. Delle fcorze di uova abbrufiolate femplice- 
mente , e ridotte in^olvere, fappiamo ancora, che 
molto ufo fi è fatto nel mal di calcolo ; ma non ri- 
trovo però , che altri prima della Signora Stefenc 
abbia mai provati» di brugiarleafegno, chedivenif- 
fero una forte calcina . ' i 


IX. 

6 ^. T ’ Efficacia del fapone , bifogna , che tutta na^i 
i ^ fca da un foto de’fuoi ingredienti, cioè dalla 
maefira còsi potente in difeiorre; perchè inquanto 
all'altro , ch’è l’olio , non ho potuto feoprirvene nè an- 
che una minima difpofìzione . 

Ò5. Verfate in tre bocce 'fopra 3 dr. , 639 gr. d’ 
olio di lino feparatàmente i2, 25 , e 5o>gocce di 
roaefira , v’ immerfi immediatamente alcuni pezzi di 
calcolo , i quali fiativi per pochi giorni in molle", 
fi ritrovarono tutti rammolliti, e intorno allafuper- 
fìcie disfatti in certa bianca poltiglia, che gli copri- 
va ; e quello perchè non efsendofi ancora la maefira 
ben incorporata con l'olio, doveva incontratafi col 
calcolò , operare in lui il folito effetto . Ma fe 
io afpettava, che fi fofsero quelli liquori ben me- 
fcolati , tenendogli per lo fpazio di 24 ore ad un ca* 
lor digefiivo , prima di mettervi il calcolo , . afsat 
piccola allora era rimpreflìone , eh’ e’ ne riceveva, 
ancorché in 3 dr., e 39 gr. d’olio verfate fofsero 300, 
o 400 gocce di maefira. Ma non ofiante che que- 
lla mifiura sì poco atta riefea a difeiogliere i calco- 
li fuori della vefeica ; non fi può quindi inferire , 
che l’olio un ottimo veicolo non fia a trafportare 
la maefira ne’ paffaggi orinar) ; j^rchè prima di ar- 
rivarvi , fe ne fepara nella circolazione , che fa 
per li vali fanguigni . So, che ad un calcolofo lu- 
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ton date in un giorno 700 gocce di maelira in 
una emullione fatta con buon olio da infalata, ed 
acqua pura , e che gli recò qualche notabile giova- 
mento > 

66 . Il Signor GeofFroy afferifce , che con 3 dr. 
c ^6 gr. di faldiK^d//, cd una oncia, cinque dram- 
me , e 9 acini e mezzo di olio di olive fi poda 
fare una compofìzione di faponc liquido , che sì 
naufeofo non fia ,.come quello d’ Alicante. Ma co- 
me a quello fale mancherebbe l’ energia che ad 
elfo , o alle ceneri clavellate la calcina comuni- 
ca nel fabbricarfi la maeflra, vi è forte motivo da 
dubitare, che di niuna efficacia riufeirebbe nel fat- 
to de’ calcoli . Piuttollo fe coll’ additata quantità di 
olio in vece del fale di Kal'i fi mifcbiaffc di quel- 
lo, che sfuraandofi la maellra rimane ne’ lati del 
vaiò, probabilmente dilTolvente ne verrebbe la mi- 
llura , e preferibile al fapon d’ Alicante , fe folle 
men naufeola ; lo che non credo . 

6 j. Ma in qualunque nuova guifa per perfe- 
zionare il rimedio , fi penferà combinarne gl’ in- 
gredienti , deeli prima d’ognì altra cofa efaminare, 
qual minor dofe con una determinata quantità 
d’ orina balli mifchiarne per farla dilTolvente fuo- 
ri della vcfcica ; indi olTervar bifogna , fe l’orina 
di chi intcriormente prende tal dofe , fermenti co- 
gli fpiriti acidi ; fe feioglie , ed aflbrbifce le cro- 
llc tartaree ne’ lati degli orinali , e fc immergen- 
dovi dentro de’ calcoli , gl’ intencrifea e dlfciolga , 
conforme ritrovò il Dottor Hartley , che faceva 
l’orina da lui fcaricata . Perchè ogni qual volta 
per virtù di un medicamento l’orina, che li manda 
fuori , abile fia a fciogliere i calcoli , e’ non vi 
ha dubbio j che la llelTa abilità polTederà ancora dan- 
do nella vefcica . E quello fu il forte argomento , 
che alla prima mi molTc a formar concetto di que- 
llo medicamento, quantunque il male , per cui fi 
adoperava , fi tenelìe da me per più dilpcrato di 
qualunque altro . 

> é8< 


r ' ..-J by M 1-U 


SULLO SCIOGLIMENTO DE’CALCOLI. 79 

68. Come di molte acque comuni è noto , che 
fciolgono alcune fpecie di calcoli , polì nella pìo> 
vana un pezzo di quello da noi chiamato A , il 
quale dopo dieci fettimane , che (lette in qued’ac- 
qua mantenuta Tempre in un tenue , ma collante 
calore , non mollrò il minimo legno di fciogli- 
mento : dal che fi vede , che la pietra da noi nel- 
la maggior parte di quelle fperienze adoperata non 
era certamente delle piu tenere. 

69. Stabilita T efficacia del medicamento nella 
maellra principalmente, e nelle fcorze di uova cal- 
cinate , non mi fon curato di entrare nella difa- 
mina de’ Temi di carota brugiati , e degli altr’ in- 
gredienti, che niente, (limo, conferifcano alla Tolu- 
zione del calcolo . Del miele fo più cafo , che (eb- 
bene non fembra nè anch’ egli dotato di tal virtù, 
è però un ottimo detergente. 

70. Del redo io (limerò felici quelle mie fpe- 
rienze , fe di qualche ufo potranno elfere in una 
materia, come quella, di così grave importanza; nè 
dubito , eh’ clfchdo quella provincia propria de’ Si- 
gnori Medici , non vP faranno de’ confiderabili 
avanzamenti, migliorando quelli medicamenti egli- 
no, che meglio fanno trovar le vie di potere con 
ficurezza adoperare un caullico così forte . Io ho 
fatto fin qui la parte di femplicc naturalida, ecci- 
tatovi dal conofccre , quanto era il (oggetto 'impor- 
tante per la falute del genere umano . Piaccia 
al Signore Iddio di benedire con una meravigliofa, 
ferie di felici eventi una (coperta, che tende a li- 
berarci da uno de’ più formidabili è rovinofi mali , 
del quale fi è finora tenuta così alToJufamente per 
difperata la cura , che molti non polfono ancora 
indurli ad aver buona opinione di quello rimedio , 
non ollante che in tante pruovc fiali la fqa effi- 
cacia quali toccata con mano . 


• . OS- ^ 

■S-» 


. . 1 - 



DEL DOTTOR HARTLEY 


Intorno allo fpecifìco di Giovanna Steferu 
centro il md della renella , e de*calcdi . 

B A Signora Giovanna Stefens' fi- 
glia di un Gentiluomo comodo, 
e di onpreyol famiglia in Etti- 
sbire f ef^ndofì ' 20 ajant indie- 
tro accidentalmente imbattota 
a lecere una ricetta contra il 
mal del calcolo , c<ompo(la di 
eufet di uova feccati al forno , 


^ e polvcriMati la. fommibi- 
urJ^, 8 diverfe perfone X' e fattene parecchie 
pruQwe , cominciò dopo qualche/'teanpo far 
brugiire i'gufci di noya , badando ' talvolta , che 
brugiaflero , firtohè divéni vano, neri y e talvolta a- 
fpettando , che il nero fi cahibiaflc in grigio, il qua- 
le piìi e piò al perfetto bianco^accoftavafi , fecon- 
’dpcbè piò intenfij era il fuoco^ V o piò lunga la Tua 
^rata. Il metodo, che quella Signora a quel iein- 
po tenne , era di far prenderà di quefin polvere^ ne- 
ra , o gri^a tre volte al giorno , quanto nl& capiva 
ibpra uno feellino;- e per cfperienia. conobbe , che a 
proporzione , che piò brugiavano i gufei di uova , 
piò elbcace ne rtufeiva la polvere . Ma accorgen- 
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dofi poi , che fpdfo cagionavano Ititichezza gran- 
de di corpo , pensò di riparare a quello inconve- 
niente con aggiugnere ad ogni proTa di polvere una 
piccola quantità di fapone, la quale , credè ella , 
che dovcife anche ajutare la foluzione della pietra . 

^ E cosi praticando per diverh anni , molti liberò da 
dolori di renella , ed a qualcheduno fciolfe ancora 
la pietra nella vcicica . Dodici anni fono in circa, 
che ad un certo Signor Coxon , che tutt’i fintomi 
pativa di quello male , fi avanzò ella a dar la pol- 
vere in maggior dofe , che non aveva fatto con altri, 
accompagnandola affai fpenb con ^ dramme, e z (enopoli 
di fapone in decotto. Molte fchegge e frammenti di 
pietre votò quello Signore durante l’ufo di tal rimedio, 
e la fua cura fu molto più llrcpitofa di quante n’e- 
rano per l’addietro fuccefle (a) . Onde animata da 
quello evento la Stefens , prolegul dopo ad accrelce- 
re vieppiù la dofe sì della polvere, che del fapone, 
ed a quelli accrefeimenti ebbe la forte di veder cor- 
rifpondere fempre più felici gli effetti. 

Nell’anno 1755 incominciò a prendere quelli me- 
dicamenti il Sig. Eduardo Carteret Gentiluomo Vice 
Maellro Generale delle polis, e ne ottenne grandif- 
fimo giovamento . Qiiello fatto tirò a, se l* atten- 
zione di tutto il pubblico, e di quei in particolare, 
che infellati erano dal mal di renella , o di pietra; 
onde di giorno in giorno crefeeva il numero delle 
perfone, che di quelli medicamenti abbracciavano 
r ufo . 

Nell’anno 1737 furono tante, e così accertatele 
guarigioni, che fi (limò, che molto importeicbbe 
al Genere Umano, le la maniera di ottenerle folle 
tolto pubblicata. Quindi nel feguente anno 17383:01 
confenfo della Stefens fi propole al Pubblico di leva- 
re per contribuzione 5000 lire llerline , c darle come in 
ricompenfa a lei per ilvelare il fuo medicamento, di cui 
le qualità, ed i progrelfi erano rapportati nel libro in- 
titolato f^/ew of thè prejent Eifidence^ec, . Ma come quella 

F pro- 

fa) Vedi thè f'ievv th fft/ent evidente ec,Ct>ft 101. 
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propofìzione non forti il Tuo effetto , nel principio del-* 
l’anno 1739 fu quella Signora confìgirata , che per 
tal ricompenfa s'indrizzaffe alla Camera de’ Comu- 
ni , (ottomettendo i fuoi medicamenti a qualunque 
efamc, che alla fuddetta Camera piaceffe farne pri- 
ma del pagamento. Così ella efeguì/ ed a tal og- 
getto fu dato un memoriale, il quale paffbperam- 
^bedue le Camere^ ed ebbe il Regale affenfo nella 
^Conclufione della Seffiohe tenuta a’14. di Giugno ; 
ed a’ió li prefentò fcritto all’ Arci vefcovo di Can- 
torberì il metodo di preparare, e fomminillrare il ri- 
medio contro la pietra: il quale fu pubblicato per 
la gazzetta; e fattene le debite pruove, G ritrovò, 
che alle promeffe corrifpondcvano puntualmente gli 
effetti . Onde effcndoG a 5 di Marzo dell’anno 1740 
affembrati i Deputati nominati nell’Atto del Parla- 
mento , diede la Signora Stefens il certiGcato ri- 
cercato da queGo Atto, ed a’17 di detto mefccon- 
feguì dall' Erario le 5000 lire Gerline di ricom- 
penfa . ' 

^tto per provvedere una ricompenfa a Giovanna 
Stefens, palefando ella per ufo del Pubblico 
i medicamenti da lei preparati cantra 
, a( mal della pietra-, 

A Vendo Giovanna Stefens, Zitella della Citta di 
fVefiminfter, acquiGata la cognizione di certi me- 
0 , dicamenti contro il mal della pietra, che preparati, 
e fomminìGrati da lei fembrano per una virtù dif- 
* . folvente efficaci a rimuovere la cagione di queGo si 
dolorofo malore; e perchè queGi medicamenti po- 
trebbero da’Profeffori dell’arte Medica perfezionarG, 
ed effer con maggior fucceffo adoperati ; per inco- 
raggìre queGa Donzella a palefargli , e per premiar- 
la, fé il fuorimedio efaminato da Giudici propri, fi 
troverà , che la rende degna del premio ; G compiacerà 
V. Maelià, che col parere , e confenfo di tutt’ i Signori 
' Spirituali-, Temporali, e Comuni nel prefente Parla- 
, mento affembrati , c per l’autorità del medcGmo Parla- 

men- 
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inento fì facci un Atto confermato da V. M., per 
cui!) polla, efì debba, dopo tutt’i fuliìdj accordati a 
V. M. pei fervigio dell’anno 1739, levare una fom- 
ma di 5000 lire per pagarla alla detta Giovanna 
Stefens , o a’ di lei Efecutori , Amminillratori , o 
Froccuratori , colla condizione però , che dopo ef- 
ferle palTato queftó Atto debba per ufo del Pub- 
blico efattamente, e con tutta la debita accuratez- 
za appalefare per ifcritto la compofizione , e prepa- 
razione di quelli fuoi medicamenti io quella ma- 
niera, che ordineranno, e giudicheranno a propofito 
Milord Giovanni Arcivefcovo di Cantorberl , M/ 7 .Fi- 
h\>po Hardviic e, Cancelliere della gran Brettagna i M. 
Spencer Conte di If'ilmington , e Prefidente del Conlì- 
glio; M. Frandrfeo QoMcàiGodolphm ^ Cullodedel 
Suggello privato,' Lionel Duca di Dorfet, Maggiordomo 
Maggiore di S.M.yM.Carlo Duca di Gra/row, Ciamber- 
lano del Palazzo di S. M.; M.Carlo Duca ài Rich- 
mond , e Lenòx ; Giovanni Duca di Muntagù ; En- 
rico Conte di Pembroke , e Montgomerì ; Ric- 
cardo Conte di Scarborough ; M. Enrico Vifeonte di 
Lonfdale ; Milord Martino Vefeovo di Glou- 
gejìer ; Milord Tornalo Vefeovo di Oxford ; Ar- 
turo Onslow Gentiluomo Prefidentc delia Camera de’ 
Comuni,' Enrico Hpde Gentiluomo, comunemente 
chiamato Signor Vilconte Cornbury \ Carlo Signor di 
Baltimore nel Regno di Irlanda y il Signor Roberto 
Walpole, CavalicrodeirOrdine nobililfimo della Cia- 
rettiera , e Cancelliere delle Finanze j Stefano Poyntz 
Gentiluomo y Tornalo Townfhend Gentiluomo; 
il Dottor Stefano Haies , Dottor Tornalo Pel- 
let, Prefidente del Regai Collegio de’Medici , Dot- 
tor Giovanni Gardiner , Dottor Roberto Ncsbit , 
Dottor Simone Burton , ed il Dottor Guiglielmo 
Whitaker , Cenlori del Regai Collegio de’Medici; 
il Dottor Pietro. Thaw, Davide Hartley Soprainten- 
dente delle Arti; Guiglielmo Chefelden Gentiluomo 
Cerufico dell’Olpedale di Chelfea ;Cei»re Hawhins Gen- 
tiluomo Cerufico di S. Altezza Regale il Principe di 
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Gilles ; Simuele Sharp GcruficodcH’Ofpcdalc di Guyi 
o quei, che anno a quelli Signori la fopravvivenza , o 
la maggior parte d’elTi , o di quei , che anno la lo- 
ro fopravvivenza ; e colla condizione ancora che 
quelli medicamenti fatti così palefi' debbono elTere 
efaminati , ed approvati da’fuddetti Signori , Ar- 
civefeovo di Cantorburì ec. , oda quei, che anno la 
loro f ipravvivenza, o dalla maggior parte di efli , o 
di quelli, che ne anno la fopravvivenza . Perciò fidàP 
autorità a CommilTarj del Teforo di S. M., perchè deb- 
bano eglino , o parte di loro, non meno però di tre, op- 
pure il folo Teforiere maggiore , oppure tre qualfi- 
vogliano, piò e non meno, di quei CommilTarj del 
Telbro, che faranno allora in efercizio , fare a 
G. Stefens , o a’ fuoi Efecutori, Amminilìratori , 
o Proccuratori , un pagamento di 5000 lire, qua- 
lora ella, o eglino lor produrranno un certificato 
fermato di propria mano dell’ Arcivefeovo di Can- 
terburì, e degli altri foprammentovati Signori,© di 
quei, che anno loro la fopravvivenza, o dalla maggior 
parte di elTi, o di quelli dellinati lor SuccelTorì', nel quale 
certificato fia efprelTo, che G. Stefens dopo elTerle llato 
pafsato quell'atto abbia a lor modo efattamente, e con 
tutta la debita accuratezza per ufo del Pubblico po- 
lla in ifcritto la compofizione de’fuoi medicamenti , 
e la maniera di preparargli ; e che avendogli egli- 
no efaminati, fieno coll’elperienza rimalli convinti^ 
della loro efficacia, utilità, epoterdilTolvente. 

EJìratto dalla Gazzetta de' ig. Giugno 

WhìtehaA 19. Giugno 

la Scrittura, che fìègue, fò pubblicata per ordine 
de’ Deputati nominati nell’Atto del Parlamento, 
che s’ intitola. Atto per provvedere un premio aGio^ 
vanna Stefens , palefando Ella per ufo del pubblico i 
medicamenti da lei preparati cantra al mal della 
pietra. 

Va- 
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Vera compofizione , e preparazione de' Medica-- 
menti da me Giovanna ^efens adoperati 
contro al mal della pietra , e renella , 

■ dove fi dà anche conto minu- 

tamente del metodo , che ho 
tenuto in fomminiflrargli . 

I Mici medicamenti confìdono in polvere , de- 
cotto, e pillole i 

La polvere lì fà di' gufci di uova e chioccio- 
le calcinate . 

Il decotto è di alcune erbe, che fì bollono nel- 
r acqua inlìeme con una palla fatta di fapone , 
mele, e coronopo brugiato a nerezza . 

Le pillole fì compongono di chiocciole calcina- 
te, Temi di brionia, femi di bardana, fralfìno, ci- 
norodon , ed oHìacanta, o (ìa fpina bianca, brugiato tut- 
to a nerezza, emifehiato con miele, e fapone. 

Preparazione della polvere. 

S I prendano de’ gufci di uova di polli , ben 
netti dagli albumi , e lecchi , e politi fì 
fchiaccino colla mano, e fe neriempia foavemen- 
te un crogiuolo della iz.” grandezza, che contie- 
ne circa tre pinte , il quale fì metta in mezzo a’ 
carboni accefi ; e ricopertolo con un tegolo , vi fi 
aggiungono fopra altri carboni , in maniera che 
flia tutto circondato di un vivo , e gagliardifiìmo 
fuoco , finché quei gufci fieno calcinati a fegno , 
che divengano di color grigio chiaro, e di un faporc 
acrimoniofo e falmìlfiro ; il che porterà almeno 
ott’ ore di tempo . Si levi poi quella calcina da! 
crogiuolo , e fì metta in un vafo di terra ben 
afeiutto e polito , il quale dee efière di tal gran- 
dezza, che non venghi pieno più che i tre quar-- 
ti, acciocché la calcina fcrepolandofi abbia luogo da 
poter rigonfiare . Quello vafo fì tenghi (coperto in 
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un luogo afciutto per un pajo di mefi , nel qual 
tempo le fcorze di uova diverranno più dolci , e 
la parte perfettamente calcinata dovrà sfarinarli 
in una polvere di "tal finezza , che palTi per i- 
llaccio ordinario di crini ; cd allora farà buona 
per farne ufo. 

Nella fteffa maniera fi preparano le lumache di 
orto lenza fpogliarle de’gufci ; ma nettandole fo- 
Jamente , fe ne riempie un crogiuolo della medefi- 
ma grandezza, il quale fi feppellifce ancora nelfuo» 
co ardente, e vi fi tiene fintanto, che le chioccio- 
le abbiano celiato di fumicare , il che avverrà in 
termine di circa un’ora ; badando a levar fubito 
allora il crogiuolo dal fuoco , e dal crogiuolo le 
chiocciole, le quali alTottigliate immediatamente nel 
mortaio , daranno una polvere fina di color cene- 
riccio . 

Se fi fa ufo de' carboni foffiìi^ farà béne^ che fulle 
tegole y che coprono i crogiuoli non fi mettano i car- 
boni , come vengono dalla miniera , ma quei già mez- 
zi confumati , ed ejìinti , acciocchì più prefto facciano 
tm fuoco chiaro verfo la fommità , 

Preparate così le polveri, fi prenda di quella di 
feorze di uova, quanta fe n’è in fei crogiuoli ma- 
nipolata , e dell’altra folamente un crogiuolo , e 
' mifchiandole bene infieme , di nuovo nel mortaio 
il alTottiglino ,* indi fi pafiino per ifiaccio fine, 
e ripofiele fubito in bocce ben otturate fi fer- 
bino in luogo afciutto per l’ ufo . Io fommini- 
fìrandole ordinariamente vi ho aggiunto un poco 
di coronopo brugiato a nerezza ; ma col folo fi- 
ne di mafeherare il rimedio. 

In tutto l’anno fi pub lavorare la polvere delle 
feorze d’uova; ma io la fiate , fiimo , che fia la 
(lag ione più propria. La manipolazione delle chioc- 
’ ciole vuol farfi ne’ mefi folamente di Maggio , 
.Giugno, Luglio , o Agofio : quella però del pri- 
|QO di quelli mefi, credo, che riefea più utile. ^ 
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Preparazione del decotto. 

S I prendano 3. enee f 2.' dramme, e 51. gr. difapone 
d’Alicante della miglior qualità , eh? vi fia ; e con 
una buona cucchiaiata di coronopo brugiato a ne- 
rezza fì pedi in un mortaio , e tanto mele vi (i 
mefcoli, che facci palla, della quale fi formi una 
palla. 

Si prendano poi camamilia frefea , o i fuoi fio< 
ri, finocchi dolci, foglie di prezzemolo, e di bar- 
dana , di ciafeuno dramme 7. , e gr. i8.y e fe quelle er- 
be non fi trovalfero verdi , polfono in vece loro 
prenderli le radici ; ed o le une , o le altre li tri- 
tino, e tagliata anche in pezzetti la palla, fi met- 
ta ogni cofainfieme a bollire in due Quarti * d’ac*j/ 
que fchietta . Dopo mezzora di bollimento fi coli 
la decozione, e con un poco di mele fi raddolcifca.J 

. . mifura 

Preparazione 'delle pillole . In^Ufe^ 

che va- 

S I prendano feorze di uova calcinate , come fopra,^^j^/„. 

Temi di brionia, ferai di bardana, cinorodon, cd^^^ 
olfiacanta , brugiati tutti a nerezza , o ciocché vale^^^^ 
lo IlelTo , fino a che non efea più fumo; e di tuttL^,^;^ 
parti uguali unite infieme fi alTottigliiio in un^^ 
mortaio. Di quella polvere pallata per illaccio fìne^ 
una buona cucchiaiata fe ne mefcoli con 2 once 
9- dr. , e iz.gr. di ottimo fapon d’Alicante , pe- 
flandolo nel morrajo-; e con tanto mele rimenan- 
dolo , che fi facci malfa pillolare , della quale 7 
dramme, e i 3 . gr. fi debbonopartire in do pillole . 

Metodo di prendere i fuddetti medicamenti . 

I 

A vendo qualcheduno la pietra nella vefcica , o 
ne’ reni, dee prendere la fuddetta polvere tre 
volte al giorno, cioè adire la mattina dopo colazio- 
ne , cinque o fei ore dopo mezzo giorno , e la fera 
nell’ andare a letto. T 4 La 
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La dofe per ogni volta è due fcrupoli ,015. 
grani , che II prende in una tazza di vino bian> 
co, o di ftdro , o di ponzo leggiero , foprabeven- 
dovi mezza pinta delia decozione o fredda , o appe- 
na tiepida . 

Cagionando quelli medicamenti TpelTe volte do- 
lori grandi nel principio , fari opportuno allora 
prendere un oppiato, e replicarlo, quante volte ne 
fari il bifogno. 

Se il ventre è troppo (litico , fi adoperi quaich* 
clettuario lenitivo , o qualche altro emolliente , 
ma blando ; perchè una delle principali cautele , 
che dee Tempre tenerfi , è di evitare lo fcioglimen- 
to di corpo , che ne caccierebbe prefto il rimedio . 
£ fé mai fopravviene , bifogna ripararci con ac- 
crefeere la dofe della polvere , eh’ è afirignente, « 
feemare quella del decotto, eh’ è aperitivo, o con 
prendere altre mifure, fecondo il parere de’Medici. 

Durante l’ufo di quelli medicamenti bifogna 
afienerfi da cibi falati , vin roffo , e latte ; bever 
poco, e far poco moto; acciò l’orina meglio s’im- 
pregni del rimedio, e piò lungo tempo fi traitenghi 
nella vefcica . 

Se lo (lomaco non foffre il decotto , fi può in 
fua vece dopo ogni dofe di polvere prendere la fe- 
lla parte della palla formata per le pìllole . 

Se r infermo è avanzato in etò , gracile di com- 
pleffione, o dal dolore , o da inappetenza indebo- 
lito , fa d’ uopo allora accrefeere la dofe delle 
lumache calcinate , e mancar quella de’ gufei di 
uova; e quello accrefeimento , e diminuzione può 
a tenore de’ cali andare a tanto, che vengano ugua- 
li tra loro i due ingredienti del miflo. Per le Tlef- 
fe ragioni fi concede ancora all’ infermo di mi- 
norare la dofe della polvere, e del decotto, av- 
vertendolo a prenderla interamente , e colle pre- 
fcritte proporzioni , fubito che fi fentirà in ifiato 
di poterla foftenere. 

Qualche volta alle fuddette erbe , e ràdici ne ho 

16- 
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foftituito altre , come malva , altea o bifmalvi 
gialla, bianca, e rofTa , dente di Leone, nartur- 
cio acquatico , rafano ruilicano y lenza che abbia- 
no rilevato gran differenza. 

Quello è il metodo da me tenuto in fommi- 
niftrar la polvere, ed il decotto. Quanto alle pil- 
lole , il loro Principal ufo è per quei , che pa- 
tifcono di mal di renella ,' accompagnato da dolori 
nel doffo , e da vomito; e per quei ancora , che 
fon travagliati da fuppreflioni d’ orina , che per 
qualche impedimento luole, ne’ vafi ureteri inca- 
gliarli . In tai cafi dee 1 ’ infermo ogni ora del 
giorno , e della notte ancora , quando fì trova 
fvegliato , prendere cinque di quelle pillole , e 
profcguirle per fino , che gli celfa 1’ incomodo , 
Prefc le medefime dieci o quindici volte al gior- 
no, valgono ad impedire la generazione delle re- 
nelle , c delle pietre renofe ne’ temperamenti fog- 
getti a formarne. 

G. STEFENS 

A dì 16. di Giugno 1759. 


lEJlratto dalla Gazzetta de 18. Marzo 1740. 


Whitehall 18. Marzo 1740. 


„ TEri ebbe la Signora Stefens le 50C0 lire flerli- 
« J ne dall’ Atto del Parlamento alTegnatele in ri- 
), compenfa d’aver manifellato i fuoi medicamenti 
contro la pietra , de’ quali fi è per pruova rico- 
,, nofeiuta V utilità , V efficacia , ed il poter diffol- 
9, vente . E per ordine de’ Deputati del medefimo 
„ Atto ne fono pubblicatele feguenti Relazioni. 

Adunata Mercoledì 5. Marzo 1740. nella Camera 
del Principe ^ contigua a quella de' Lordi , 1' A(jem- 
hlea de Deputati , dall Atto del Parlamento dejli- i 
■nati ad efaminare i medicamenti della Signora Ste- 
fens j vennero tn lor prefenza quattro pcrjonc , nelle qua- 
li 
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// fi fece de' detti medicamenti la pruova . 

1. li Signor Gardincr di Fetter-Lane , in et^ di 
6i anni , che da pih anni pativa i foliti 'Cntomi 
della pietra’ nella vcfcica , con dolori affai violenti; 
e che offervato a di 30. Dee. 1738 dal Sig. Nour- 
fe Cerufico , e dallo Speziale Sig. Wall , fu ri- 
trovato , eh’ effettivamente 1 ’ aveva ; quello Sig. 
Gardiner prendendo per circa otto mefi i medica- 
menti della Signora Stefens , ha in tutto quello 
tempo votati molti frammenti di pietra , e lì è 
da tutti i fuoi fìntomi interamente liberato . Onde fat- 
tolo nuovamente offervare prima dal Sig. Sharp CeruG- 
co a’ 14 di Settembre 1739 , e poi a’ 30 di No- 
vembre deir illeffo anno dal Sig. Nourle, dal Sig. 
Chefelden, dal Sig Sainthill , e dal Sig. Belcher , tutti 
Cerufìci, nel Caffè dell’ Infante alCimiterio di S. 
Paolo , pih non fé gli trovò pietra di forte alcuna . 

2. Pietro Appleton di Black Fryars in etk di 
67 anni aveva tutti i fìntomi della pietra nella 
vefcica fofferti per piò di 7 anni con ecceffivi 
.dolori negli ultimi cinque ; quando offervandolo a’6 di 
Luglio 1739 il Sig.Sharp , gli ritrovò veramente nella 
vefcica una pietra , tallatagli ancora dal Dottor Pellet, 
dal Dottor Nefbit , dal Dottor Whitaker, e ‘dal Dot- 
tor Hartley, che tutti uniformemente la giudicarono 
affai groffa . Medicoffi collui col metodo della Si- 
gnora Stefens per cinque mefi in circa , e votando 
per tutto quel tempo una gran quantità di fcheg- 
giuule , e frantumi di pietra , fu liberato affatto 
da tutt’ i fuoi incomodi . Onde offervato nuovamen- 
te prima dal Sig. Sharp a dì 9, e poi a dì 30. di No- 
vembre da 13 Medici e Cerufìci nel Caffè deU’Infantc 
al Cimiterio di S. Paolo , piò non fe gli trovò pietra 
di forte alcuna nella vefcica. 

3. Enrico Norris di Leather-Lane , di anni S5,a* 
vendo per circa un anno , e mezzo fperimentati tutt’i 
fintomi, che indicano pietra nella vefcica, fu a dì 
17 di Agollo 1739 nell’ Ofpedale di S. Giorgio 
offervato da molti Filici e Cerufìci , che tutti 

gliela 


Digitized by Google 


SULLO SCIOGLIMENTO DE’CALCOLI 91 
gliela tararono . Per circa 4 meli che fh que(H 
coiriftefTo metodo medicato, altro non cacciò, che 
un gran redimento , che rimaneva nel fondo degli ori- 
nali;ma non pertanto fi liberò da tutt’i Tuoi fintomij on- 
de ofTervandolo nuovamente otto Fifici e Cerufìci nel 
medefim’ Ofpedale di S. Giorgio a dì 14 di Decembre, 
affermarono tutti di piò non hconofcergli pietra dì 
ibrte alcuna nella vefcica. 

4. Guiglielmo Brighty di Colchejler , che in eth 
di 79 anni aveva già per lo fpazio di tre anni 
tutt' i fegni fperimentati , che indicano effervi nel- 
la vefcica la pietra , conforme in fatti a di 8 Set- 
tembre 1739 gii fu nell’ Ofpedale di Guy riconofciuta 
da' Signori Gardiner , e Sharp ; pigliando per lo 
fpazio di circa quattro mefì gli uelTi medicamen- 
ti, fcaricò fempre molti pezzetti di pietra, fìnchi 
gliene ceffarono interamente i fìntomi ; ed ofler-^ 
vandolo nuovamente a dì 19 diGennajo 1740Ì Si- 
gnori Gardiner , Sharp , e fielcher , ritrovarono, 
che nella vefcica piò non aveva pietra di forte 
alcuna. 

Dopo che quelle quattro guarigioni furono con altra 
pruove prodotte, fi fece il certificato richiedo dall* 
Atto del Parlamento, eh’ è il feguente, fottoferit- 
to da tutt’i Deputati, che intervennero all’ AfTera- 
blea , eccetto il D. Pellet , ed il Dottor Nefbit , i qua- 
li avendo qualche fcrupolo intorno al termine dì 
poter dijfolvente^ (limarono feri vere feparatamcnte i 
loro certificati qui fotto anneffì . 

Certificato richiefto dalli' Atto del Parlamento. 

a* dì 5. Manu I739, 

E ffondo noi qui fottoferitti la maggior parte de* 
Deputati defiinati dall’ Atto del Parlamento , 
che s’intitola. Atto per prowedtre a Giovanna Ste- 
feos una ricompenfa , manifeflando ella per ufo del 
P ubblico i medicamenti da Iti preparati contro il mal 

della 
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92 ESPERIENZE, ED OSSERVAZIONI 
àtlla pietra ; certifichiamo , che pafsato al- 
la (uddetta Signora quefio Atto , ci ha Ella per 
ufo del Pubblico efattamente, c con tutta la dovuta 
accuratezza a noftro modo palefato per ifcritto la 
compoGiione de’ fuoi rimedi, e la maniera di pre- 
parargli; e che avendogli noi efaminati , fiamo ri- 
mafti per pruova convinti della loro utilità , 
eacia , e poter dijfolvente . 

Tommafo Oxford 
Ste: Puyroz 
Stefano Halcs 
Gio: Gardiner 
Sim. Burton 
Pietro Shaw 
D. Hartley 
G. Chefelden 
C. Hawkins 
Sam. Sharp. 

Certificato del Dottor Pellet • 

S oddisfatto dall’ efperienza fo certificato , che i 
medicamenti , pubblicati dalia Signora Stefcns 
contro la pietra nella vefcica, fieno fpeffoutili ed ef- 
ficaci per curare tal male ; al che di mia propria 
mano mi fottofcrivo . 

Tom. Pellet 

f ' 

a’ di s« ài Marzo 1739. ’ 

Certificato del Dottor Nesbìt . 

I L fatto di Appleton è per me una pruova si forte 

dell’utilità, ed efficacia de’ medicamenti della Si- 
gnora Stefcns , giuda l’intenzione, ed ildifegnodell 
Atto per provvedere una ricompenfa , ec. , che può aver- 
fi per un eferopio durante la di lui vita > perchè 


Giovanni Cantorburi 

Hardwicke C. 

Wilmington P. 

Godolfin C. P. S. 

Dorfet 

Montagu 

Pcmbroke 

Baltimore 

Cornbury 

M. Glouceder 
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io Tori pienamente ficuro , che Appleton abbia avu- 
ta prima, di medicarli una pietra nella vefcica , e 
che prefcnteinente non l’ abbia . 


Rob, Neibìt-, 

5. di Marzo 1739. 

Odervazioni pratiche intorno a’Medtca« 
menti deita Signora Stefens . 

O Uando la Signora Stefens comunicb il fuo me- 
todo dì preparare , e fomminillrare i Tuoi me- 
dicamenti contra alla pietra , lì dìmò allora, che 
rapportar fi dovelTero con tutte le circofian- 
ze, e le regole più minute da lei prefcritte. Ma 
vedutoli poi , che molte cofe poco , o nulla contribui- 
vano airelFetto del medicamento , fi può adelTo ri- 
durne la ricetta a maggior femplicità . 

E primieramente quanto all’ erbe, e radici , che 
nel decotto fi bollono , già la fielTa Signora Ste- 
fens non le fiima di grande importanza ; oltrecchè 
abbiamo l'efempio di molte perfone , che co' Tuoi 
medicamenti fi fono perfettamente guarite , fenza 
aggiugnervi quefi’erbe, o radici, le quali dalle fpe- 
rienze de’ Medici non fi ha, che poficggano forza 
alcuna di fciorre. Onde fi può francamente o ufar- 
le , o tralafciarle , o fecondo le occorrenze fofiituir- 
ne, altre in lor vece . 

Per fecondo , di poca importanza anche fono quei 
femi , che nella ricetta fi preferive doverfi tanto 
brugiare, finché annerifeano; perchè in quella ma- 
niera vengono a perdere ogni particolar virtù , che 
avelTero mai polTeduta. 

interzo luogo, le chiocciole, chela Stefqnsnou 
preferivo a bianchezza, ovvero a calcinazione bru- 
giarli , dalle fperienze dei Dottor Hales, e da al- 
tre ragioni è chiaro, che non anno potenza alcuna 
di fciorre . 


To- 
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Togliendo dunque dalla ricetta le cole di poca o 
niuna importanza, e riducendo al meno , che fi può, 
la dofe delle altre , pofTiamo nella feguente ma- 
niera dirigere la cura di chi è travagliato dalla pie- 
tra nella vefcica , o ne’ reni. 

Prenda egli in qualche conveniente liquore tre 
Volte al giorno due fcrupoii , due e mezzo , o una 
dramma di gufci di uova calcinati , foprabevendo- 
vi ogni volta la terza parte del feguente decotto . 

Prendi un'oncia e mezza , due , o due e 4 dr. di fapon 
d' Alicante , taglialo in pezzi , e fallo fciorre , bol- 
lendolo in tanta acqua comune , che facci una pin- 
ta e mezza di decotto ; quello cola , e raddolcifci 
con mele , o zucchero . 

La polvere delle fcorze di uova pub prenderli nel- 
i’acqua , nella birra leggiera , nel vino puro , o in- 
nacquato , o in altro liquore , che non lìa acido , 
non dovendoli reprimere la qualità alcalina del me. 
dicamento coll’acida del ponzo , o del fidro , o di 
altro fotnigliante liquore. 

Non pub una dofe di polvere per 1 * acredine gran- 
de del fuo fapore pigliarli in meno di tre , o quat- 
tro cucchiarate di liquore. Alcuni la prendono nel 
decotto, nè io ci avrei diilìcoltà, fe nonfolTe, che 
uniti iniieme polfono coagularli, conform’ è alle vol- 
te accaduto, parte io credo , per l’acrimonia del- 
la polvere , e parte per qualche impuritàdell’acqua,che 
nel decotto fi adopera . Perciòè di fomm»importanza 
feiegliere le acque pib pure e più limpide pel decotto , e 
per prenderci feparatamente, fe fi vuole, la polvere , 
acciò la IlelTa coagolazione non facciano nello llo- 
maco . 11 decotto fe fi bolle in vafo di rame , lì 
, badi ancora, che fia bene llagnato; perchè il fale 
alcalino del fapone, fecondochè il Sig. Hales ha di 
fopra olTervato, corrode il rame , e può in confe- 
guenza cagionare de’llrani fconcerti nello lloma- 
co, e nelle budella. f 

Se il fapone riufcilTe naufeofo in decotto, fe ne - 
pub fare parte in pillole , impanandole con mele , 

o fei- 
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o fciroppo; dico parte, perchè a prenderne in que< 
fto modo tutta T intera dofe , gran calore ed op- 
preSione cagionerebbe allo llomaco , e troppa gran 
fete . In decotto moltilTimi ne foffriranno un’ on- 
cia , due, e fino a due e 4 dra. per giorno,* non accu- 
landoli generalmente il fapone , come nocivo allo 
Homaco, ma bensì come difaggradevole al gulto. 

Le ore da prendere quelli medicamenti podono 
regolarli fecondo il comodo dell’ infermo ; il quale 
fe delle tre foprariferite quantità , elegge la mag- 
giore , ch’è quella di tre dramme di polvere, ez 
once e 4 dra. di fapone per giorno , farà bene a dividerla 
in quattro dofi.Quelle cofe io vo notando per alleviare ia 
parte a’poveri infermi le difficoltà di quello medicamen- 
to , le quali ad alcuni sì gravi riefcono , che al 
meglio della cura manca loro alle volte il corag- 
gio per fuperarle. 

La mezzana dofe del fapone e della polve- 
re , cioè a dire due once al giorno di quel* 
lo , e due dramme e mezza di quella , è appref- 
fo a poco la fielTa , che la Signora Stefens fole- 
va in quelli ultimi tempi ordinare . Non vi ha dub- 
bio però , che quando lo llumaco, e le altre con- 
dizioni dello fiato deir infermo lafoffrono, valefem- 
pre meglio fervirfi della maggiore, che fono dell’uno due 
once e 4 dra, e tre dramme dclTalfra, fpelfe volte anche 
dalla detta Signora preferì tte . L’oncia e mezza poi di 
fapone, e le due dramme di polvere è il meno , che 
fiabilirfene polTa per ifcioglier la pietra nella vefei- 
ca , o ne’reni ; e benché avviene talvolta , che con 
minor dofe ancora le ne difciolga quatchuna, con- 
forme abbiamo qualche altro efempio di perfone 
perfettamente guarite , non ofiante 1’ avere per ifpa- 
zio notabile di tempo tralafciato di medicarli , e 
commelic altre irregolaritàjquefii però fon cali partico- 
lari : e generalmente bifogna mantener fempre l’orina 
tanto carica di fapone , e di polvere, per quanto foifrir 
ne polfono lo fiomaco, ed i pafiaggi orinari, c che 
r infermo sfugga tutti gli eccclTi . Quelle regole, che 
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ogni medicamento ricerca , con maggior calore 
inculcar fi debbono in quello, di cui ellendo gran- 
de la quantità, e la naufea , è facile, che gl’infer- 
mi , quando cominciano a fcntirfi bene , fcordati de’ 
dolori fcfferti, lo trafgredifcano , ed in vece di perfet- 
tamente guarire , negli antichi mali nuovamente 
ricadano. 

La propor2Ìone afiegnata tra le doli della polvere, 
c del fapone manterrà ordinariamente il corpo in 
uno (lato mezzano tra la llitichezza , e la (bver- 
chia lubricità, le quali ambedue 11 debbono sfug- 
gire , e fpecialmente la feconda, che buona parte 
del rimedio caccerebbe fuori del corpo . Se poi 
per qualche temperamento quella proporzione non folTe 
giulla , polfono altrimenti variarfi a tenor del bifo- 
gno le doli del fapone , e delia polvere , elfen- 
do l’un d’ e(Ti lubrico, e l’altra (litica; o polTuno 
altri convenevoli allrìgnenti , o folutivì prender- 
li nel decotto , o in altra guifa . In calo però , 
che fopravvenilTe un flulfo grande di corpo , bi- 
fogna fubito ricorrere agli oppiati . 

La maniera di preparare i gufei di uova è di 
1}rugiarli in crogiuolo (intanto , che acquillino un 
fapore acuto , ed acrimoniofo , e che dopo anne- 
riti , per forza di fuoco ritornino di nuovo bian- 
chi , vale a dire (intanto che fi calcinino . E do- 
po calcinati fi efpongono all’aria afeiutta per un 
mefe , un mefe e mezzo , o due , fino a che fi 
sfarinano gran parte in polvere fottililfima ed im- 
palpabile, la quale feparata per iflaccio dalla piìt 
grolfolana , che così fottilmente non fi sfarina , 
in bocce ben otturate fi ferba al bifogno . E que- 
lla abbiamo finora chhmAto col nome ài feorze di uov» 
calcinate , o folamente di polvere ; la quale avvertir fi 
dee , che molto differifee da quella , che fi ha maci- 
nando le feorze di uovafempliceftiente fcccate ; ma 
è una vera calcina , e che partecipa delle qualità 
delle calcine , che fi fanno dalle pietre , dalla cre- 
ta, dalle conchiglie, ed altre. 

Aque- 
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A quefta calcinazione fi richiede più o meno 
tempo j fecondo la maggiore, o minor grandezza del 
crogiiiolo , ed il calore più o meno intenfo del fuo- 
co . Se il crogiuolo , che fi adopra , è della mifura 
di un quarto , per quanto intqnfo fia il fuoco, vi 
vogliono fempre otto o dieci ore di tempo. Abru- 
giar leggiermente le feorze di uova è abile quali 
ognuno; ma in quella maniera verrà una polvere 
di piccola efficacia; ed io temo, che gran quanti- 
tà in parecchie piazze fe ne trovi preparata. 

Ben è vero ; che in alcuni cafi può elfer uti- 
le appunto quella polvere debole , e fatta a fuoco 
lento, perchè inen abile a recare ofFefa allo ffo- 
maco , ad eccitar fete, ed ad irritare i palTaggi ori- 
nari . La polvere fatta a fuoco violento può render- 
li più dolce tenendoli efpolla all’ aria : ma quan- 
to più lungo tempo vi fi tiene , più fembra , che 
perdi della tua diffolvente energia. 

Circa al fapone, la Signora Stefens ci alficuradi 
aver per lunga efperienza ritrovato quello d’ Ali- 
cante più grato allollomaco, più efficace adifeior- 
re, e come tale da preferirli a tutti gli altri lapo- 
ni forefiieri, che comunemente li vendono in Lon- 
dra , quali fono quelli di Cailiglia, Vinegia , Na- 
poli , Gioppa . Io però gli crederei tutti capaci del 
medelirao effetto , componendofi tutti degli llcffi ma- 
teriali di calcina , Tale alcalino filTo , ed plio d’olive, 
mifehiati probabilmente nella fieffa maniera, e col- 
la flelfa proporzione apprelfo a poco , in cui fi mi- 
fchiano pel fapon d‘ Alicante . 

Ad ogni modo volendoli far ufo di quello , fi po- 
trà conofeere dalla forma de’ pani più alti per l’or- 
dinario, e men lunghi di quei di Cailiglia , e dal 
lor colore bianco nella parte ellerna^' o giallo, fé 
il fapone è fiato lungamente tenuto. Tagliando poi 
quelli pani apparifeono al di dentro dipinti a gui- 
la di marmo con macchie violacee , le quali te- 
nendofi efpofio per uno o due giorni il fapone all’ 

G aria, 
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aria, divengono bianche. Dillintivo ancora di que.» 
flo lapone poffon effere certi piccioiilTimi gruppet- 
ti di materia calcinata , o cretacea , che per la fua 
fuflanza frequentemente fi veggono fparfi. 

Poiché dopo pochi giorni di quello medicamen- 
to fogliono comunemente incrudelirli molto quei 
dolori, che fentono i calcololi nei voler orinare; è 
probabile , che quello avvenga per cagion, che 1’ 
orina medicata punge , ed irrita colla Tua acredine 
quelle parti, eh’ elìendo tenere per loro HelTe , e 
per lo ilrofinio della pietra ammalate, fi rifentono 
vivamente alle Tue punture ; alle quali perchè poi 
pafiato qualche tempo fi accollumano , ed incallì- 
feono , e maggiormente perché penetrata la pietra 
dalla virtù del rimedio, fi rammoliifce intorno, e 
più non le affligge , perciò fra breve per i’ 
ordinario celfano all’ infermo quegli acerbi dolori , 
e può liberamente fare ogni fuo movimento fenza 
notabile incomodo , ancorché per compirti intera- 
mente la cura ci vogliano ancora de’ meli, e for- 
fè qualche volta degli anni . 

Nell’ accrefeimento de’ dolori faranno utili gli op- 
piati , i lenitivi , i fomenti, i bagni caldi , i ci- 
bi mucilaginofi , e lo (lare in ripofo col cor- 
po. Quello ripofo ancorché i dolori fieno feda- 
ti , riufeirù fempre profittevole , affinchè l’orina 
più lungamente fi trattenghi nella vefeica , e più 
tempo, e 'più forza acquifli da operare fui calcolo. 
A quello oggetto ancora bifogna , che l’ infermo 
nell’ ufo di quelli medicamenti fi mantenghi parco 
nel bere, elfendo certo, che quanto mene umido 
nel fuo corpo introduce , tanto meglio della loro 
virtù s’impolfeiTa l’orina , ed altrettanto per confc- 
guenza più vigorofa diviene a difeiorre. 

Per chi ha la pietra nella vefcica , e prende que- 
lli medicamenti , molto pericolofo è il lalciargli 
prima , che non fia perfettamente guarito . Perchè 
ficcome l’orina medicata operando nel calcolo , e 
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corrodendolo ^ pe rende fpeflb U iuperfìcie ineguale 
I e fcabrofa/ fe a quella fcabroCtli, ed ineguaglianza 
fìaggiugne la dure;zza , come indubitatamente lì ag< 
giugoerebbe , quando lì abbandonalTe il rimedio , 
acerbi dolori ne verranno all’infermo . Laddove 
profeguendone l’ufo , l’orina colla fua dilTolvente 
virtù intenerifce Tempre più la pietra, e ne va in- 
torno ftruggendo quelle acute punte, che il dolore 
» producono . Éd abbiamo 1 ’ efempio di molti , 'che 
f' liberi affatto da ogn’ incomodo anno ciò non oHan- 
i' te per lungo tempo dopo renduto ogni giorno de’ 
ruvidi pezzuoli di calcolo; legnò evidente, che una 
I gran pietra bernoccoluta , e feabrofa ancora nella lor 
( velcica ferbavalì , allorché lì fentivano liberi. Av- 

^ viene però alle volte , che fe ne Haccano de’ 

[ pezzuoli tanto ferrati nella lor fullanza , e che 

[ tanto ancora di lor durezza ritengono , che irritano 

acremente per alcuni meli quelle parti, dove tocca- 
1* no , e vi fan dolore , conforme è accaduto al Signor 
Bolton , ed al Signor Kirkpatrik . Ma Tempre è 
ottimo conliglio il non delillere da’ medicamenti , 
finché non lia la pietra interamente dillrutt „ 

Le Helfq ragioni han luogo , quando la pietra é 
1 ne’ reni; del qual male chi pati fcc , arrifehierù cer- 

I tamente molto a non prendere verun dilfolvcnte . 

^ Perchè le pietre fogliono fpclfo da’ reni cader negli 

L ureteri, dove fe fono un pò grolfe, incagliano , e 

\ chiudendo all’ orina il palTaggio , polfono privar 1 ’ 

[ uomo di vita . All’ incontro s’ egli fi trova di aver prelì 

f per qualche tempo quelli medicamenti , e che at- 

t tualmente gli prenda , allorché la pietra imboc- 
caffè in un uretere , non ci farebbe quello perico- 
lo; perchè ritrovandoli ella alquanto tenera alme- 
I no nella fuperficie , l’orina, che ritenuta divie- 
. ne femprc vieppiù folvente , colla forza, che avreb- 
\ be ancora dalla fua accrefeiuta quantità , fi farebbe 
finalmente la 11 rad a. E’ avvenuto anche talvolta, 
t che l’ orina naturalmente tartarea ha formato 

G 2 una 
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una pietra negli ureteri, che ne haoftrutto interamen- 
te »1 paffaggio . La Signora Stefens intanto ci afficura , 
che durante l’ufo del fuo rimedio mai a luoi inter- 
ini non fieno occorfe fuppreflfoni fatali d orma. 

Quando querti medicamenti fon genuini , e ben 
fatti , io non dubito punto , che prendendone l 
infermo un aggiulhta dofe fenza inteimimonc , 
ed offervando le altre debite regole , io non dubi- 
to , dico , che fi genererà in lui 1 orma cthcace 
a difciorre , c eh’ eferciterà certamente con buon 
fuccelTo quella fua efficacia fui le pietre, fieno nella 
vcfcica, o ne’ reni, benché in diverfi gradi, fecon- 
do la diverfità delle compleffioni , e la natura 
diverfa delle pietre medefime . Cosi nelle perlone 
avanzate in età fi perfeziona ordinariamente m 
pochi mefi la cura ; laddove ne’ giovani fuol tira- 
re più a lungo i febbene diverfi efempj abbiamo 
e di giovani guariti predo , e di vecchi , che an- 
no per lungo tempo dentato. 

Io per me , fon adedb tre anni c n«zzo, che 
prendo quefii medicamenti , e pure molti foffro ancora 
degli antichi miei incomodi , febbeneraen gravi di pri- 
ma. Per tutto quedo tempo ho fempre da quando m 
quando votato diverfi rottami, e fchegge i pietra, co a, 

che mai non mi era accaduta avanti di prendere quedo 

rimedio . Circa fei mefi indietro votai infieme con 
una gran quantità di f^heggioline tenere molti di 
quefii rottLi, ma più groffi del folito, fra quali 

uno pefava umido 17 grani , ed afeiutto 12 e 

d’ allora in poi poffo molto pib comodamente anda- 
re in Carrozza per idrade infeliciate . Tutti quedi 
fon evidenti fegni d’ una forza , che agifce fulla 

"l'fesni ,‘*cl[r?a'<ik;no piar. «Ila ..fcica,. fono 
la difficoltà , ed il dolore nel render 1 o""»’ “ 
fermarfi di effa orina improvvifamcnte alle vpite 


\ 


SULLO SCIOGLI MENTO DE’CALCOLI loi 
in mezzo allo fcorrere, '•li sforzi, che fi anno nel 
montare in fella , il dolor violento nel collo della 
vefcica, quando fi fa moto, e fpecialmente quando 
n va a cavallo, o in carrozza per ifirade infeli* 
ciato ; e r orina fanguinofa , che fuole in quelle 
congiunture fcaricarfi ; tutti fintomi, che fe alcun 
dicelTe , che non Tempre vengono da pietra racchiu- 
fa nella vefcica , altra cagione non faprei , che 

f iolTa produrgli , Tuttavia farà Tempre bene farne 
a ricognizione colcaretere, la quale picciolilfimo in< 
comodo reca , e nefluno pericolo . Che fe per 
mezzo di quella operazione gli riufcirà d’ accertar- 
fene', potrà T infermo più fieuramenfe , e con mag- 
gior collanza profeguir T ufo di quello rimedio ; 
le nò , ne riceverà almeno qualche lume per meglio 
guidarli fecondo le circollanze . 

Si avverte però , che non perchè col catetere non 
fi tocca , fi dee Tempre alTolutamcnte giudicare , 
che non vi fia pietra nella vefcica , particolarmen- 
te quando • tutt’i foprammentovati fintomi unitamen- 
te concorrono a farcela molto probabilmente fup- 
porre . 

Argomenti cqsi certi non abbiamo per alTicurard 
della pietra ne’ reni , e molto meno fe fia delle 
grolfe, o di quelle ballantemente picciole ai palTag- 
gio degli ureteri . Contuttociò quando alcuno 
patifee calore, e dolore ne’ lombi , vomito frequente, 
frequente voglia d’ orinare, e che il moto gli fac- 
cia rendere fangiiinolente le orine , avrà collui 
motivi più che fufficienti per incominciare a me- 
dicarli . E fe la pietra produttrice de’ Tuoi trava- 
gli fia di quelle sì picciole , che fi avrebbe potu- 
to alfahre colle armi ordinarie , Aia pur ficuro , 
che ne farà in molto meno tempo guarito , prenden- 
do quelli medicamenti ; 1’ uf® de’ quali può anche 
fpelfo fervire a rifehiarar qualche dubbio intorno 
a quello malore . Così non potendofi , mentre lì 
pigliano quelli rimedj , formare nè dentro alla 
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vefcica , ne’ dentro a’ reni veruna di quelle con- 
crezioni , onde vengono i calcoli , ogni minimo 
de’ pib volte nominati frammenti o fcheggiuole , 
che comparifee , è una forte prova , che o nell’ 
una , o nell’ altra parte vi fia una pietra , da cui 
fi ha dovuto difeiogliere. 

Dal colore poi , e dalla durezza, groffezza, e figura 
di quelli frammenti fi può prendere qualche argomento 
per giudicare , quanto grolla fia la pietra , e di qual na- 
tura . E fe fi rendono con previo dolore verfo la regio- 
ne degli ureteri, fi può congetturare, ch’ella fia ne’ 
reni ; fe nò , farò piò ragionevole il crederla 
nella vefcica , particolarmente quando i detti 
frammenti fon groffi . 

Quei, che fon foggetti a generar fpelTo renella, o 
pietre renofe , nettati che fi avran bene i reni 
con queOo rimedio , pofifono col medefimo mante* 
nerfegli Tempre netti , prendendone piccola dofe per 
giorno , e forfè quattro dramme di fapone, 
e mezza dramma di polvere foddisfarebbero all’ 
intento . 

La dieta de’ cibi mucìlaginofi , ed emollienti 
accompagnata coll’ ufo del mele prefo collante- 
mente , ed in gran copia fono ancora ottimi preTcr- 
vativi centra a quello morbo ; anzi in alcuni cali 
valgono per fe fieifi ad impedire ia noi la genera- 
zione della renella , e de’ calcoli . 

Quello è in breve tutto ciò , che mi fembra im- 
portante circa la maniera di preparare, e fommini- 
firare i medicamenti della Signora Stefens. Ed io 
fpero , che dalle precedenti olTervazioni , e dalle fpe- 
rienze tempo fa pubblicate , tra le quali molte ve 
xi’ha aliai accuratamente deferitte, polTono i calco- 
lofi ottimamente guidarfi , ed apprendere , quanto 
lor bifogna, per adoperare con ficurezza , e buon 
fuccelTo il rimedio. 

Se poi dal fare il decotto coll’acqua di calcina, 
propolia dai Sig. Halcs , pofifa ottenerli maggior 
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profitto, toccherà aH’efpericnza il deciderlo. Io 
per altro crederei , che potefTcefler quella un’ ottima 
maniera d’ accrefcere la virth del medicamento fenz’ 
alterarne la quantità. Degno d’elTer provato lem- 
bra ancora quell’ altro progetto di prendere la mac- 
lira nel latte al pelo di on’ oncia, e due, o fei dr. 
per giorno. A quella forma il medicamento reche- 
rebbe affai minor nanfea , che il Capone in decot- 
to ; ed in alcune pruove incominciatene da poco 
in qua mollra finora , che merita di proreguirfi . 
Ad ogni 4 dramme di macllra , per difendere la gola, e 
lo llomaco dalla fua acrimonia, convicn mifchiare 
una pinta di latte, e più ancora, s’è della forte . 
Quando nel tempo ftelfo fi prendeffero le fcorze di 
uova calcinate, fi potrebbe forfè diminuir la dofe 
della maellra, della quale, io credo, che nilTun pe- 
ricolo vi fia a pigliarne un’oncia , ed anche una 
e mezza per giorno. Tuttavolta effendo quello un 
caullico così violento , bifogna andare con molta 
cautela, ed accortezza nel farne ufo. 

Spiegazione delle Figure. 

L a figura I , c 2 rapprefentano ambedue la pie- 
tra eftratta dal cadavere del Sig. Underwood, 
di cui vedi Viiw of tht prefent Evidente pag. 
112, e 204. Ben èqui danotarfi, che quei sì acer- 
bi dolori da lui patiti, e che furono forfè l’occa- 
fione della fua morte , non gli fopraggiunfero , fe 
non dopo qualche tempo , che tralafciato aveva il 
medicamento, che vuol dire, quando la pietra , cor- 
rofa prima, c rammollita alquanto dalla fua virtù, 
divenne nuovamente dura. In quella pietra a man 
delirali fcorge un buco, che da parte a parte la fo- 
ra. E quelle linee, io alcune di quelle figure fpiral- 
mente condotte, difegnano levarie sfoglie, di cui 
foa compofle le pietre; le quali ft*avvcrta , chefo- 

G 4 no 
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no tutte nella Jor propria e naturai grandezza de> 
lineate . 

Nelle fìg. 3 , e 4 è difegnata la pietra, che per 
circa 3 anni afflilTe un tal Riccardo Siglìmoado . 
Quelli rifinito, e confumato affatto dal dolore, da 
paralifìa e diarrea , e da una vecchiaia di 78 an- 
ni , cominciò in tale (lato il medicamento, pren- 
dendolo per circa un mefe , e mezzo , benché in 
piccola dofe a cagione del flulTo di ventre, e del- 
Tellrcma debolezza , in cui fi trovava ridotto . 
Furono le fue orine in quello tempo piene d’ un fé- 
dimento fimile a quella compofizione di rena , 
e calcina, che fanno i Muratori per fabbricare. Vo- 
tò ancora diverfe fcheggiuole di pietra ; e già lì 
era di tutt’ i fintomi di quello male quafi perfet- 
tamente liberato , quando lafciò di medicarli , che 
fn quindici giorni prima, che lafcialfe di vivere , 
avendone appena fra quello intervallo di tempo ri- 
fcntito qualche piccolo incomodo . Ilfuo cadavere fu 
aperto dal Sig. Sharp, il quale gli cavò dalla ve- 
fcica la pietra, che nella figura fi rapprefenta , colla (uà 
sfoglia elleriore , che non era fiata ancor tutta corrofa, 
ma fifollevava dall’altra piò interna io alcuni luoghi 

piò di di pòllice. Prima di afciattarfi quella pie- 
tra era tale la fua tenerezza , che appena colle 
dita toccandola ne riceveva rimpreflione ; e per 
elfer così tenera , avvenne probabilmente, che non 
ofiante la fua grolfezza , c ruvidità permife all’ 
infermo di refiar libero da’ dolori . Si vedevano 
ancora in ella certe fottililTime tuniche d’ un color 
rolTafiro olcuro , le quali giudicherei generate do- 
po abbandonato il rimedio , perchè fotto di loro la 
pietra era bianca, come fc dell’ orina medicata avef- 
fc ricevuto 1’ effetto . 

La fig. 5 , e 6 rapprefentano la pietra , eh’ efiralfe il 
Sig. Hawkins dalla vefeica di Roberto Wood , vecchio 
di 68 anni} il quale fu iofermo , ed afmatico , c morì di 
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pleurifia , dopo avere per circa fci mefi pigliato il me- 
dicamento contro la pietra , e votatone in quello 
tempo diverfì pezzi , con eflTergli piuttoHa» minora- 
ti un poco i dolori . La maniera , come l’orina 
medicata operava sù quella pietra, era molto Arana; 
perchè lardandole da una banda quafi tutta la fua 
grolTezza, Tavevada grado in grado verfo l’ altra af- 
iottigiiata, e ridotta Analmente a terminare in un 
taglio aguzzo , Tulle facce del quale A diAingueva- 
no bene le varie foprappolle sfoglie , di cui fi com- 
poneva la pietra. 

Nella fettima figura fi vede la pietra trovata dal 
Sig. Sharp nella vefcica del Sig. Eduardo Carteret. 8 , e 
9, la llelsa tagliata in due . io, è la parte interna , o 
vogliam dire il nocciolo di un’altra pietra dalla vefcica 
dell’ ifteffo foggetto cavata; ii , parte deirellcrna 
corteccia com polla di sfoglie. Quelle due pietre , 
fi può credere,, che rimaneflTero buona parte con- 
fumate nella vefcica (a ) , quando quefto Signore lafciò 
di medicarli due anni prima della fua morte , e che 
l’orina, riacquiftata in quello tempo la fua tartarea 
qualità , avefle loro formate intorno quelle crolle 
brunopallide , di cui fon comparfe veftitc. La pie- 
tra delle fig. 8, e 9, che fi fmuoveva alquanto dalla 
fua corteccia cAeriore , appariva verfo il di dentro 
d’ un color biancallro tirante al grigio, come fe ivi 
l’orina medicata l’ avefle tocca . Quella delle fig. io, c 
1 1 mentre fu intera , fcuotendola fc ne fentiva un cer- 
to rumore , ed accidentalmente fi ruppe cadendo 
nel pavimento . Il Signor Carteret , dal di cui ca- 
davere fi ellraflero quelle pietre , morì di tocco 
apopletico . 

Le fig. 12, 13, 14, 15, e 16 rapprefentano cin- 
quepiccole pietre angolari , ne’ di cui piani lifci vifi- 
bilmente appariva l’ ordine delle foprappolle loro 
sfoglie. Quefte le trafle il Sig. Sharp dalla vefcica 
del Sig, Stanton , morto fubitaneamente di anni 

cir- 

I » ) Ved. t'iiw cf tht frtfmt tviiinct ec.* 
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circa 70 , avendo per circa due mefi prima di morire 
adoperato con profitto affai notabile il medicamento 
della Stofens , e renduto alcune poche fchegge di cal- 
colo . Or come tutte le pietre crefcono con ve- 
nirli Tempre interamente di nuove incrofiature, bi- 
fogna , che nella vefcica fieno fiate corrofe quel- 
le , che fenza romperfi , qucfia interna lor teflìtura 
di rucccffive sfoglie dimofirano. 
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P R E F A Z IONE. 




Ono tanti , e cosi diverfi , anzi 
contrari tra loro nelle Scuole di 
Medicina i fentimenti intorno 
alla cagione dell’ infiammazione, 
che volendofi alcuno da per fe 
flelTo determinare , c non ab- 
bandonarli affatto all autorità 
del Maeftro , non fa quafi rivi- 
vere , a oual partito debba at- 
:enerfi in quella materia . Gii antichi Padri della 
Medicina, loliti di guidarfi piuttollo colloffervazio- 
le evidente de’ fatti , che colle argute , ma mun- 
ii fottigliezze della fantafia , volevano , che i tu- 
mori infiammativi fi faceffero per l impetuo- 
r.tà del fangue , che fpinto da una parte del corpo 
fi trafporti furiofamente verfo un altra pib debole, 
diftinguendo eglino^ la parte, che ° ° 

fpreme , col nome di pars amandans , dalle altre piu 
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fievoli , che lo ricevono , e per cui mezzo viene nel- 
la Dortra macchina a guadarli l’equilibrio. Così gli 
Antichi fpiegarono T infiammazione , e la loro Spie- 
gazione era per verità tutta meccanica. Venuti poi i 
Moderni , anno alcuni immaginato, che fermentan- 
do il [angue violentemente, producelfe il calore , ed il 
gonfiore dell’infiammazione; idea , che finalmente fi 
è feoperta fallate , e prcndendofi nel fenfo di Sil- 
vio, e Willis , come fi prendeva circa venti anni 
indietro , più quali non merita la pena di confu- 
tarfi . Altri jioi , che fi dicono della Setta Mecca- 
nica , che oggi gode il primato , contro le mec- 
caniche leggi , c contr’’ ogni ragione pretendono, 
che quello dolorofo, ed illantaneo gonfiamento di pel- 
le , accompagnato da vivo calore , da tenfione , e 
da un batter violento di arterie , dipenda dal fan- 
guc , che fi arrelli , e non fiegua il fuo enrfo ; 
dacché la proffima ed immediata cagione dell' i/ifiamr 
mazione é , fecondo elfi , P iftantaneo arreflamento 
del /angue nelle flremità capillari de' va/i . Ecco 
dunque , che i più moderni attribuifeono alla quie- 
te del fangue quegli llelfi effetti , che gli antichi 
attribuivano al fuo accelerato palfaggio da luogo 
in luogo , ed i Chimici allo fmoderato fuo moto 
intellino . Si può dare contrarietà maggiore di opN 
nioni ? Noi intanto, fe l’anaore della novità espor- 
ta a feguire i Moderni , dobbiamo frenarlo al- 
quanto, e fofpendere il nollro giudizio , ricordan- 
doci della riverenza, che di buona fede fi conviene 
agli Antichi. 

Nè in quella ultima clalfe di Medici , che fi 
chiamano della Setta Meccanica , fi vede un confen- 
fo, o una conformità di opinioni , che flabililTe tra 
loro una dottrina collante . Poiché alcuni non vo- 
gliono fentir altro, che mero meccanifmo , ballan- 
do per elfi l’ arreflamento del fangue ne’ vali elalli- 
ci a produrre la febbre, l’ infiammazione , e qua- 
li tutte le malattie. Altri poi non contenti del fem- 
piice meccanifmo, ci richieggono 1’ ajuto dello /f/'- 

mo- 
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mo/o, e della e pronunziate quede due fo* 

lenni, parole , piìi non vi è legge meccanica , che 
tenghi ; tutt’ i fenomeni gii fono fpiegati . Altro ) 
che difpofizione di parti , i buoni Matematici di- 
rebbero , che vi abbifogna per confervare in una 
macchina, e maggiormente per accrelcere il moto , 
intendendo , che vi necedita una potenza motrice . 
Ma quedi Signori in Medicina il trovano meglio 
di non ammetterne niditna . Il moto perpetuo len- 
za motore ( a j , la colomba di Roggiero Bacone , 

che 

(a) In cordìs machìna liqu'tdijjime con/pichur per- 
petuum raobWt .iCujus invenùo tot & tanta ingenia nimium 
quantum torfit & fatigavit : atque adeo diajìo/e efi cauf- 
fa jyfloUs , qua rurfus ejì (auffa diafioles &(. HoffmaU 
Przfat. pag. 4. 

Da quefte parole di Federico Hoffman [ pre- 
fe dall’ orazione Vili di Boerhaave ] li feorge , che, 
quei medici , che piìi fi piccano di non dir parola , 
che non fia fondata fopra i principi di Meccanica , 
dimodrano di non fapere le prime leggi del moto ; 
fupponendo , che n^ per urto , per idrohnamento 
di macchine fi perda giammai ; ma che quel moto , 
che il cuore comunica al fangue , ed al duido nervo- 
fo , gli fia dal fangue , e da quedo duido inreramen- 
te renduto ; il ch’è un adurdo. Credono di più, ch’ef- 
fendo il corpo umano una macchina molto compoda , 
debba per quedo multiplicare le forze fue , e che una 
lieve cagione badi in eda a produrre de’ grandi effet- 
ti , In poche parole pretendono , che la cagione , 
e r effetto fi fcambiano a vicenda. Sangui: enim [di- 
con eglino ] cor movet , & J'anguit a corde movetur ; ? 3 )* 
ioc modo cauffa ptoducit effeSum , qui eamdem cauffam 
denteo refufciiat . Deduce il Signor Hoffman quede 
belle conleguenze da due principi , cioè a dire , che 
la materia non abbia bifogno di motore , ma che in 
fe deffa poffegga una potenza di agire ; e che fia er- 
rore il credere , che Iddio , o l’anima fieno la cagio- 
ne del movimento . Siquidem , die’ egli [ Tom. i. pag. 
18. ) omne corpus eJì agens , in perpetuo n;fu ad mo. 
tum , vel in mota ; infeliciffimum dogma , materiam in 
fe effe ens mere paffivum , C 3 T ab alio ente aSivo atìuan< 

dum 
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che da per fc fteffa volava , ed altri p.aradoflì meo^ 
canici in Medicina pih paradolfi non fembrano, tan> 
to manca , che la loro ];ealtà, fìa per volgerli in 
dubbio . 

Quelle belle teoriche fon . tutte fondate fopra a 
certe proprietà de’ fluidi, ed a certe de’corpi elaflici, 
che nè le unc , nè le altre fi erano ancora in quelli 
corpi conofeiute . La prima , da cui parecchie altre ne 
derivano, è, che con tanta maggiot velocità /corre un 
fluido per un orifizio^ quanto ('orifizio ftello è pià firct- 
to . La feconda di quelle meravigliofe proprietà , 
forgente feconda anch'cfla di cònfeguenze , è , che 
un corpo elaftico continuamente premuto da una forza co- 
ftante^acquifia una forza molto maggiore di ^uella^he Fha 
piegato , ed in vece di metterfi con lei tn equilibrio , 
la viene a fuperart . Se contro la prima di quelle 
proprietà fi oppone , eh’ elfendo vera , per , due ori- 
fizi difeguali , fatti ne’ lati d*un vaio ad una me- 
defim’ altezza , ufeirebbero quantità uguali di flui- 
do j o qualche altra coqfèguenza , che ne na- 
feerebbe, contraria all’efperienza , ed a ciò , che 
a’ infegnano i Matematici ; fallofi i nuovi Mec- 
canici fi ridono della notlra ignoranza , che non 
cohofeiamo le leggi idrauliche proprie del corpo 
umano , e che comuni le crediamo con quelle del- 
le macchine ordinarie . Così ancora fé fi vuol pro- 
durre r efperimento d’una lama d’acciajo, o di qua- 
lunque altra molla , che fi mette in equilibrio col- 
la forza, o col pefo , che la piega ; i Medici Mec- 
canici deplorano il nollro accecamento , perchè con- 
fondiamo le molle imperfette , qual’ è quella di una 
lama di acciajo , colle molle vive fatte dal Crea- 

to- 

dum^ complurei errmeas peperit opiniontt ; fiquiietn ahi 
credtbant Deutn effe motus eaujfam , ahi animan fubfli- 
ituebant'^. non negandtm tamen , aggiugne più fotto> 
mentem quoque in corput agete . Io adduco qui le parole 
di quella gran Medico , accib fe non potelTero i Geo- 
metri psrfuaderfi , che i Medici Meccanici tengano cq- 
*l!flrani principi, no® fofpettino > che me gli abbia io 
infognati per confutargli . 
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I^rc , le quali fi rimettono nel primo loro fiato 
antforchè la forza , che le piega , non celfi d’a^i! 
re . Rilponderemo a quello , e diremo loro che 
vediamo tutto giorno , che fi piega ii bafio \en- 
ye al di fuori , e che non ollante le molle vive 
de luoi mulcoli, rimane nella timpanite , c nell’ afei- 
te cosi telo , e gonfiato , per la troppa copia , o 
per la rarefazione de’tìuidi; onde il loro principio njio- 
vamente ricade . Ma eccogli preparati a replicarci » 
che dalle leggi meccaniche dello fiato al- 

la natura a que l e che han luogo nello fiato 
turale, non vale la conf^eguenza ; e ributtar con 
quefio tutte le fpcrienzc fatte negli animali viven- 
ti , e marnmamente ne’ bruti ; perchè refperien- 
za fottraendogli allo fiato naturale , gli fotirae di 

vL'fi ;■/ ‘‘à' 

Veggali 1 /,lor. dell Acc. 170J, pao. 100. 

Se dunque va così la faccenda , che può ognuno 
foggiarli una Meccanica a fuo talento , e rovefeia- 
re , 0 contraflare 1 fentimenti de’ luoi PredccelTori 
conforme 1 Meccanici han fatto de’Chimici , i qua! 
Ji 40 , o 50 anni prima avevano aneli’ elfi tolto il 
campo a Galemfii • non dovrò fembrare firano , che 
CI fceghamo anche noi una Meccanica diverfa al- 
meno da quella , che tra un certo numero di Dot- 
tori fia in voga ; fondandola però fopra le leggi 
che intorno a queito foggetto han date le duemò 
celebri Accademie , quali fono quelle di Parigi e 
Londra , e proccurando di non adoperar altro’ , che 
il ragionamento geometrico , c le piò volte iterate 
c reiterate fperienze per ifeoprire la verità . 

Sarebbe qualche temerità il voler parlare in Me- 
dicina col linguaggio de’ Matematici , fe non folTe 
già introdotto da un gran numero di celebri Profef- 

‘^^‘’tiouamente l’adoperano ; e tra quei 

che 1 anno ultimamente adoperato, balla citare 1’ 
.llufire Protomedico Signor Chirac /il cruale wJ. 

^ la- 

lal Veg^anf, U opre Ari SisnoT Hajutnzt c 

ftrtttt nelgufte geometrico. ’ 
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. lamente ha con felice lucccflb applicato le Mat^ 

matiche alla Medicina nel fuo Trattato del moto 
-w del cuore ; ma nello Ifabilimento , che fa de’ quat- 
tro Medici Cerulei , ninno vuole , che vi fìa am- 
melTo , fe non abbia prima imparato la Geometria; 
anzi defidererebbe , che nelle Univerfità vi folTeun 
Profefsore a polla per ifpiegare 1’ ammirabile Fifio* 
logia del celebre Alfonfo Sorelli, intitolata de motu 
animalium-, perchè penla egli, e fermamente crede 
fulla lunga, e felice fperìenza da lui fattane, che il 
folo metodo geometrico pofsa innalzare la Medici- 
na a quel grado di eertezza e di evidenza , ove i 
Matematici han condotta la Meccanica , 1’ Idrau- 
lica, e TAllronomia . 

So, che in Francia molti dotti Medici non fi 
accomodano allo fcrupolofo rigor matematico, che 
vuoili introdurre nelle ricerche Medicinali ; ma 
lenza animo di biaflmar veruno, io non fo, qual 
genio felice condurli pofsa in molti problemi a- 
llrufi , ne’ quali fenza il foccorfo della Geometria 
n>n mi pare , che alcuna llrada fì trovi per ifeo. 
prir la verità . Ed in fatti è il corpo umano, fe- 
condo tutt’ i Moderni , una delle pih belle mac- 
chine, fatta dalla mano di quel grande Artefice , 
che giuda il detto di Platone, ila applicato in ope- 
razioni geometriche . Pib che nel gran Sorelli fì e- 
faraina ì’ammirabil fìmmetria, e la connefTione ar- 
tifiziofa delle parti , che la compongono , più in- 
cantato fi refla dal vedere la conformità , che regna 
tra la loro difpofizione, e le leggi immutabili della 
Meccanica. Il Sig. Hambcrger, Profelfore nella Cit- 
tà di Jena ha da poco inquà nel paraiellogrammo, 
che formano tra loro le colle prefe a due a due , 
e ne’ mufcoli interni , ed eflerni , che le legano , 
e le muovono alternativamente , ritrovato un de’ 
più belli meccanifmi , fenza di cui non fi può il 
gioco, c l’ufo benconofeere di quelli organi. Se col 
calcolo demiximis & minimis fi efamina l’angolo, che 
fanno le fibre de’mufcoli intercollali colla colla , che . 
come vetti follevano , fi vedrà , che non a calo con 
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qualche obbliquita s’ inieriiccno iun^i dal punto d’ 
«ppog^io; ma eh; lia quella rinferzione più van- 
taggiola per Cfouurre colli minor forza il maggior 
effetto polfihilei perché le più obbliquamente s’ in- 
ferivano, più forza vi farebbe bilognata per eleva- 
re r illeffo pefo , e i"e più vicino al punto d’appog- 
gio inferite fi foffero , o più accollo alla perpendi- 
colare, con un braccio più corto di leva, e coti 
maggior difvantaggio avrebbero operato. Ben egli è 
da llupire , che da’Filofofi, anfìori di perfezionar le 
loro cognizioni, fi trafeuri lo (ludio del corpo uma- 
no, ch’è il modello delle Macchine, in cui gli ul- 
timi limiti feoprir fi polfono della perfezione. 

Come dunque potranno i Medici intendere le pro- 
prietà del corpo Umano, fe ignorano le regole di 
Meccanica, e d’idraulica, fecondo le quali è fiato 
fabbricato da Dio, che tutte le cofe fece con nu- 
mero, pefo, e mifura? Non è fiato per prerogati- 
va conceffo a’ Geometri d’aver lo fpirito più pene- 
trante degli altri y ma perchè dividono il foggetto 
delle loro ricerche in tante parti, le quali una do- 
po l’altra ad un rigorofo efame foggettano, quello, 
che tutto infìenv era molt’ofcuro e confufo , così 
difiribuito diviene affai facile c chiaro . 

Or quefia difiribiizione appunto è quella, che noti 
piace a’nofiri filofofi : fono minuzie, e bambocccrie 
per effi quelle propoflzioni elementari più chiare 
della luce medefimaj e perchè non n’intendono lo 
feopo , non apprezzano quell’ordine ammirabile, che 
le incatena. Onde fenza pafsare per quelli fcalini, 
vogliono drizzar fubito il volo verfo le più fubli- 
mi verità, fperando arditamente di fuperare ogn’in- 
toppo colla forza fola del lor talento. L’evento poi 
di quefte belle intraprcfe è, che s’innalzano effettiva- 
mente fino alle nubi, e dopo avere tutta la gioven- 
tù vagato ne’paefi dell’ipotefi, e ne’palazzi incanta- 
ti deU’immaginjzionc , rivengono alla fìneinfefief- 
fi, e riconofeono bene, che non era quella la fira- 
da, che doveva tenerfi ; ma vedendoli troppo avan- 
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7aii per ritornare indietro a cercarne un’altra , tro- 
vano il lor conto a figurarli, che tutti gii Uomini 
vivano nel meclefimo errore : in una parola fi get- 
tano nella fetta infelice de’PirronifH y i di cui Parti- 
giani per aver compagni pretendono, chelelcicnic 
le più celelirate per certe altro non contengano, che 
errori , e pregiudizi. 

La vicenda de’liftemi più familiare ^lla Teori- 
ca della Medicina, che alle altre feienze , maggior 
lauiTiero vi produce di Scettici . Un Medico , che 
ritrovolfi in fua gioventù alla caduta del Galenifmo, 
c che folfituita in fua vece ammirò la feoperta del- 
la fermentazione, non così facilmente fi rifolve ad 
abbracciare il meccanifino oggidì ricevuto , ancorché 
qualche barlume gli paja , che vi traluchi di verità; 
perchè per adottarlo , gli bifognerebbe confeffare, che 
finora non ha altro ammirato , fe non che idee la mag- 
gior parte fallaci : onde lìima fuo interefse l’opporfi al 
nuovo torrente ; e non potendo decorofamente far- 
lo con difendere il fuo antico difufato fifìema , fi 
dà a predicare , che tutte le nuove feoperte , e 
le opinioni de’ moderni non fervono , che a paf- 
fare inutilmente il tempo : che tijfte le loro fpe- 
rienze , e ricerche anatomiche e fifiche , e tutt’ 
i loro geometrici raziocini niente non giovano alla 
pratica della Medicina; e che quella è la fola, che 
Ila neceffaria , ed a cui bifogna alla bella prima ap- 
plicarli. Non par quella la favola della volpe, che 
priva elTendo di coda, proccurava di abolirne l’ufo? 

Ma fi lulìnghino pur così; che non oliamele 
loro lufinghe Tempre d’una pratica ficura e (labile la 
vera bafe farà una foda Teorica, fondata Tulle fpe- 
rienze meccaniche, ed anatomiche. Tulle incifioni 
dc’cadaveri, su i morbi negli animali vivi artifizial- 
mcnte prodotti , e fui raziocinio, o fia induzione 
geometrica. 

Quanto al fallidio , che a molti Filofofi reca- 
, no le opere matem.atiche a cagione del loro flile 
arido, e della rnoltipliciù Jt'tcjmini poco altrove uti- 
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tati, io non illimo , che debba per e(Ti cambiarli 
il linguaggio di quella fcienza . I Poeti, e gli Ora- 
tori poffono all’eleganza dello ftile, ed alla purit.\ 
delle parole facrifìcare la rettitudine del raziocinio; 
e benché alcuni Scrittori, come rilluflrc Signor A- 
ftruc, non facciano fe non meglio di accoppiare in- 
fìeme quelli due pregi; non fi dee non pertanto in 
una fcienza così feria aver troppo impegno, che fi di- 
letti l’udito a danno del giudizio , e ralTomigliare , 
a quei , di cui Lucrezio dice, che nè vero, né uti- 
le reputano un difcorfo, fe elegante non (ia , e fc 
il fuo fuono non tocchi piacevolmente le orfcchie. 

Finalmente il difcreditare le Matematiche in 
Medicina è lo lìelTo , ch’cfcludere le opre le più ben 
fatte di quello fecolo , e che alla Teorica di que- 
lla fcienza apportano il maggior lume ; come fono 
quelle di Biilini, Borelli , Pitcarn , Keil , Giuri- 
no , Micheiotti , Hamberger , Schreibero , fenza 
nominar quelle de’ nolìri Nazionali ; le quali gu- 
fiate una volta , difficilmente fi polTono più abban- 
donare : è lo flclTo , che rinunziare alla buona Fi- 
fica , i di cui migliori trattat; fon tanti compenti) 
di Meccanica, e d’idraulica , che non poffono in- 
tenderfi da chi non intende la Geometria : è lo 
fieffo , che rigettare la più fcientifica , e la più 
chiara Logica , qual’ è il Trattato delle ragioni , 
c proporzioni ; ed io non credo , che così pre- 
fio fi arrivi a sbandire dalla Medicina quefic Scien- 
ze , che ne fono ancora i preliminari. 

Non fi niega giù, che non polTa il medico valer 
molto nella guarigione dc’morbi lenza clfer Geo- 
metra , conforme può riufcir bravo il Geometra 
fenza fapcp di Medicina . Ma quel , che fi preten- 
de , é , che hello fiato , in cui fi ritrovano di prc- 
fcnte le Scienze , fi rimanghi a digiuno delle più 
belle fcoperte fatte ridia Teorica della Medicina / 
fe non s’intendono i libri fcritti nel godo mec- 
'canico; che il metodo matematico ajutato dalla' 
fperienza fia il più fic^ro per giugnere alla cogni- 
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lione della verità ; e eh’ elfcndo pur necenTarla 
una Teorica, e dovendo noi preferir femprc la mi- 
gliore , c la più certa , non vi ila da efitare tra 
quella degli Antichi, e quella de’ Matematici. Veg- 
gan/ì le Diflerta^ioni del Signor Michelotti , Strom, 
e Boerhaave intorno all’utilità della Matematica in 
Medicina . 

Applicate , fcriveva Tppocrate al fuo Figliuolo 
TefTalo , applicate molto tempo allo fludio della 
Geometria, e deli’ Arimmetica , perchè quelle feien- 
ie non folamente aggiullano l’intelletto , ma pici 
capace lo rendono d’apprendere ciò , che in Me- 
dicina ^iù importa Cape r fi . 

Sarà quella DilTertaxione divifa in due parti ; nel- 
la prima mi contenterò di efporrc alcuni principi 
generali , che ferviranno alla Teorica sì delle ma- 
lattie infìaramative , come delle febbrili femplici , 
convulfive , ed altre . Nella feconda cfaminerò or- 
dinatamente i principali fintomi deirinfiammarip- 
nc ; ne darò la teorica , ed i principi , perchè fe 
ne pofTa far ufo in altre claflì di malattie , ove 
quelli medefimi fintomi apparifeono . E nella con- 
clufione farò vedere , che quello aggregato di ac- 
cidenti , che infiammazione fi appella , proviene 
dall’urto violento lòfferto dal fangue, e da’fuoi va- 
li , e non già dalla quiete , o daH’arrefiamenCo di 
quello fluido. 

Del redo io non intendo in quella Diflertazionc 
di pigliar partito nella difputa a nollri tempi infor- 
ta tra gli Antichi , che anno creduto , che la po- 
tenza motrice del cuore fia una delle facoltà del- 
r Anima , ed i feguaci della Medicina detta Mec- 
canica ; i quali atcribuifeono quella potenza all’ela- 
Ilica energìa de’foiidi , alle leggi della fimpatia , 
o alla difpofizione del corpo . Può quella difputa 
intereflare i Metaflfici ; ma per la pratica della 
Medicina non è di niuaa confeguenza . Io dunque 
prefeinderò dall’é flenza del miotore , corre tutto giorno 
iene prefeinde in Meccanica. Male qualche opinione 
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adottar doveflì , feguirei quella del gran Borellt t 
Senfus evìdentia ojìendit , quod prìncipi um , ^ cauf- 
fa effeSliva motus animalium fit Anima , id nc' 
mo profeElo ipnorat , cum animantia per anìmam vi- 
vant , dmtfhte vita , motus in eis perfevertt , & 
non amplius Anima operante , machina animalis omni- 
no iners & immobilis relinquitur . lib. i. de mota 
animai, cap. i. 
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INFIAMMAZIONE 


I ■ t Uando in gualche parte del 

corpo fi (ente undolorofo, e 
fmoderato calore , e partico- 
i /? \ larmente fe col calore vi fi of- 

( I rK tenfione, rofibre , e tu- 

A midezza , dicefi allora quella 

parte /«/ìij/wiwar/i. Quello 
nome d'infiammazione , che i 
' ' ' ■* Greci dicono fiKTjaiiruf da una 

parola, che vale accendere , brugiare , ci dinota, che 
l’idea d’un ardore fimile alla fiamma abbia almeno in 
mente agli Antichi caratterizzato tal morbo, tefti- 
monio Galeno lib. 2. de diff. mori). 

2. Se col calore, col rolìòre, e colla tenfionena- 
fee nella parte una eferefeenza, ofia un tumore sfe- 
roidale, che un dolorofo battimento produca; il con- 
corfo di tutti quelli fintomi riceve il nome dì fiem^ 
mcnej che in fua origine vale riflelTo, che ardore, 
c di cui fpecie diverfe fono le flittene , i furunro- 
li y ’ paterecci , ed altri morbi di quello genere. Ma 
fe il rolTore è dilavato, e che premendofi la parte 
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col dito va adifTiparfi; fe il dolore li fpiega con vi- 
ve punture , ed il tumore non troppo ìbilevafi , 
ma foiina come una picciola porzione di sfera 
grande ; quelli altri fintomi uniti infieme otten- 
gono allora il nome di rtjìpola , che vai quanto rcf- 
fore, a cui, come ipecie ai lor genere, le ferpto^ini vi- 
ve, la [coltatara ^ e ì' oftalmia par, che h debbano 
riferire . 

3, La denominazione de’ morbi mai non fi pren- 
de, che da’loro fintomi manifelli , e collanti. Or 
di tutti quelli, che abbiamo annoverati, il folo ar- 
dore, o calor dolorofo collantemente, ed evidente- 
mente in ogn’ infiammazione fi trova, e cade fiotto 
al fienfo del medico, o dell’infermo: poiché fe l’in- 
fìammazionc fi fa internamente , come nella cavita 
del cranio , del petto , ne’ midolli delle offa , 
nè il' tumore, nè la tenfione, nè il roffore faranno 
al fienfo palcfi , ma sì bene il dolorofo calore. Non 
fi dee dunque dal tumore definire , o caratterizza- 
re r infiammazione , come fanno certi moderni , ma 
da quei fintomi evidenti, chefemprc indivifibilmen- 
te l’accompagnano , ed a cui nel definirla ebbero 
mira gli antichi. 

4. Certe piccole infiammazioni, che nè per la vi- 
vezza , nè per l’ellenfione, nè pel numero de’finto- 
mi fon rimarchevoli , come farebbe una bolla , o 
un tubercolo, a vizj piuttollo,,o affezioni riduconfij 
ma fe infieme molti fintomi concorrono confiderabili 
per la loro forza , o per l’éllenfione , o pel numero 
delle parti infiammate, il lor concorfo ottien luogo 
tra quelle malattie , che d’ infiammative anno U 
nome ; e fono in tre clalfi divife fecondo le tre 
fpecie di parti , dove fi fanno fentire ; perchè certe 
infiammazioni attaccano le interne membrane , co- 
me le meningi, la pleura, e cagionano lafrenefia, 
e la pleuritide ; altre affalifcono le vifcere folidc , 
come il cervello, il fegato, il polmone, i reni; e 
fono quelle la polmonia,'la nefritica, cc. . Altre fi- 
nalmente fi palcfano al di fuori , come la pelle«c0’ 
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ÌDoboni , e carboni , il vajuolo « c la rofolia colle 
bolle, ed altre di quello genere. 

5. Il numero, la frequenza, e la gravità di quelli 
mali fanno vedere, di quanta importanza lìa l’avere 
in Medicina una buona, c foda teorica deH’infiam- 
maziooe, da cui tutti fon cagionati. Si tratta dell* 
vita di ben molti ammalati, e troppo grande inde- 
cenza fi commetterebbe trafeurando la cognizione 
di quelli morbi, o fondandola Ccb’è 1’ illcffo) fopra 
‘ a fantalliche idee, e fuppolìzioni fabbricate a capric- 
cio ; come in ogni altra materia far potrebbero i 
filofofi per palTatempo . Qui bifogoa a forza di fpe- 
xienze anatomiche, e di matematici ragionamenti aprir* 
fi a qualunque collo una llrada verfo la verità . 

Prìncip/ Anatormct , e Meccanici . ^ 

6. OE feorrendo un fluido per un canale di di verfa 

O larghezza, o femplice, o in piìi rami divifo, 
tanto in cgual tempo ne palTi per dov’ è minore, 
quanto per dov’ è maggiore il diametro ; varierà 
quivi la fua velocità in contraria proporzione de’ 
quadrati de’ diametri ftefli . Nevato», Princip. Lib. 2. 
Prop. ^6. 

7. li condotto, o Ila canale di tutte le arterie all’ 
ufeir dal cuore è più llretto , che ne’ primi rami dell’ 
aorta prefi infieme, e più in quelli, che in quei del 
fecomfordine , i quali fono più angulli de’rami del 

* terzo , e cosi fuccefiivamente per gli altri, confor- 
me lo dimollrano le mifure anatomiche : lo ftclTo pari- 
mente è de’ canali , che conducogo il fangue ve- 
nofo , 

8. Chiunque intende la circolazione, fa ancora , 

che per tutte le fezioni traverfali , che concepir fi 
polTono tanto nell’ arteriofo, quanto nel venofo con- 
dotto palla fenlibilmente ad ogni battuta del cuore 
la fielTa quantità di fluido , per quanto diverfa fia 
la d^ua velocità , o diverfa nelle diverfe fezioni la 
laf^hczz^ di quelli condotti. ^.Co- 
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9. Corollario . Dunque la velocità del fanguc , a 
di Uitt’i liquori, che lotto qualunque forma girano 
per li condotti del corpo animale , è nelle loro di- 
verfe fezioni tanto minore , quanto il total palfaggio 
è pià largo, e tanto maggiore, quanto è quello pili 
(Iretto . 

10. Principio. Se per due canali di divcrfo dia- 
metro , o per due dileguali enfi?) Icorre una fleffa 
fpezie di fluido, Ipintovi in ambedue dalla medefì- 
ma forza, egli è certo, che dall’ orifizio più flrct- 
to meno ne ufcirà, che da quello più largo, non fo- 
lamente a cagione della fua flrettezza , mapergliftro- 
finamenti ancora, i quali notabilmente ritardano io 
fcorrere de’ liquori . ( Veggafi il Sig. Carré nelle 
JWifw. deil' Ac c. 1705) . Così fe due orifizi anno tra 
loro la proporzione di 9 a ló , le quantità di flui- 
do da loro in egual tempo ufeite faranno folamen- 
te come 1 a 2 , cioè a dire il grande fupererà il 
piccolo più , che a proporzione della fua grandezza. 

11. Eflendo Io flrofìnio , fe vanno le altre cofe 
del pari, proporzionale alla fuperficie flrofinata, fa- 
là aU’cflenfionc di quella fuperficie proporzionale la 
diflerenza tra la quantità di fluido , ch’efce effet- 
tivamente da un canale, e quella, che fenza com- 
putare gli^fìrofìnamenti ci viene dal calcolo; voglio 
dire la quantità , che per lor cagione è trattenuta 
di ufeire. 

12. Ma, ne’ canali cilindrici ugualmente lunghi 
fono le fuperficLe in ragione delle circonfeienze , o 
de’ diametri delle bali . 

15. Dunque il trattenimento , che per lo ftrofi- 
nio foffre un fluido in un tronco di arteria, tanto è 
minore di quel, che foffre in tutti i fùoi rami del 
prim’ ordine, quanto la fomma de’diametri di que-r 
fli è maggiore del diametro folamente di quello. 

14. Per la fleffa ragione più confìderabile è que- 
flo trattenimento ne’ rami del fecond’ ordine , che 
in quei del primo , e più in quei del terzo , che 
del fecondo , e così fucceffivamente per gli altri ; 
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perchè l’anatomia c’ infegna , che il numero de* 
rami in quelli divcrfi ordini va a crefccre con 
maggior proporzione , che non ifcema la capacità 
di cialcuno; così nell* arteria meferaica Tuperiore lì 
contano zi rami del prira’ ordine , e più di 1200 
del quarto, o di quei , che abbracciano l’inteitino 
all’ attacco del meìenterio ; eia fomma delle circon- 
ferenze di quelli ultimi è 40 volte maggiore di quel- 
la del tronco . 

15. Se dunque pel tronco di ogni arteria palTala 
mcdelima quantità di fangue , che per tutt’i fuoi 
rami inlìeme ( §. 8. ì ; e fe maggiore llrofinamen- 
to fi fa ne’ rami, che nel tronco ( §. t^. ) » ^ 
ftrofinamento induce trattenimento nel fluido, cioè 
a dire fa si, che il fluido fcorra in minor copia , 
che non ifcorrerebbe altrimenti ( §. io. ) bifo- 
gna , che la velocità del fangue ne’ tronchi fia 
grandemente ribattuta dalla refifienza, che cagiona 
IO flrofinamento de’ rami; talmente che fe i tronchi 
foITcro aperti , 0 tralverfalmente tagliati , onde i 
loro fluidi non avellerò a fuperare la refiltenza de’ 
rami , palTerebbe per le aperture di quelli molta 
maggior quantità di fluido, che non ne palla per que- 
lli ; il perchè aprendoli un tronco di arteria ne 
ufeirà il fangue molto più velocemente , che non 
ufeirebbe da un ugual taglio , che fi facefie ad 
un de’ fuoi rami. 

16. Onde ancorché per ogni tronco d’arteria più 
fluido fanguigno , o linfatico ad ugual tempo non 
palfi, che per tutt’i fuoi rami ; molto più perù ne ufeireb- 
Dc aprendoli il, tronco , che fe con uguale incifione 
qualunque de’f^uoi rami fi aprifle. 

17. Èfperienza. Preli due cani uguali , e nati ad 
unmedefimo parto, e legata ad ambedue l’aorta fotto 
la mefenterica fuperiore , ad uno fendei per lo lun- 
go gl’intellini tenui , c mifurai, quanto fangue in un 
dato tempo ne ufeiva ; all’altro tagliai per lo fra- 
verfo il tronco dell’arteria mefenterica , che forni- 
fee di fangue tutti grintellini tenui , e mifurata an- 
cora 
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cora la quantità, che in egual tempo pe fcorfc,]! 
ritrovai venti volte maggiore di quella, che da tut- 
ti gli ultimi rami di quello tronco era ufeita. 

18. E/perìenza. Ad un cane vivo, avendolo prima 
nella debita fìtuazione legato , aperfi il ballo ven- 
tre, e gli adattai all’aorca un cannello di latta lungo 
4 piedi , nel quale per via di un largo imbuto Tem- 
pre pieno feorrendo acqua tiepida , ofTervai , che par- 
te ne penetrava nelle arterie meferaiche , e di qui 
nelle vene , le quali furono a perfetta bianchez- 
za lavate: ed allora tutta la lunghezza io fendei del- 
le budella, e feorrendo l'acqua folamente nella me- 
fcnterica fuperiorc, con un pendolo a mezzi fecon- 
di, ed un vafo dillribuito in gradi mifurai , quant* 
acqua ufcilfe da tutt’i rami fanguigni, e linfatici ta- 
gliati nei fendere l'intellino . Indi feparando le budel- 
la dal mefenterio , venni ad aprire i rami del terzo, 
o quart’ordme delia medefim’arteria, e veduto, quant’ 
acqua in ugnai tempo colavane, pafsai a tagliatele 
19, o 20 prime ramificazioni del tronco, e finalmente 
il tronco lleffo, mantenendo fempre pieno d’acqua T 
imbuto; e notandone le quantità in ugual tempo 
ufeite, le quali in quelle quattro operazioni furono, 
come i numeri i, 3, i< 5 , 20, incirca- Altri di que- 
lli efperimenti li polTbnQ vedere neH’Emallatica . 

9. Con maggior libertà in quelle operazioni palTava 
l’acqua per l’arteria mefenterica,che per le renali, le mu- 
fculari, le intercollali, ed altre.Replicandole nell’arteria 
polmonare, ne l’ho veduta rapidamente fcorrerc per 
la corrifpondente vena , e per la trachea in gran 
copia; ma non ho potuto ancora accertarmi , fepiù, 
o meno liberamente per quivi palfalTe , che per l’arteria 
mefenterica . Il Signor Hales dice aver egli olTer- 
vato in un ranocchio , che il fanguc feorreva |ft’ 
polmoni 40 volte pìb veloce , che pe'rami capillari 
dell’aorta ; ma l’ha olfervato col microfeopio; ed io du- 
bito , che non abbia prefo l’apparente velocità per l’af- 
loluta, e reale. Un oggetto , che palTa pel foco di quello 
ilrumento fembra camminare con una velocità tan- 
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to maggiore di quella , con cui realmente cammi- 
na, quanto più è egli ingrandito, e quanto piùam- 
plifìcato è il campo . Laonde poffo io fìcuramen- 
te affermare , che nel corpo non vi fia arte- 
ria , eccettuandone al più la polmonare , i di 
cui rami dieno al fangue, ed all’acqda un paffaggio 
più libero , che la meienterica Tuperiore . Pruova di 
quefto è ancora, che avendo io adattato il iopram- 
mentovato cannello alla carotide d'un cadavere u- . 
mano, verfandovi acqua calda, il ventre inferiore 
fu il primo a rifcaldarfì notabilmente di quell’acqua, 
la quale negl’inteilini per altro gemeva in gran copia; 
fperienza queda, ch’è effenziale per la teorica delia 
chililìcazione , e della diarrea (ìerofa. 

20. Da qualunque cagione provenga la velociti 
di un fluido, può Tempre, fenz’alcun cambiamento, 
concepirli, come nata dal cader d’effo fluido da una 
dat'altezza, e follituir quefl’altezza alla forza qua- 
lunque fia, che tal effetto produce. Mcm. ddl'jìcc. 
1728. 

21. Principio. Le velociti d’ un fluido, eh’ dee 
dal f|(^rame d’un vafo, o che da qualunque forza fìa 
fpinto, fono fempre proporzionali alle radici quadra- 
te delle lue diverfe altezze nel vafo; o delle for- 
ze diverfe, che l’obbligano a fcenderc. Mrw. del Si- 
gnor Pinot. 1735. 

22. I fluidi non fi muovono Jn un mezzo refi- 
ftente,.fe non in quanto le forze, che gli fpigno- 
no , o i peli ,, che li premono , eccedano la refiìlen- 
za del mezzo.* e Te la loro velocità fi vede avanza- 
ta, bifogna neceffariamente , che in maggior propor- 
zione delle refillenze fieno crefeiute le forze . Fa 
d’uopo parimente avvertire , che le refiflenze^dc’ 
iffezzi per relazione a fluidi non fieguono la pro- 
porzione delle loro denfità ; l’aria è 8ób, o 900 volte 
men denfa dell’acqua; e ciò non oflante immergen- 
doli l’orifizio d’un vafo due linee fotto la luperficie 
d’un’ acqua pofata , o dell’argento vivo 13 o 14 vol- 
te più denfo dell’acqua, non fi vedrà fenlibilmente, 

che 
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che in un dato tempo n'efca minor quantità di li- 
quore, che ufcito ne farebbe nell’aria *, e nel primo 
cafo la differenza non arriva ad un diciottefìmo , 
Sempre dunque che fi tratta di {piegare lavelocitlt 
aumentata d’un fluido, deefì principalmente aver ri - 
guardo alla forza , che io fpigne: e coloro, che qudt’ 
aumento deducono dal folo riflrignimento de’ vali, 
nello {lels’ errore inciampano di chi dice, che i flui- 
di pìh velocemente camminano, perchè incontrano 
nei cammino maggior re&lìenza. 

23. Corollario i. Il Signor Michelotti hra con ma- 
nifelle ragioni provato, che nello flato permanente 
della circolazione , come farebbe in un placido Ton- 
no , il moto del fangue viene tutto affolli tamente dal 
cuore ; perchè quando anche i vafi lì fuppondTero 
perfettamente elallici , non per quello contraendofì, 
gli renderebbero più moto di quello , che nella loro di- 
latazione ne riceverono. Se dunque la forza del cuore 
non lì altera, impoflibii cofa farà, che la velocità del fan- 
gue fi aumenti ne’vafi per qualunque riflrignimento 
vi lì voglia fupporres poiché il palfaggio negli ulti- 
mi rami, durante lo flato di fanità, è all'orifìzio del 
tronco, come i a zo in circa; eia forza, che {pi- 
gne uno flantuffo reflando la llelfa , non varia pun- 
to la velocità del fluido , dove la fezione del canale è 
minore della bafe dello flantuffo ( Pittot Mem. dello 
trombe 173 sO E’ vero , che nel corpo umano manifefla- 
mente fi olfer va acce lerato i 1 moto del fangue , fe da e- 
flerne legature, o da interne oflruzioni vengano i canali 
riflretti ; ma non fi può quindi inferire , come fanno 
taluni , che nel corpo umano non abbiano luogo le 
ordinarie leggi 'della Meccanica:' ma bifogna dire , 
che fiali allora accrefeiuta quella forza , per cui il 
fangue lì muove. 

24. Corali. 2. Principio. Mindrandofì il corfo del 
fangue ne’rami delle arterie; dove a quellodel tron- 
co era prima, come I a 20 ( §. 18 1, gli farà adeffo 
come I a 30, o come i a''40 : crefeerà , in una parola , la 
loro proporzione. Ma le velocità de'fluidi ne’diverfì ca- 
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26. Corollario 4. La quantità dt iangue , che ftalTa 
per i’ arteria mefenterica fuperiore, è in 'circa la 
fedicelima parte di tutta quella , eli’ ei'cC dai < 
ventricolo finiliro del cuore ^'Siippofto dunque , 
che fi chiuda il tronco di quell’arteria, otutt’ifuoi 
rami del primo , del fecondo, -o del terzo ordi- 
re, che vale lo iVeffo ; fcemeralfi ci’ «>n fedicefimo 
il corfo totale del fangue ; ond’egli ben lungi dall’ 
acquiilar nuova velocità, fi rallenterà altrettanto , fe- 
condo le leggi idrauliche, non foiamente intuita la 
porzione dell’aorta , ch’è tra il cuore\ c la parte o- 
brutta, ma ne’tronchi ancora di tutte quelle arte- 
rie , che ne provengono . 

27. Principio. Non vi è alcun’arteria , di cui fiitt’ 
i rami lafcino palfare più della ventefima parte del 
fangue, che lafccrcbbe pafsare il lor tronco tagliato 
per lo travcrfo ; e ciò fecondo le fperienze de’ 

17 , c 18. 

28. I naturali orifizi, 0 fieno le bocche de’ rami 
arteriofi, è certo, che unite inficme molta maggior* 
larghezza anno di quelle de’ tronchi ; ma volendole 
mifurare dalia quantità di fangue , che potrebbero 
tralmettere, è certo ancora^ che in quedo fenfo fo- 
no ne’ rami dell’ ultirn’ ordine almeno 20 volte più 
flrcttc del loro tronco ; giacché 20 volte meno 
di fangue nel §. 17. verfavano. Riguardandoli dun- 
que per quelloi afpetto, io chiameroili orifizi 

«/; non avendo gli orifìz; ottenuto il lor nome , 
fe non in quanto al fluido , che fon capaci a -but- 
tare: ma quei cccéflìvamente piccoli , come fono 
negli ultimi vali , non ne trafmettono in ragione 
della lor fomtna ; poiché può bèn’effere , che per 
milioni di pori , che fono nedla vefcica , non pafìTt 
un goccia di fluido, quantunque la lor fomma avan- 
zi di molto l’orifizio dell’uretra , conforme dalla 
trafparenza di quella membrana fi feorge; così an- 
cora per li milioni di pori , che fono in una botte,- 
lon ufeirà forfè una goccia di vino. 

29. Volendo dunque in quelt’alita guifa confiderare i 

I con- 
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condotti del fangue , bifognerà formarli un’altra idea 
del cono arteriofo ben diverfa da quella, chanedà 
Keil , preCcindendo dagli llrolìnamenti ; poiché in 
vece di rapprefentarfi la fomma delle arterie^ come un 
cono tronco , il di cui vertice attacca col cuore , fi do> 
vrà al contrario concepire nel cuore labafe di quello, 
cono, ed il verticeao volte pih (fretto, che riguardi le 
parti , e che termini nelle imboccature ‘ d^lte pie* 
cole vene . Quanto però all’Anatomia non è 
vero , che la faccenda vadi altrimenti , e che Ta 
velocità del fangue ne’ rami è molto minore , che 
ne’ tronchi , giuda il d , ed il calcolo del Signor 
Keil. 

50. Ogni corpo, che abbia la fielfa figura, edia* 
metro col vano d’un condotto , entro al quale pre- 
mendo egli un liquore, lo fpinga avanti ; folido , o 
fluido che fia quefio corpo,, può chiamarli col nome 
' di ftantujfo , ed efercitarne tutte le veci . Così quel- 
la mafsa di fangue , che dal cuore ad ogni pulfazio- 
ne fi caccia in un’arilN'i»4 è fiantulFo per riguardo all* 
altro fangue, che la precede. 

31. Sia AB ( fig. 17 ) il tronco d’un’arteria ; CC, 
i fuoi rami del prim’ordine ; DDDO quei del fecon- 
do , ec. . Or fuppofio , che il tronco, ed i rami fie. 
no pieni di fangue , fe in AB fi fpigne uno fiantuf. 
fo, è chiaro primieramente, che fi obbligherà a feor- 
rere ne’rami una quantità di fangue uguale a quella, 
il di cui fito viene occupato dallo fiantuifoy 2«.Che 
la colonna di fluido AB camminerà preoifamente 
col medefimo pafib della bafe dello fiantulTo , ogni 
qualvolta' a quella bafe fi uguaglia la fezione traf- 
verfale , che fi concepjfce in uno, o piò canali , per 
cui feorre elfa colonna 'di fluido; 3*. Che felafom- 
ma delle fezioni de’rami , che la ricevono, è mag- 
giore della bafe dello fiantuffo, quant* ella è mag- 
giore, altrettanto meno fpazio occuperà ne’rami Ta 
colonna del fangue, o minore altrettanto farà la Tua 
velocità: Che lo fteflb avrà luogo ne’rami degli 

ordini feguenti pet riguarda a quei,, che gli prece- 
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dono ; 5*. Che ufcirà in cgn^l tempo per eli orifiz; 
EEE ec. la (lelTa quantità di fangue , eh’ è entrata 
nel tronco : 6*. E finalmente è mamfelio , che crefccn- 
do»o decrefccndo proporzionalmente i canali, ed i 
loro ftantuffi , tutto ciò, che abbiamo detto , farà 
tanto vero , quanto fe fofsero quelli' fiantuffr lolidi, 
e quei canali infleflìbili . Onde coloro , che per la 
flciribilità de’vafi ributtano l’applicazione de’principj 
d’idraulica al corpo umano, dimollrano di non aver- 
vi feriamente riflettuto. Direbbero piuttoilo il vero, 
fe confeiraflTero , che troppo Iludio quella applicazio- 
ne richiede, ed in troppa chiara villa mette gli er- 
rori, che per veri principi fono fiati adottati. 

^2. Suppofio ora, che fi chiuda la metà degli orifizi 
EEE di quelle arterie, e che la forza dello llantuffo non 
cambii, non cambierà nè anche la velocità del fan- 
gue nell altra metà di orifizj, i quali per cagione del- 
lo llrofinamcnto fi fuppongono fempre minori della 
bafe dello llantuffo . Ma ne’tronchi però farà quella 
velocità ribattuta del doppio; effendo evidente , che 
da loro non ufeirà , che la metà del fluido , che ad 
egual tempo prima ne ufeiva . Ma lo llantuffo non fi 
avanza, che a proporzione della quantità di fluido , 
che fa ufeire ; dunque fi feemerà ancora altrettanto e 
la velocità di effo llantuffo, e quella del fluido imme- 
diatamente premuto dalla fua bafe . 

33. Per oy?flco/o s’intende un corpo, che refifie ad 
un altro, vale a dire, che gli toglie una parte della 
lua velocità , fecondo le leggi della comunicazione 
del moto. Di tutt i fluidi l’aria folamente , fappia- 
mo, ch’è dotata di forza elafiica, e pure agli umo- 
ri del nofi|p corpo intimamente mifchiata la perde. 
Sappiamo ancora per legge meccanica , che fe mo- 
yendofi un corpo, urta in un altro, o fermo, oche per 
la {teffa direzione cammini, per avere la comune lor 
velocità dopo l’urto, fi moltiplica per le malTc di am- 
bedue la velocità, che poffedevano prima di urtarli, 
e per la fomma delle medefime malie fi divide il pro- 
dotto . ( s Gravefande 357 ) . Supponiamo adef- 

I 2 fo, 
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fo, che il cuore girti nell’aorta due once di fanguc' 
con fei pollici di velocità per fecondo, e che quello 
fangue incontri avanti a lui un corpo fermo di 8 once di 
pefo, la velocità comune dopo l’urto farà d’un pol- 
lice ed un quinto : c fé il corpo pefalTc i6 once,ellalTe 
parimente fermo, la velocità comune dopo l’urto fa- 
rebbe intorno a 2 terzi di pollice ; e così negli altri ca^ 
fi. E’ cofa dunque dafluptre, come tanti Filici fo- 
ficngano, che le refiftenze oppolìe al corfo del fan- 
gue niente dintinuifcano la fua velocità , anzi , ch’é 
peggio , l’auralcntino . Se in un vafofanguigno fi trova 
o per adefione alle fue interne pareti coagolata una co- 
lonna di fangue, o per allacciamento riftretta a fegno, 
che non fi potelTe, lenza fquarciarfi il vafo , refpi- 
gnere, e che per vìncere la fua rclifienza , ci biib- 
gnaffe un pefo di 20 libbre , la comune lor velocità do- 
po i’urto, rella fuppolizionc accennata , farebbe circa 
una mezza linea ad oghl pulfazione . Sempre dunque l’ 
ollacolo, di qualunque fpccie egli ha , quanto piià 
è forte , altrettanta riiaggior velocità fa perdere al fan- 
' guc , che l’urta; e per fàfiere cfattamcnte , quanta’ 
forza fi cdniuma in quello urto', fa d’ uopo multi- 
plicare il prodotto delle due maffe' pel quadrato della lo- 
ro velocità rifpcttiva, c dividerlo perlafomrna del- 
le mafie ( S’Gravefande , 355' ; Mufthenbroeck , 
461 ); il quoziente darà la forza perduta nell’urto. 
Così neirultima fuppofizione multiplicando 36, 'quadra- 
to della velccità rirpettìva , per 640, th’è il prò-" 
dotto delle mafie , nafeerà il nuovo prodortodi 23040, 
il quale divifo per 322, lemma delle ntafle elprclfc 
in once di i <5 a libbra, il quoziente 71.5 efprimcrà 
la forza perdura nell^ urto, la quale era prima due 
volte 3'd, ovvero 72. Ecco dunque untalo, in curdi 72" 
gradi di forza fc ne perdono 71 e mezzo . 'E' coire 
mal fi pub pretendere , che gli ofiacoli aumentino 
la velocità del fangue, fenz;a avere rantoriràdi feon- 
volgere tutte le leggi del moto in un fifiema, che 
d’altro non parla , che di mcccanifmo? ^ 

34. Tutte quelle difficoltà fi credono fcbtvate da- 

... gli 
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INTORNO ALL’INFIAMMAZIONE 13^ 
Avvcrfarj , quando rifpondono , che perJ’cUfli- 
cità de’ vali G accrcfcc in quelli urti il movimen- 
to del fangue . Ma il maggior, favore, che polla farli 
« quella opinione, è di lupporli perfettamente eia- 
ilici, cioè che rcllituifcano alle- malTe tutta la ve- 
locità, che avevano prima dcU’urto; onde in quello 
cafo eflendo il fangue rcfpinto- verfo il cuore colla 
♦ flclTa velocità, con cui egli l’avcva già,lpinto,efic- 
gue tuttavia a fpignerlo , dovrà egli perdere tutto il fuo 
moto , ben lungi che n’acquilli del nuovo. Bifogna 
dunque b rinunziare 'a*. principi llabiliti nella Filica 
fpcrimeatale , o confclTarc, che le ollruxioni, o fat- 
te a poco' a poco, o illantaneamcnte , mai ad altro 
non valgano, che a ritardare il moto del fangue. 

55. Il cuore Urignendoli inlìdole imprime al lan- 

guc più di velocità, che non ne aveva nella diaflole, 

e fa collo flelTo colpo dilatare un poQO le arterie: e 
>fe in alcuna di elTc fi trovi un corpo, che l’ottura, 
farà quello corpo rimolTo , c l’arteria llirata per un mo- 
, mento . Ma com’è proprietà delle molle , che fcc- 
znandofi la forza , che le tende , fi rimettbno fu- 
bito ; così riduccndofi , appena finita la fillole , la 
forza, per cui il ^'angue dilatò -i vali, (i quella mi- 
nore di mantenergli aperti, fubito quelli fi rimette- 
ranno, cd al fuo primiero fito.ricondurraqnoaòcp- 
ra il 'corpo, che gli otturava . Quelle vicende d’an- 
dare, e . venire ad ogni -fecondo replicate produrr}?- 
fio uno llrofìaio , ed un calore Umile a quello dello 
flato naturale, opochilfima cofa diverfo, quando la 
! forza del cuore pella- fillole non fia maggiore , che 
airordinaùo. . 

■■36. • Ptimripìo, La velocità delle contrazioni del cuore 
è proporzionale alla radice quadrata delle forze’ impie- 
gate a contrarlo, ed alla libertà, che trova il fangue 
al paflàr dalle arterie. nelle vene, .l'ar»;, v ; rrsr 
37. Non è poflibiie il concepire una fola • contrazio- 
ne del cuore più veloce di un’altra, fenza fuppor- 
re, che le fue pareti, corrono nel raccofiarfi uno 
fpazio maggiore nel tempo fleffo . Ma quelle pa- 
r I 3 re- 


134' t)ISSERTAZTONE ACCADEMICA 
reti , che fanno 1’ uffizio dello fiantufFo nella cavi- 
tà della tromba , debbono pib velocemepte corren- 
do o votare la medefìma quantità di fluido in 
minor tempo o- in tempo uguale maggior quan- 
tità ; dunque non potendone per gli orifìzi arte- 
' riofì del cuore paffare nel tempo fteffo una mag- 
gior quantità, perchè fono tendinofi , e quali in- 
fielfibili , e ne' vecchi comunemente fi confolidano 
in offa ; refia , che ne votino la medefima copia 
io tempo più breve : e quando più faague efce 
da quelli orifizi , che fenfit^ilmente non fi dila- 
tano , altrettanto per, neccftaria confegnenza bifo- 
gna , ,che più (la veloce ad tifcire . Onde la velo 
cità del fangue all’ entrare, ne^’ aorta . farà .propor-'* 
zinnale a quella della contrazione del cuore. Ma le 
forze neceffarie in Idraulica pér ifpignere lo fieffo 
fluido con diverfe velocità fono, come i quadrati di 
quelle velocità, o come le altezze produttrici delle ine- 
defime ( zt) ^.dunque le velocità delle contrazio- 
ni del cuore fono, come le radici quadrate delle forze, 
che lo contraggono^ e perciò fenza conofcere nè 1’ 
origine , nè rcHenza di quelle forze , fi- polfono mi- 
furare dalla maggiore, o minor velocità delle coo- 
tmzioni del cuore v o delle dilatazioni delle<arterie, 
éne a 'quelle contrazioni cowifpondono. 

38. La fomma degli orifizi effettivi negli ultimi 
~ ratni d’un’arteria i ao volte minore della lezione del 
tronco anche nello flato, riaturale . Or quanti più fi 
chiudeffero di -quelli orifìzi, egli è cèrto, che meno 
libero altrettanto farebbe il palfaggio del fangue , più 
lento il moto dello fiintuffo [24], e minore la quantità, 
che ne ufcirebbe per Jf medefimi ; Mail cuorcdi tanto 
fpazio fi contrae, quanto è il volume di fangue, che 
caccia nelle arterie, e che dalle arterie entra nelle 
vene j dunqu’entrandonc nelle vene più poco per la 
mancafiza .degli orifìzi > bifogna , che più pofo an- 
cora ne fia ufcito dal cuore , e che meno , profon- 
damente fi fia egli contratto . Onde per la ragione 
dc’contrarj fi conchiude , che quanta maggior liber- 
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INTORNO ALL’INFIAMMAZIONE 1^5 
tl trova il fangue negli orifìzi arteriofi , tanto piìi 
veloci, o profonde fi tracciano le contrazioni del cuo- 
re. Ciocché doveva dimoflrarfi . 

39. Se della verità di quella propofìzione fi du> 
bitaffe, baila per accertarfene fare le due feguenti 
fperienze . Ripieno d’ acqua un mantice ordinario , 
fi tenghi rivoltato collo fpiraglio all’ in su, e collo- 
cando in diverfe volte diveriì peli in maniera , che 
calando poiTano far chiudere il mantice , fì ve- 
drà , che i tempi , che a chiuderlo interamente , 
o a votarli tutta l’ acqua bifognano , faranno reci- 
procamente , come le radici de’ peli ; così fe un 
pefo di 16 libbre vota l’acqua in un minuto di tem- 
po , con una libbra 4 minuti fì confumeranno a 
produrre lo fteffo effetto. 

40. L’altra fperienza confìfìe in impiegare fem- 
pre la medefìma forza per chiudere il manti- 
ce , e variare intanto la larghezza dello fpiraglio ; 
poiché fuppofìo , che fì fìa chiufo interamente, ed 
aperto dieci volte in un minuto; fé la metà dello 
fpiraglio fì ottura , non potrà la fteffa forza chiuder- 
lo, e dilatarlo più, che la metà delle volte , cioè 
a dire cinque per minuto. 

41. Cordi. I. Se dunque fì chiude la metà de- 
gli onfizj arteriofi, la velocità del fangue neH’ai- 
tra metà non folamente non riceverà fenfibile au- 
mento , poftoché la forza del cuore rimanghi la ftef- 
fa, ma icemcrafTì del doppio in tutt’i condotti ar- 
teriofì comprefi tra quelli orifizi , ed il cuore ; le 
di cui contrazioni per eftcrc così profonde , co- 
me prima , vorranno un doppio tempo , o fe 
in ugual tempo fi compiono , faranno la metà 
meno profonde ; perché realmente il cuore con 
quella forza, che ha, non potrà fpignerc altro, che 
la metà del fangue, che prima fpigneva. Molto ftra- 
na, e paradolfa fembrerà quella propofìzione a’Medi- 
ci della Setta Meccanica ; poiché francamente alfe- 
tiiconO) che il cuore in qucAo cafo per la maggior 
lefìftcnza appunto , che trova , e perché é da 

I 4 que- 
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quella refiftenTa più tefo , fi contragga non fola- 
mente colla lUfla profonditi , ma più trequentemen- 
tc , the prima; conforme maggior numero di vibrazio- 
ni fa , dicon tifi , una corda , che più è ftirata . Per 
ccnvincerfi quelli Meccanici del lor errore, bafla, 
che confultinu le leggi idrauliche del Mariotte , o 
che rifacciano le fopradeferitte fperienzc con man- 
tici elaflici pure, quanto più loro fia a grado. 

42. 2. Se poi il paflTaggio del fangue dalle 

arterie nelle ^vene per dilatazione àc naturali , o ef- 
fettivi orifizi diviene più libero , onde fi, produca 
un calore d’intorno a’35, o 36 gradi nel termome- 
tro del Signor di Reaumur , conforme far fogliono 
i rimedi, che fi danno per ifeemare la vifeofitù del 
fangue ; allora sì che il cuore .colla fteffa forza fi 
contraerà o più profondamente , o con maggior fre- 
quenza; poiché ritrovandofi avanti a lui il paffag,- 
gio più libero , più aperto , e men refifiente , più 
agevolmente caccierà il fangue, che in fe contiene; 
liccome la fieffa forza fa con maggior celcritù gioca- 
re il mantice , o lo flantuffo della tromba , 
quando l’uno, o l’altra anno più liberi i lor forami. 
Ma fc quella propofizionc è vera , troppo sfacciata- 
mente ha il torto, chi full’oppolìa fonda tutta la Teo- 
rica delle febbri , come molti bravi Medici dal 
principio di quefto fecole affai concordemente anno 
iatto . 

43. Coroll. 3. Le forze rleceffaric per muovere con 
uguaT velocità lo flantuffo d’ una tromba, in cui va- 
rii l’apertura , è dimolfrato , che fono tra loro in 
ragion duplicata reciproca di quefie aperture . 
Fitt. Mera. dell'Acc. 1735 (§. Se dunque fi fup- 
pongono chiufe la métù delle arteriuzze , o de’ lor 
effettivi orifizi, a voler, che il cuore, fi muova colla 
medtfima velocità , con cui prima dell’ oftru- 
zicnc movevafi , bifogna , che 1 ’ Uomo adoperi 
con quell’organo il quadruplo della forza, cheadoprar 
foicva . Efc ne foriero oppilati i due terzi, la forza 
dovrcbb’eflerc 9 volte maggiore: ed in tal modo paf- 
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frr^ dalle arterie nelle vene, e dalle vene farà ritorti» 
al cuore una quantità di fangue non inrggiore, che l’or- 
dinaria . Così ancora fe la meninge, detta duramadrcj 
fi concepifce come una macchina , che contraen- 
dofi cacciar pofla il fugo nervofo ne’fuòi condotti , 
conforme pretende il Signor Baglivi , egli è certo, 
che pfcmendofi parte de’ nervi , o chiudendoli i lor 
orifi^J, (correrà quello fluido più lentamente negli 
altri, fe la forza motrice non crefee in proporzione 
reciproca duplicata de’reftanti orifizi ; il che non fa- 
rebbe molto favorevole a coloro, che fpiegano mec- 
canicamente , com’elfi dicono , le convulfioni , ed i 
moti fimpatici/E non adottando l’idea del Baglivi* 
tanto ancora farà riftelTo. 

44. Cordi. 4. Egli è dunque fuor di dubbio , chele 
ofiruzioni,le prelfioni ,ed il rilìrignimcnto delle arterie, 
vene, nervi, budella, cc. lungi d’accelerare il corfo 
de’fluidi, che vi palfano , altro non fanno, che ri- 
tardargli, e rallentare nelle loro tuniche il moto di 
vibrazione. Nè mi fi dica, che gonfi i vafi , e diftefi 
dal fluido in elfi fermato, fi rimettano poi con mag- 
gior forza i perchè fupponcndofi ancora , che per un 
ìemplice arredamento di fangue la lor elafiicità gli fac- 
cia difiendere più che alfolito, egli è certo, che non 
potranno rimetterfi , mentre il fluido raccolto attual- 
mente gli preme , ma sì bene quando partifs’cgli 
daquel luogo, ,0 la fua preflìone feemafle/ ed allora’ 
non fi firignendo i vafi , fe non di quanto fono fiati 
allargati, render non potrebbero al fangue più ve- 
locità di quella, che ricevuta ne avefifero ; ilchenon 
baila per accelerarlo. 

45. Principio . Nelle ofiruzioni degli ultimi vafi arte- 
riofi fi ritarda il moto dei cuore a miiura della quantità 
di fangue, a cui dall’ofiruzìone è negato il paffaggio . 
Così, fecondo il §. 26, ofifuendoìì l’arteria mefe- 
raica fuperiore, faranno le fifioli del cuore meno 
profonde d’un fedicefimo, o ferbando la fteffa pro- 
fondità, faranno altrettanto più tarde , e per con- 
feguenza ancora più rare j e ciù avverrà , tanto fe fia 

ofiru- 
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oArutto il tronco I quanto fe tutt’i fuoi rami di qaa^ 
lunque ordine. 

45. Corollario. L’arteria mefenterica già fi divide 
in 20, o 21 ramificazioni di prim* ordine : fuppo* 
niamo, che i rami del fecond'ordine crefcano còli» 
jnedefima proporzione ; e che ,ciafcuno di loro pro- 
duca 20 vafi fanguigni ; de’qi»Ii ognuno fi lamifichi 
nuovamente in zo altri vafi linfatici , o adipofi : è 
manifefio, che chiudendo 20 di quelli ultimi, iton 
potralfi impedire altro , che rottomillefima parte del 
langue , che palTa pel tronco dHla mcferaica. E fe 
ognuno de’ vafi linfatici in tanti ordini fi fuddivide, 
come i fanguigni , potranno formarfene dè’ groffi 
gruppi , e ritrovarli olìrutti , fe fi vuole, ed in- 
duriti ; ma come quello tumore non impedifce , 
che la 128000** parte del fangue ad ogni fillole 
cacciato dal cuore , non potrà il moto di clTo cuore , 
nè quello delle arterie fcemare più , che ^altrettanto; 
onde il loro ritardamento farà infenfibile. 

Nota . Egli è certo , che gii umori del nollro cor- 
po fono , anche nella fanità , difpoHi tutti ad alterar- 
fi , ad imputridirli, ad alcalizzarji , conforme nelle 
cancrene, nc’carboncelli fi olTcrva, c ne' cadaveri 
tenuti in luoghi caldi , mentre anno ancora dell’u- 
xnido. Nè l’uomo vivo è ficuro da quelle alterazio- 
ni , fe non in quanto che il fangue girando con cer- 
ta celerità pervar) fcolato;, vi depofita damano in 
mano ciò, che ha di piu acre, e più attoa corrom- 
perli ; e così va continuamente purificandoli . Or fe 
il moto de’ liquori, che come il fangue , fon difpo- 
flilTimi ad imputridirli, fi rallenta, oltre al pericolo 
,di poterli con nollro grave danno coagolare, èma- 
,nifcllo, che rimangono più imputi , e più imbrattati; 
c cbepiù/acilefiaa produrfi la cancrena , e colla can- 
crena la morte . Se dunque neU’lA}mo vi è una potenza 
motrice , ed intelligente, che vigila alla confervazìone 
della vita , e che accelera il moto del cuore, e' de’ 
fluidi , quando dalle ollruzioni fon ritardati , que- 
lla potenza meglio impiegar non potrebbe ic forze 
w . - ’ fuc 
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;fue per foddistare a’iini, che fì ha propoli. 

47. Principio. Quando in un corpo, che ha vita, 

Il tcrisa per oRruzione di vali , o fi ritarda nota- 

. bilmente una quantità di fangue non piccola, Tof- 
.icrvazione ci fa vedere, che le pulfazioni del cuo- 
' re e più frequenti , e più elevate divengono . Così 
allacciandoli in un animale l’arteriuzza d’una gamba, in 
capo ad un giorno gli comparifce la febbre: fé gli 
è legata una crurale, la febbre verrà più predo, e 
più gagliarda; e fe ambedue, farà molto più acuta. 
Ma fe poi aprendogli il petto , fe gli allaccia l’aor> 
ta medelìma vicino alla fua origine , l’animale fa al- . 
lora gli edremi Tuoi sforzi, che lembrano convulGvi, e 
con un violento palpitar di cuore iìnifce di 11 a 
poco di vivere. Dal che può dedurli, che gli sforzi 
del cuore fìeno altrettanto più violenti , quanto più 
forza reda all’animale, e quanto maggiore è la quan- 
tità. di fangue impedita da qucdi allacciamenti di 
fcorrere . 

48. Più volte ho voluto olTcrvare nelle febbri più 
acute degli uomini, e ne’bruti tagliati vivi , quanto più 
frequenti folTero le pulfazioni del cuore , che nello 
flato naturale, e tranquillo ; e mai non ho ritro- 
vato , che queda diderenza arrivalTe al doppio. Nella 
. febbri poi ordinarie il pollò batte un qu|rto , o un 
terzo più rovente, che nello dato di fanità. 

49. Principio . La velocità , con cui cfce il fan- 

£ue dal cuore, è in ragion compoda del numero del- 
le pulfazioni, e della profondità diciafcuna, o della 
fua altezza per riguardo alleartene; petchè quanto 
più il cuore profondamente fi drigne , più fangue 
ipreme da’fuoi ventricoli.* e potendoli bene, anzi ac- 
cadendo alle volte , che oltre aireflere più profon- 
de, fieno ancora quede contrazioni più celeri, in ma- 
niera che maggior numero fe ne faccia in' un dato 
tempo,' fi vede chiaro, che maggior copii^ di fan- 
gue per quede cagioni'- debba ufcire dal cuore , i di 
cui orifizi, fupponendo, che mai non variano , ne 
viene in confcguenza, che dovrà cllaaltrettantoac- 
celerarc il fuo corfo. <0. 
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50. Corali. I. Se il cuore fi contrae due volte pii 
profondamente > già per quello folo capo la veloci- 
tà del fangue farà doppia; e per li§ zt, e 97, qua- 
drupla la forza impiegata a contrarlo. Che fe il poi- 
fo è nel tempo (lelTo due volte pià frequente , bi- 

■ fogna, che il cuore cacci due volre più fangue: ma 
già ne cacciava due volte più che nello (lato natu- 
rale ; dunque dovrà cacciarne il doppio del doppio, 
ovvero il quadruplo, e pertanto fedici volte mag- 
giore farà la forza , che io fa muovere . 

51. Caroli. 2. Chiufe la metà delle ultime arte- 
riuzze, abblam’ veduto nei §.41, che non bada al cuore 
l’ordinaria forza per fargli (pignere più della metà 
del fangue , che foleva prima deil’oflruzione caccia- 
re ; e che a voler, che nC cacci la (leflTa copia', 

. faifognerebbe accrefce'rgli la forza del quadruplo (§.4;). 
Se dunque con tutta i’ofiruzione fi volcffc far cir- 
colare , o da un ventricolo all’Bltro palTare due vol- 
te più fangue, che nello fiato di fanità, avrebbe la 
forza del cuore a divenir quadrupla della fuddetta, 
o Tedici volte maggiore dell’ordinaria . E fc oltre 
a ciò fi chiede(Te del doppio ancora auraenta|ta e 1’ ' 
altezza, c la frequenza delpolfo, dovrebbe allora la 
forza cficre 64 volte maggiore., • > 

52. La fatica d’una potenza motrice fi mifura dal- 
le forze multiplicate pel tempo , che nella fuaai> 
zione ella impiega, Betnoulli Hydrodyn. S. 

fica dunque di qualfivoglia potenza , che fa gioca* 
re lo fiaotufib a una tromba, i Idgni d’un man- 
tice, i ventricoli .d’un cuore , o altra fomìgliante 
macchina idraulica , fi dee (Kraare dal quadra- 
to delia velocità, del fluido da lei mo(To , vale a 
dire ( §. 49 J da'quadcati delie profondità , e del nir- 
tnero delle andate, e venute, vibrazioni , o pulfa- 
zioni delia macchina, moltiplicato tutto perula du- 
rata del moto ; e ciò fupponendo', che gli orifizi 
dit quella macchina fieno femore coftanti. Che fc poi 
variaflcroi, e vi fi aveffero a far paffare quantità di- 
verfe di liquido; allora ficcome quando quelle qnan- 
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titk fono uguali, le forze per cacciarle in tempi anche 
uguali anno la ragion contraria de’quadrari degli o- ^ 
rifizji così cfTendoadeffodifuguali , faranno* le forze 
come i quadraci delle medefiaie quantità in ugual Jj. 
tempo feorfe. 

Un Artefice, che ordinariamente fatica 7, 08 ore, 
e ripofa il refto del giorno , opra fenza ìnfermarfi, 
o fenza ecceflìvamente fiancarfi , un effetto uguale . 
s quello di follevare ad ogni fecondo un piede cu- 
bico d’acqua all’altezza d’un piede, tìydrcàyn, 199. 

E quando quelli Artefici travagliano, particolarroen- /®”®. 
te all’in piedi, fe vi fi fa attenzione , non vi èqua- 
fi mufcolo nel'lor corpo, che non agifea , o per 
muovere, o ^ct tener fode le parti. Il mufcolo del 
cuore, e tutti quei del petto, e del baffo ventre , 
che fervono alla refpirazione, agifeono ancora nelle 
malattie febbrili, cd infiammative,^chc fonounafa»”*'”^** 
tica violenta delle forze vitali . 

Quelle due fpecie di forze, intendo le vitali , e 
ie volontarie, fono tra loro nello fiato di fanità in 
una ragione collante . Così le forze del cuore pro- 
ducono un effetto uguale a quello di follevare in ogni 

fecondo airaltczza d’un piede ^ parti di libbra, 70 

delle quali fanno il piede cubico d’acqua . Dunque 
alle forze volontarie anno appreffo a poco la pro- 
porzione del numero i a 8o.ò. 

5^ . Nè i mufcoli fottopofii alla volontà , nè il 
cuore nello fiato naturale adoprano mai tutte le for- 
ze loro ; e noi abbiamo la libertà ' di contrarre lo 
fieffo mufcolo con molti diverfilfimi gradi di forza. 

Nel fare femplicemente e/iercizio , quando non è , 
che per ore,^non ne adoperiamo più di quanta fc 
nè può nel giorno fieffo rilarcire'col cibo, colla quie- 
te, e coi lonnu ‘, ma a quella', che fi confuma nelle 
vere fatiche violente , non fi dà sì prefio il com- 
penfo, e perciò quelle fatiche ci rendono de^li, e 
fianchi. Lo fieffo avviene delle* forze totali, durante 
la febbre, che molte volte è anch’ella una violen- ' 

. ' *ta 
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ti fatica, conforme ben lo conobbero gli A^Kicbi, 
poiché pib fòrza ci fa confumare di quel , che può 
nel tempo (lelTo ridorarfenc . 

54. Principio. La vita dclTuomo confiftc nel po- 
ter cfcrcitar le fue forze almeno vitali-, e quando 
tutte (a) fino alle vitali QefTe , vale a dire quelle del 
cuore, e del petto, fi fpolTano , o rimangono op- 
prelTe , fiegue allora immediatamente la morte. 

55. L’Uomo, che molto polTiede di forza di rz/Jr- 
òa, e che fia bene di falute , e tranquillo di fpiri- 
to, fa per l’ordinario tutte le fue funzioni con facilità, 
e con vigore ancora, quando gli occorre; ma fuor 
di quelli cali di necelTità , pochilTimo attualmente 
adopra delle fue forze potenziali ; le quali fon for- 
ze certamente limitate , e limitato è altresì il ri- 
fioro, che polfono ogni giorno ricevere . Onde fe 
per qualche fatica violenta c vitale, o volontaria, ne 
confumalTe l’uomo piò , che non può alla giornata 
rifarcirne, corrercbb’egli rifchio di morire , perché 
la fomma delle fue forze fi fcemerebbe altrettanto. 

56. Importantiffima è quella 'offervazione pel prò-» 
noltico delle malattie acute; nelle quali chi giudicar 
volelTe del vigore dell’infermo dalla forza, ch’egli 
cfercita , s’ingannerebbe a partito; perchè quanto piòé 
obbligato d’efercitarne, piu s’avvicina a rimanerne pri- 
vo, conforme nelle febbri acute , e ne’moti convulfivi 
fpciso fi vede. E’vero, che nella febbre acuta la quie- 
te delle membra molto risparmia delle forze volonta- 
rie 4 ma grand’è però il confumo, che delle vitali 
fi fa per muovere il cuore, ed il petto con maggior 
violenza, che al folito, maffime quando colla feb- 
bre fi accompagnano ofiruzioni ( §• 49 , e 50 ) ; 
perché il moto di quell’ organi non cella mai nè 
giorno nè notte; laddove le forze volontarie ripo- 
lando i due terzi della giornata, anno tempo di ri- 
farcirfi ; il che produce una grandilTima differenza . 

57. Per vivere un animale bifogna , che il fuo 
fangue circoli ; ma per circolare il fangue fa d’uo- 

po, 
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po, che il cuore ad ogni pulfazione impieghi forze- 
ballami per fuperare le reullenze ordinarie del fan- 
gue , e de’vafi . Dunque fe quelle relìllenze vanno 
a crefcere , e la fomma delle forze a fccmarlì , lì 
avanza il pericolo di morire nella ragion compolla 
di quelle due ragioni . 

58. CMiimsSì violenta una fatica y quando confu- 
ina una parte delle forze maggiore di quella , che 
giornalmente (I rifarcifce .■ la febbre per efempio è 
una fatica violenta , perchè fcema le forze totali 
dell’uomo, confumandole a muovere fortemente il 
cuore . Se dunque la fomma delle forze per quella 
continua confumazione , che fe ne fa , maggiore 
del rifarcimento ; fi fpolla , bifognerà neceltaria- 
mente , che ne fiegua la morte , ancorché vi'rt- 
llalTe molta forza , che folTe però inferiore alle re- 
fillenze , che fi prefentano. , 

50. Quanta piò forza dunque raollra l’uomo nel 
pollo , o nella refpirazione, come accade nella poU 
monial, tanto piò ne va egli a perdere , piò rifehio 
corre , piò fi accolla alla morte ; il che liembra 
un paradolTo . Ma quanta maggior forza ^impiega, 
piò ancora è in illato di vincere le relìllenze , che 
il fanpe fermato oppone alia circolazione , piik 
valorolamente fon combattute le cagioni morbifìche:. 
ella è in fomma una pugna violenta , in cui piÀ 
r uomo facilmente fuccumbere , ma necelTaria nel 
tempo {lelTo ; perchè altra llrada egli non ha per 
ifeampare, o ritardare almeno la nemica morte, che 
lo minaccia . §. 46. e 47. 

60. Potrebbe dirfi , che agli animali fia data 
una certa fomma determinata di forze , da fpcn- 
derfi o in grolTo, o a minuto; eh’ è quanto a dire/ 
o vivendo poco tempo con grande attività , o me- 
nando una lunga vita inerte , ed oziofa . Cosi lo 
ftelTo animale , che può, come nota il Signor de 
Reaumur , nello fiato di quiete campar molti anni 
lotto forma di crilalide , cominciando veemente- 
mente a muoverli , quando fi cangia in farfalla , 
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lido dura, che pochi giorni, il fuo vivere . Per pro- 
lungare però air infetto quella languida vita, bifo- 
gria tenerlo in un’ aria fredda ; e per abbreviarglie- 
la , u’un confìderabil calore fa d’uopo. 

di.’ L’ inerzia dunque , e la tranquillità delle 
funzioni degli animali conferifeono , per quanto 
veggiamo , a fargli vivere lungamente ; perchè tre- 
no adoperare le loro forze più lì confervano . Qui 
però conviene avvertire , che quanto un animale 
è più robullo , più ha bifogno d’efercizio, madìme 
s’ha un fangue difpodo alla putrefazione,* nel che lì 
dee dare attento a ferbare una giuda mediocrità . Gli 
animali , i di cui liquori fon groflfi e vifcoli , co- 
me le anguille , i ferpenti , le crifalidi , le vipere , 
podono lunghillìmo tempo vivere in una perfetta 
inazione : ma non già gli uomini , ed i quadrupe-, 
<U per la maggior parte ; febben (la vero , che fé 
vanta forza cònfumano , che inciampano nell’ eccef- 
fo contrario , vanno anch’clTi ad abbreviare allora 
il corfo della ior vita . 

62. Effendo dunque la potenza motrice del cuo- 
re una facoltà intelligente , e follecita delia vita 
dell’uomo, non potrebbe ella accrcfcerne il moro no- 
tabilmente, c difpendiare tanto le forze fuc , come 
fa nelle febbri acute , fe il miglior mezzo quello 
Bon folle per liberare le vie del fangue da ogni 
cagione morbifìca , che recherebbe .all’uomo mali 
maggiori, arredando, o rallentando troppo la circolazione 
di quello fluido [ §. 46, e 47 ) ; perchè altrimente fa- 
rebbe un arrifehiare , come fuol dirft , il tutto pel 
tutto . Ma o che la potenza motrice fia intelligen- 
te , o come le facoltà dell’ anima , foggetta ad er- 
rare , o che il cuore agifea macchinalmente fecon- 
-do le leggi dell’Autore dell’ Univerfo , che lo di- 
rigga immvdiataraente , fempre temerità , e fcioc- 
chtzza è l’ accufare o quella potenza , o quede 
leggi de’ mali , che la febbre produce per un mag- 
gior bene . 

Principio . Nello dato di falutc la potenza 

mo- 
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motrice ?la moire terze> ff moite poche impiega; 
neil* tobhre aepta poi affai meno tòrz* dì nferw» 

E offiede V e nc fjjcnde aflaj piilrelativatncnK a quel-, 

) , che gliene rclìa 

44 - La pruov,a di queilo teorema, fi ritrova in* 
Galeno , ff quale-dice {-a ) : Non a fàmltatis rabore^ 
vìfhx pulfas fie , Jied magu ab imbeciitittite . Ed ia « 
appreffo li duole de’ •gioT^amWledici , cìlfe trafeura- 
nn queffa importante offrfVvazione , che -anche- ^ 
moto dpi Tefpffare ogHalmentc concerne ^ e che 
nqn batUno ire alla potenza motfieé , nè al fine , 
o -maggior ^ilrffi , per cui. al ;euore_, ed al . 
.accrelce .olla , o 'Icema latcnfione-, la velocirà, c la 
frequenza d^l battere . Omntt vehx morwi, die’ egli, 
propfer urp^tnttm }it utilitataa , & amplitts facultA- 
tem et fu^ervjre- p^tentom ^ hoc e]i' intggram , ^ r»- 
buftam « jS nutlum. ex., ottganis reluEìetur . . . ; • ,paf- 
^Mandoque, utilUate inultutn urgente, etiam- 
^ ftffitLns -moderate dtbilior , muwn fieri veìór- 
eem : fi. 'vero antpkm debtHtetur. , non àm^ìitu poJlfih 
bfie icfi, fieri, vehfft/t , ./r4 dénfarn màgisi,, Jm frq-r 
quent^m -prò veiaei fierP aBionem i Ounnis. rrfày detpS. 

^ionis U7iam agn^cit efVfffam , primJs 'fiilie^ 
aBioì^s dcfitBumé', ^unittr enim^llla urgente , non 
amplius eeffìtre éile> . r fi KtiUMt' valde imminutp 
fit ^ nùniimir^fimnl & ’t^ackt.a^ motm ^ifttìgfiittp- ■- 
tfii dilataùojtis , etìarofi tphmte matfime vaieèfi f§cultfft 
ipfa i othfajn enìm habebit b^tncy fuoufifut ani-mal - 
aB/one. iddigebit ^S'Ed ié fatti infpgtta l’el^- 

jrienza., che dorante la fòniù , pere quante forze | 
noi abbiamo , le tenghia^o fempre ;n rififffà , e 
che il cuore fa debòià je rue battute? Poiché para- 
gonato il poi;fo d'.un Qpmo fano con quellQ d’ un 
pplmodiaco , fi trova^'piccolo , e molle ^ e fado ^ 
api> è uno queffo dc^ migiiori fegni , che ^ feborì^ 
citante li' rimette , qvianJU iLfuo polfo 'diviene pnì 
raro , piìi molle , e, piò piccolo. Lo fteiffb fi dee in- 
tendere della reipirtuione : ‘dunque nello, ftaitvdì 

K ; - ■ faoi- 
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funith h facoltà motrice ha molte forze y e pochif- 
fime ne confuma. . 

65. Se noi fupponiamo y che nella febbre fi ri- 
ftauri ogni giorno una quantità .coftante di forza y 
é che quella, che fi confuma y fia,ogni giorqo mag- 
giore ; è manifefio y che fecondo quella perdita an- 
deranno le forze totali a fcemare con una qualche 
prpgrelTion» ; conforme progrertivamentc fcema 
l'acqua in un pozzo, da tui piu -fé ne attigue , che 
non gliene viene ogni giorno dalla forgente fom- 
minillrato ; o confopmc s’ impoverifce un uomo y 
che oltre alle .fue rendite fpende anche una parte de ^ 
fondi . Ma fuppofto , che fofs’ egli veramente cch 
llr.etto a fpenderla , non potrebbe , dico io , me- 
glio conofcerfi. la raiferia di quello uomo , che rag- 
guagliando le fue fpele cccelTive coir angullo fuo 
capitale . Ma nel §. 43 , e precedenti fi è dimollra- 
, chp quanto più è il polfo, non ollante le ollru- 
ziom , frequente ,. elevato, , c veloce tanto il 
difpcndio delle fprze è. maggiore, fecondo le colà ac- 
cennate , proporzioni : dunque nelle febbri acute, 
ove quello avvenga , pophe fo.rfe vi fono in rifer- 
va, ancorché molte fe ne veggono confuraare . 

óójk. Io- non fo , fe coloro -, che negano , che 
Je forze li perdono nell’uomo , o fi confumaqo' pCJf 
razione, farebbero meglio a confultare i trattati di 
Fili.ca , che difputare fopra una materia , che mo- 
llrarto di non voler fapere. Egli è. certo p«fb ,, che 
la perdita, che fi fa delle fotze in ogni azione, è 
uguale a quelF azione lletfa , fecondo la regola data. 

33 y c fecondo il principio , che all’ azione 
fenqpre la reazione fia uguale . Onde polfono collo- 
ro foggiarli , ed immaginarli a loro arbitrio negli 
organi del dorpo, quante meravigliofe difpofizionì 
vogliono, oltre a quelle dimpllrateci da’microfcopj, che 
non verranno mai a capo di dimollrarc , che quella mac- 
china fi muova fenza un principio motore, che ri- 
llori le forze fue j;*. principio ben diverfo dall’ aria , 
dagli alimenti , e dalla forza di molla- 
li/. 


Dlgiffiol':. 
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67. Da quello ultimo principio fi deduce, che 
nella pleuritide , polmonia , ed altri morbi infiamma* 
tivi non vi fia legno più mortale , che il ritrovare 
dopo molti giorni di febbre colle membra molto 
abbattute impicciolito il polfo in efiremo grado, 
e frequente , e frequente ancora, e breve il refpiro; 
perchè febbenc per renderli il polfo più frequente del 
doppio , ci voglia una forza quidrupla , non acca* 
dendo però mai quello, come olTerva Galen^ , fen- 
za un' alToluta necellitù, c fenzachè debolilfima nel- 
lo fiefib tempo fia la potenza motrice , chiaramente 
ognun vede, che gravilTimo è il pericolo, che allo- 
ra lovraila all’ intermo'. 

158. Spaventandoci un animale ( ed olTervar fi 
può in quei alle fperienze anatomiche fottopolli. } 
il polfo diviene Cubito in fommo grado frequen- 
te nel tempo ’llelfo , che il corpo comincia tutto 
a tremare . Sicché la frequenza del -polfo deriva 
talvolta dallo fpavento , che concepifce 1’ animale*; 
e nelle malattie acute è un indizio , che Cac- 
ciai allora gli cllremi luoi stoni . E da quello fiato 
di turbolenza, e difperazione , in cui fi trova , quan- 
do la malattia è mortale , fi debbono riconofeere 
quegli frcgolati , ed anche, nocivi movimenti , che 
r agonia precedono ; tali fono le convulfioai , le 
naufee , i finghiozzi , ec. 

Sìntomi dell" ìnJìammaT^one . 

S intomo in Medicina fi dice ogni cangiamento , 
che accade nel corpo dell’uomo fano-", ovvero 
ogni 'fenomeno , che in lui apparifee paterttemeotc 
contrario a quei , che dimollrava nello fiato di fa- 
nità . Confille la fanita in quattro fpecie di fenome- 
ni , i quali cambiati quattro fpecie 'producono di 
fintomi. Il pnmo è la Itfione delle funzioni animai ij 
come il dolore , la difficoltà del dormire, l’anfie- 
tù dfc’precordj . Il fecondo la lefions delle funzioni 
vitaUy cova è la febbre, la difficoltà del refpiro. 11 
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terzo gli efcrementi , o tvacuazioni viztoje , qual’ è' 

Io fpurgo della marcia. E il quarto le tjualità altera- 
te , come l’ardore , il rofsore , la gonfiezza , e ten- 
fione delle parti ec. . Noi qui di quei fintomi trat- 
teremo , che nelle malattie infìammative più frequen- | 
temente apparifcono. 


De//’ ardore , o calore /moderato . 


i 


70. T A fenfazione del calore è in noi prodotta 
1 ^ dall’ azione, che le particelle di fuoco efer- 
citanoiulle fibre de’ nervi • 

So , che molti degli antichi Filici pretendono , che 
non fia il fuoco una fofianza a parte ; negar non 
^lotranno però, che non tutt’i corpi fono accenfi- 
bili , ma foiamente taluni, che corpi igniti , o di 
•fuoco a buona ragione fi appellano; e che fenzadi 
el 5 per quanto il moto intefiino fia celere, mai no#ifve- 
glia calore. Così mi fchi andò l’ aceto difiillato co 4 fai 
volatile del fangue umano, fi eccita nelle loro par- 
ti un lenfibililTimo moto interno, ma il calore lun- 
gi dall’aumentarfi confiderabilmente fi fccma . Una 
libbra dello fiefso aceto unita con altrettanto di 
fale ammoniaco, e foJimato corrofjvo, fermentano, 
ma durante la lor fermentazione, la mifiura fi raf- 
fredda, e finalmente fi gela* Se il calore dipendef- 
fe dal muoverfi in giro , o in altra confimil guifa 
le parti di qualunque corpo, non dovrebbe in que- 
lli cali diminuirli, come vediamo, che accadeVMa* 
per quello non occorre piò lungo difcorfo ; e balla 
a noi , che il calore dall’azione fi produca di na 
particolaf fiuido,. detto materia ignita^ per cavar- 
ne la conleguenza, che fia , come ogni altra azio- 
ne, proporzionale alla quantità di quella materia 
multiplkata pel quadrato della tua velocità. 

71. Che nel corpo umano fi contengano delle ma- 
terie accenfibili , p particelle propriamente di fuoco ,fi 
può dedurre da’globetti fielTi del fangue, che accoftwdo- 
gli, quando fon diseccati, alla fiamma di una calmela^ 

fi ac- 
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fì accendono ; li che alla linfa anche leccata mai 
non (Accede. Si può ancora dedurre dairefpcrienza, 
ch’elTendo un uomo ben elettrizzafo fecondo il me- 
todo de’ Signori Cray, e Du Fay , non può dal di- 
to di un altro uomo efser toccato , ienzachè dal 
ppnto del contatto non efca una fcintilla di fuo- 
co , che punge e l'uno , e l’altro . £ (ì ricava final- 
mente da ciò, che nella Ragione fredda fuole foven- 
te accadere , che fcuotendo una mezza camilcia tratta 
d’ addofso all’ elettrizzato , fembra tutta coperta di 
fcintilk di fuoco, le quali di altronde non pofsón 
cfsere certamente ufcite , che dal Tuo corpo me- 
t^fimo. 

^72. La comunicazione del calore de’ corpi a* cor- 
pi vicini è tanto maggiore , quanto quelli fono e più 
freddi , e più denfi ^ Hamberger Fific. ; e tal calore 
tanto in loro fi propaga", che ugualmente caloroli 
gli rende . Da quella cagione nafce ancora la calda 
atmosfera , che i nollri corpi circonda . 

..73. Il calore nel nollro corpo in due maniere 
può crefeere . La prima è, qiiando crefceil numero 
delle ignite particelle in elfo racchiufe . E quello 
aumento può Farli dal fuoco ordinario , a cui ci 
accolliamo per rifcaldarci , da quello del fole , Ran- 
doci efpoRi, dall’ùnione de’raggi rifratti da una lente, 

, o riflaffi da uno fpecchio uRurio, pcr tnezzo de’qua- 
li fi è ritrovato , che fi calcinano le carni , come 
fi farebbe con un cauRico ; dalle materie , che or- 
dinariamente s' introducono rifcàldate nel noRro 
carpo, come i medicamenti, le bevande, i cibi, e 
diRintao^ente quegli , che vogliono un gran calore 
per pK{>su:affi' , coinè gli olj empireumàtici , r lali 
atcalici nfli', gli iicidi minerali, i corpi aromatici, 
jed altri K 

74. La feconda cagione , per cut fi accrefee in 
noi il calore , è il moto delle particelle ignite , le 
quali (conforme di (^nialtroRuidoèdimoRrato) più 
vafi^amente ne’nervi agifeono , fecondochè maggio- 
re^"é il quadrato della loro celerità . Or qucRe 
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ticelle per due cagioni avviene, che fieno porte in 
maggior impero di mo2Ìone 5 o per Io Itrofinamen- 
to oe’ corpi, ne’quali fi trovano fparfe , che Ibno i 
folidi , e fluidi della nofira macchina ; onde vedia- 
mo, che ftrofinando le mani l’una coll’altra, fi fcalda- 
no ; o per accoflarfi reciprocamente quelle medefi- 
me particelle , che come due corpi magnetici , fi 
unifeono accelerando il lor moto; conforme ofTer- 
var fi può accertando 1’ una all’altra le fiamme di 
due candele . 

75. 11 calore nel corpo umano , quando le fi- 
bre de' vafi non cambiano tenfione, è tanto piìi fervido , 
quanto maggiore è il quadrato della velocità, con 
cui i fluidi co’ folidi fi rtroplcciano; e quando col- 
la flertà velocità fi flropicciafsero , farebbìe allora 
proporzionale alla tenfione , o elarticità de’ folidi, 
alla loro maggiore, o minor fiCcità, ed alla quali- 
tà fulfurea , volatile , ed aerimoniofade’nofiri fluidi. 
S’ è vero , che i fali àlcalici fono tutti opera del 
fuoco , come da molti bravi Chimici fi pretende , quan- 
to piò il nortro fangue fi accorterà aU’alcali anche 
volatile,, piò pregno fuppor fi dee di particelle 
di fuoco , ed eflendo uguale lo ftrofinamento , piò 
vivo farà altrettanto il calore, che concepifee. 

76. L’ azione di un corpo in un altro fi mifura 
dai quadrato delia loro rifpettiva velocità j ma que- 
lla velocità è tanto maggiore , quanto il corpo , 
che riceve l’azione , piò colla mafia , o colla fui 
figidità le refirte ; perchè fe cedeffe , o sfuggilfe là 
preflìone , certo è, che l’altro contro di efib allo- 

• ra non agirebbe . Dunque rimanendo la ftefia velo- 
cità afioluta , quanto piò le fibre del corpo umane 
faranno rigide , e tefe , piò valido Io ftrofinamento, 
e piò vivo altrettanto farà il calore. Così oficrvia- 
roo, che piò calore ritrovali nelle perfone , che an- 
tto una carnagione ferma , e foda , che in quelle , 
che fono di una delicata te^ì^ura di corpo . 

77. 11 calore , che dipende dallo ftrofinamento 
del fangue co’ vafi , non crefee precifamente come il 

qua- 
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quadrato della fua velocità, per motivo deirdafliutà, 
e tenfione , cbe fi fcema ne’fofidi a proporzione dell’ 
iitefso calore, il quale rarificando tutt’i corpi, gli va Tubi* 
to a rilafsare ; epibprcllo in un corpo deliituito di 
molla perdono le particelle ignite il lor movimen- 
to, che in un altro e talli co , e telo. 

78. Crefeendo il calore dilata a proporzione i vali 
del nollto corpo , fintanto che arriva al grado 36, 
o circa nel termometro di Reaumur ; ma dai 
36 in poi gli va tempre pib a ftringcrc , e a 
raggrinzare. Ho io oflfervato padare per lo flelfo bu- 
dello un quarto più di acqua rifcaldata al grado 33, 
che quando era aU’Soo profiTima quafi a bollire, o 
al 4«, vicina ugualmente a gelarli . Per ogni al- 
tro cannello di ferro, di bronzo , o di altra ma- 
teria , quanto più l’acqua fofie calda, maggior copia 
ne palTerebbe , si per la fua fluidità maggiore. , sì 
anche perchè fi dilaterebbe il paflTaggio ; ma ne’ 
condotti degli animali il calore, che oltrepaflà il 
40. "«* grado , produce un raggrinzamento confide- 
rabile. 

79. Corollario . Quel grand’ardore , , che fi fente 
nelle malattie infiammative (ebben milito molello 
riefea all’inferrBO , io però falutifero lo credo , per 
rifolvere le oflruzioni , che lo cagionano, rendendo 
egli il fangue più fcorrevole net luogo oflrutto , e 
dilatando gli ultimi vafellini , che gli proibifeono 
il paffaggio. Poiché ho fempre offervato , che que- 
flo calore fi mantiene conflantementc fopra il 
28.*, e fotto al 4o.«>* grado. 

80. Le uova degli animali fi fchìudono , corre 
ognun sa , per mezzo di un determinato grado di 
caldo, propio a render fluida, c feorrentè la linfa, 
che ne coftituifee l’albume . Quello caldo vuol ef- 
Icre per alcune più vivo , e per più lungo tempo 
applicato , e per altre più foave , e per tempo più 
breve; nella ftefla maniera che a certe foflanzerc- 
finofe per efler difciolte dal loro meflruo fa d’ uo- 
po di una digeflione più, o meno lunga in un dettrmina- 
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to grado di caldo. Così l’uovo umano impregnato 
dal fuo rifolvente per ifvilupparfi ha bifogno di no- 
ve meli di covatura in un calore di 28 , o 50 gra- 
di ; per le uova de' polli vi fi chiede il calore del 
grado per 21 giorni di covatura : quelle de’ 
bachi da Cete tenute ad un calore di 18 gradi nafcono 
dopo una covatura di fette giorni , o di più lungo 
tempo, fe il calore è più lento. 

8t. Or perchè non poflTiamo noi per la ftrada 
dell’analogia congetturare , che non in vano nelle 
malattie inlìammative fi aumenti in noi il calore, 
ma che neceffario fia per accelerare la rifoluzione 
della materia, che tai morbi produce? Che un de- 
terminato grado di calore nel fangue prepari la 
materia del vajuolo ad ed'er cacciata , e didrutta 
nello fpazio di 15 giorni ,, quella della rofolia in 
cinque o fei , de’boboni pcilijenziofi , e àc furoncotl 
in altro determinato tempo , e che per la ragion 
contraria le fcrofole , ed altri tumori freddi voglio- 
no lungo tempo a rifolverfi? Grand’errore non fa- 
rà mai il credere giuda le leggi del Creatore , che 
un bene derivi da ciò , che per mancanza di co- 
gnizione ci lèmbra un male. 

82. Daciò, che di fopra fi è detto a’ §. 75 , 76, 
fi raccoglie , che il calore prodotto dallo drofina- 
mento del fangue e de’ vafi crefce , come fazione, 
‘ch’egli efercita contro le pareti di quelli. Ma que- 
ll’ azione è come il quadrato della loro rifpettiva 
velocità, vale a dire, che quanto maggiore farà la 
velocità quadrata del fangue fcagliato dal cuore , 
e quanto minore quella dell’ altro , che lo prece- 
de, e de’ vafi in allargarfi, più gagliardo altrettan- 
to riufcirà il lor urto; perchè la velocità rifpettiva 
de’ corpi avviati per una medefima direzione fi ha 
dalla differenza della loro affoluta velocità ; onde 
quanto è più confiderabìle queda differenza , tanto 
l’azione farà più violenta, e più vivo il calore da 
effa prodotto . 

Mclla Teologia Tifica del Signor Derham è regi- 
, draio 
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{Irato y che il calore dell’ uomo fano in illato di 
quiete al malTimo , che acquillar poffa col pi£i 
rapido movimento , maggior proporzione non abbia, 
che il numero 284 a 288 , o 71 a 72. 

Al raefe di Agollo poli una volta la palla del 
termometro di Reaumur tra le piante de’ piedi di 
un giovine , che alTalito da doppia febbre y lì la- 
gnava di, fentire in quella parte un calore molto 
vivo , e moleQo . Il mercurio nel termometro s’ 
innalzb a 31 gradi , laddove nello filato di fanità 
non era (olito di oltrepafsare i 28 onde il calor 
febbrile al naturai calore dell’ uomo fano in 
quello cafo , come 31 a 28 , o come 78.6 271 , 
e maggiore di quello , che può un violento moto 
produrre ) nella proporzione di 78.6 a 72 . L* aria 
in quella fperienza era calda al grado 19.M 

Dilla Cotica del Sangue', 

S3*Q'E al calore dell’acqtìa bollentcTo di altra cofa u- 

O gualmente calda li elpone la chiara di uovo, ola 
linfa del (angue umano, fi vede l’una, e l'altra indu- 
rirli , e divenir bianche, ficchè pare , che il colore , 
c la fermezza acquidino della cotica del lardo • 
Or perchè nella (lelfa maniera nel (angue, che ne* 
morbi infiammativi fi cava, apparifee coagolata la 
linfa , fe l’è quindi dato il nome di cotenna , ctt~ ^ 
ticola, 0 pellicola y e li è giudicato, che il calore del 
corpo umano doveffe allora elTere uguale a quello, che 
indurifee la chiara di uovo, vale a dire di 87 gradi. 
Ma il piò alto calore delle febbri piò infiammativi 
maLcertamente non arriva al 40.**': Dunque convieti 
dire, che la cagione di quello effetto non (la Hata 
ancora ben conofeiuta. 

84. Forma quefla Cuticola febben men foda, fpef- 
{o però piò alta , che in altri morbi, ri (angue, chenel 
reumatifmo lì cava ; nel quale flato il calore dell’uomo 
non guari oltrepalfa il 3o.gradp;e ciò non oflante appena 
che il (angue nel bacino va a raffreddarli, opiuttofla 
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*8 quietarli dal fuo moto, fubito nella fuperficie 
s’innalzano una infìnità di picciolilfime fibricciuo- 
le linfatiche, che unendoli iniieme, gli compongo- 
ro fopra quel pannicello galleggiante chiamato cu- 
ticola, di cui mentre il fangue efee dalla vena, non 
vi fi feorge il minimo legno. 

I. Aprendofi il cadavere di chi nell’agonia ha 
fofFerto un focofo calore , ed un’ agitazione gran- 
de di petto, come coloro, che muojono tifici, odi 
alma lecca, o d’altro malore , che quelle effetto 
produce ^ fe gli trovano quali Tempre ambedue i 
ventficoji del cuore pieni di certa concrezione lin- 
fatica di' un color bianco e rolTallro, la quale a guifa 
di un lungo verme per lutt’ i grofli vafi fi llen- 
de fino all’ arteria del piede ; e fiaccandone de’ 
pezzi , fe fi lavano , divengono della ftelfa bian- 
chezza, telTitura, e confifienza , che ha la cutico- 
la del fangue de’ pleurìtici . Nelle arterie , e nelle 
v^ne formano quelle concrezioni polipofe tanti lun- 
ghi cilindri, che anno il diametro un terzo in circa 
di quello de’vali , e fono continuati Tempre dritto il 
lor alfe, fe non che dalle valvole ( che degno è 
da notarli ) vengono da quando in qùando inter- 
rotti . 

II. Un Medico Inglefe notomizzzndo nella Vir- 
ginia alcune perfone , che morivano per la rnor- 
ficatura della vipera caudifona * , ritrovò loro il 
fangue ne’ vafi coagolato , come le morte foflcro 
d’infiammazione. Onde avendo egli feoperto , che 
il fovrano rimedio contro a qpel veleno era rinfufionc 
della poligaia virgtniana y l’adoprò ancora negli or- 
dinar) morbi infiammativi , c ritrovò , che gli gua- 
riva bene, rendendo alla linfa la fua fluidità na- 
turale , La llcITa fperienza replicata in Parigi è 
riufeita felice non foiaraente colla poligaia della 
Virginia, di cui aveva quel Medico inviate le ra- 
dici, ma ancora colle noftrali , che fon diverfe , 
ma che tutte però fi riducono alla mcdcfima fpc- 
cie. 
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HI. Per ifcoprire il minimo calore ^ che deferii- 
rar poteffe cuticola nel l'angue , ho fatto le fe- »'» da 
guenti fperienze , ed ho ritrovato , che non fola 
mente a quello effetto contribuifce un tal grado , 
di calore , ma ancora la fua durata . 

A’ di 3. di Marzo 1740 , raccolfl certa 
fcparata dal fangue di un vecchio, che inficme col- 
la febbre foffriva certe pungiture di fianco , e ver- hafat- 
fandovi egual quantità di acqua calda al grado è^-^toun 
la vidi coagolata . tratta- 

IV. Mifchiando infìeme parti eguali di linfa , ttoì/ 
di acqua, temperate quella al 6., e quella al 58. gra- 
do, fi riduffero ad un calore di 25, che fecondo 

leggi della comunicazione del moto , che qui, han 
luogo , avrebbe dovuto elTerc di 32 , fe il refto im- ^ 
piegato non fi foffe a rifcaldar l’aria intorno, e la 
tazza. Del rimanente non /apparve in quella mifiu- 
ra fegno alcuno di coagolafione . 

V. E nemmeno coll’acqua bollente , ovver cal- 
da al 87. grado fi coagolb la linfa in egual porzione 
mifehiatavi, calda una volta al 22. , ed un’ altra al 32. 
grado. Ma conjincìò folamente a biancheggiare, quan- 
do il fuo calore era dal 49. grado indicato. 

VI. Efpofia poi quella mifiura di linfa ed. acqua nella 
Aia tazza ad un fuoco graduato , fuceeffivamentc 
rifcaldandofi , quando arrivò al grado 55., fi vide 
biancheggiare, ed al 65. parve, che veramente coa- 
golata fi foITc. 

VII. A dì 27-' di Marzo pofi in un lungo can- 

nello di vetro certa linfa di uomo fano , ed im- 
mergendo il cannello nell’acqua calda al grado 
fcATantaquattrcfimo , ofiervai coagolata la linfa. La 
fleffa mifehiata con un pefo d’acqua 30 volte di 
se maggiore, e polla a rifcaldarfi fucceffivamente, 
quando fu al quarantèiimo grado , cacciò una fpu- 
ma bianca , ma ella fleffa non imbiancò, che al 
55- grado. _ _ 

Vili. Riempii della roedefima linfa un cannello * 
di vetro all’ altezza di un piede , c come non vi _ 

- mi- 
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mifchiat acqua, rifcaldandofi non fece fpama ,*ma 
folamepte cominciò nel grado 75. ad imbiancarli . 
La parte rolTa , che con quella linfa fi trovava mi- 
fchiata , calò al fondo del cannello , feparandofi 
dalla bianca , la quale s’ innalzò sulla fuperficie , 
moftrandofi pii. leggiera contro a ciò, che ne anno 
afierito gli Antichi . 

8^. E’ meraviglia , còme la linfa fi coagoli sì 
denfamente nei corpo d’ un pleuritico , il cui ca- 
lore non Tuoi palTare il 31. grado, quandoché fuor 
del corpo non comincia ad imbiancare prima del 
55. . Bifogrt» veramente confeffare, che lliamo an- 
cora al bujo intorno alla cagione di quello fenome- 
no ^ Gili é fallo , che non fi produce cuticola 
fé non vi fia un calore di 55 gradi ; perchè fi 
può produrre eziandio dallo fpirito di vino e tiepido, 
e freddo. Falfo è ancora, che dipenda folo da cru- 
dità nelle prime vie , o da fughi 'acidi ; perchè gli 
alcali volatili convertono il fangue vin grumi nel-^ 
la (leda maniera , cbe il fugo .di cicuta , di bella- 
dona, il fai filfo di puleggio, di 'ramerino , di me- 
liloto, ec. 

Quando i^fangue , e la linfa inclinano alla pu> 
trefazione , come accader fuole nelle febbri arden- 
ti, maligne , diviene egli sì fluido , che impolCbile 
i allora di coagolarlo con nilTuno de’ precedenti 
mezzi . La fua parte mucilaginofa fi fcioglie , e fe 
nel principio della malattia fi fofle fermata in cu- 
ticola , fi fonde poi , e piò liquida torna , che pri- 
ma non era . Q>uella funefla concrezione , che i 
morbi infiammativi lafciano talvolta nella mafia 
iangaigna, fi va coll’aiuto del tempo .a rifolvere , 
c cm calor della. febbre più lenta ; poiché i pleu- 
rìtici , vediamo , che ricuperano perfettamente la 
fanità , non ollante che nell’ ultimo falafib fia il 
fangue comparfo coperto d’ una ben groifa pellico- 
la, della quale impofiibil farebbe per via di falafil 
interamente fpogliarlo . . ^ ^ 

80. Se può il calore produrre un tumore infiam- 

ma- 
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mativo , convien , che lo produca rarificando i 
fluidi o dentro i ior condotti , o quando travafa- 
' no . Quefto ultimo cafo fi verifica in quelle bolle, 
che fopra la pelle fa nafcere la fcottatura , in un 
calore o fimiie a quello dell’acqua bollente, o pili 
alto . Io però ho della difficoltà ^ credere , che 
quello gonfiamento fi facci piò prefto per efpan- 
fione , che per adunamento di linfa ; perchè mi- 
furando , qfianto il calor dell’ acqua bollente po- 
tefl'e dilatare il fangue, ho ritrovato, che non gli ac- 
crefee il volume piò della fua quarantefìma parte . 
Sicché un tumore fatto , fingiamo , in un pollice 
cubKo di carne per ricrefeimento de’ minimi vafi , 
de’ quali ciafeuno gonfiato non fiali piò , che la 
quarantefìma parte del fuo volume , non avrebbe 
d’altc2za fopra la pelle altro, che un terzo di linea,' 
poiché il volume del tutto è proporzionato a quel- 
lo delle fue parti ,• onde quello tumore men rile- 
vato farebbe d’ogni flemmone il piò picciolo . Ma 
s’egli è vero, com’ è verilfimo, che la> 4ilatazio- 
nc de’ corpi fiegiie la proporzione del calore, che 
gli rarifica , il quale nelle malattie infiammative è 
circa un terzo minore, che nell’acqua bollente ; 
ne viene in confeguenaia , che il gonfiore, ch’e’ pro- 
duce , non polla giugnere a piò delia nona parte 
d’ una linea , fupponendo ancora , che il ricrefei- 
mento fi facci tutto al di fuori, qivandoché Tappia- 
mo, che falfi per ogni verfo , onde ad una cin- 
quantaquattrefima parte di linea fi ridurrebbe la 
tumidezza efieriore. Altro dunque, che rarefazio- 
ne di fluidi ci vuole a produrre un tumore, che 
fia fcnfibile , e bifogneià piuttofio, che il fangue, 
o la linfa fi fieno nella parte gonfia in maggior 
copia, che al folito , radunati e raccolti. 

87. 11 Signor Boerhaave ci fa vedere , che i 
diverfi gradi di calore cambiano diverfamente il 
colore, e la confillenza de’ nollri fluidi, e folidi , 
malfime quando per durata di tempo macerazione, 
o putrefazione inducono nella parte . Or non (a- 
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15» DISSERTAZIONE ACCADEMICA 
rcb^ egli vertfiaiilcy che in un flemmone proflfimo 
a far capo rattenuti il fangue, e la linfa con un 
calore di 34 o 36 gradi , ed arredati in parte ne* 
vali oflsutti, ricevano un’alterazione capace di ren- 
dergli liquidi , glutinofi , e biancaflrt , e in una pa- 
rola cambiarli in marcia? Almeno la maniera, che 
tengono di fpiegare tal cambiamento per* via di 
fcroplice pulsazione di vali mezzi laceri , non è 
certamente troppa chiara a capirfi , nè per conse- 
guenza più meccanica di quella , che noi proponia- 
mo : e poi quella cagione , che produce la cutico- ' 
la , può bea anche produrre la marcia . 

• 2 >f/ Rojfore , 

' 88 . TL Signor Newton nella fua Ottica al libro 
JL; fecondo dimoflra , >006 i var; colori de’ cor- 
pi palpabili dipendono dalla varia determinata grof- 
f^a , e denfltà delle minioBe loro molecole , e che 
ogni colore Ga di diverfì ordini . 
t 89. Se un corpo d’ una denGtà uguale a quella 
dell’acqua , o poco <diverfa , ha le Sue molecole 
grofle 8 milioneGmi di poli.; il fuo colore farà un 
violaceo tirante al roflaflro y qua 4 * è il Sangue della 
vena cava . 

Se poi le molecole faranno di 14 milioneGmi 
dì poli. , apparirà il corpo d’ un color roffo brillan- 
te , come il Sangue dell* arteria magna . Ma 
il diametro de’ globetti Sanguigni dalle tran- 

fazioni Filofofiche , Sappiamo , eh’ è di poli. ,* 

dunque nè dalla forma , nè dalla grandezza loro 
il colore del Sangue deriva, ma bensì dalla denGtà, 
c groflfezza delle molecole, che gli compongono. 

90. Di qui G deduce , che non per altro il San- 
gue deir*aorra abbia un roflb più vivo di quello 
della cava. Se non perchè Sono Sei milioneGmi di 
poli, più groflè le Sue molecole. Si deduce ancora, 
che il Sangue dell’ arteria polmonare , eh’ è come ■ 

veno- 
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INTORNO ALLTNFIAMMAZIONE. 159 
venofo , per la maggior denfìtà , che nel giro 
de’ polmoni gli confenfcc il freddo dell’aria ifpi- 
rata , diviene piu rolTo , conforme apparifce cavan- 
done dalla vena del braccio . Di quello fe leg- 
giermente s’ impiallra una carta , e fi efpone al- 
r aria , fi vede , che quanto più fi condenfa prima 
però che interamente fi fecchi « più a propor- 
lione il fuo colore fi carica . Or perchè dunque 
non fark egli credibile, che la prelTione, ed il ca- 
lore nelle malattie infiammative , rendino il fan- 
gue più colori tOt per la ragione flelfa, che fanno 
coagolare la linfa? 

91. Girando il fangue per alcuni de’ vali fuper- 
fìciali , accende di rollo tanto più vivace la pelle , 
quanto egli è di colore più carico . Quello rolTo 
più fi dillende , e più cupo fi mollra , quando rnag- 
giore è il numero de’ vafi pieni di fangue, che non 
di linfa, vale adire quando il fangue entrando ne’ vafi 
linfatici, li cangia in fanguignij o quando quelli s’m- 
grolTano in maggior proporzione di quelli ,* perchè 
allora, più vicino accollandofi , fanno diventar rolfi 
quegl’. interftizj , che prima comparivano bianchi ; 
conforme ne’ flemmoni accade , e nelle rifipole . 

92. Ora egli è certo ^ che non può il fangue nè 
dilatare i Tuoi vafi, né entrare in quei della linfa, 
fe non per una di quelle due cagioni \ o perchè fu 
egli dal cuore fpinto con maggior for.za , capace di 
fargli un tal effetto produrre , o perchè non alte- 
randoTi la fua forza, gli oppongono minor refiflen- 
za, o fi rilalfano i vafi . Ma nell’ infiammazione 
fe fuccedelTe quello rilaffamento , il rolTo nella pel- 
le fi mollrerebbe cupo , e tirante al violaceo , 
come nelle varici , e nelle contiifioni ; ed oltre a 
quello la parte inferma in vece d’effer tefa, ed ad- 
dolorata , farebbe priva e di tenfione , e di fenfo . 
Dunque bifogna , che il fangue fu nelle parti 
infiammate fpinto con maggior forza, che al foli- 
'to; onde dilatandone maggiormente i vali, e rigon- 
fiandoli per ogni verfo , in maggiore fpazio, e più 

vivo 
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vivo fa trafparire il fuo rodo : ed allargando 
per queir ifteffo impeto , con cui ^ portato, le boc- 
cucce de’ vaG linfatici, gli cangia per qualche tem- 
po in fanguigni ; c così fìnalmente produce in 
quelle parti il gonfiore, il roflbre, la tenGone, il ca- 
lore , ed il dolore , che dell’ inGammazione fon tut- 
ti legni, o' caratteri. 

Oflerva il Signor Boerhaave , che il fangue 
quanto piu, ^ sbattuto, agitato, e diguazzato ne’ 
vaG , più tènde ad alcalizzarG . E gli Accademici 
Cimentini efperimentarono , che i fall alcalini , co- 
inCv le beneri clavellate , polle a bollire col latte 
di vacca , lo tìngono di rodo ; e di rodo tingono an- 
cora il fugo delle piante iatticjnofe, come la lattu- 
ga, la catapucia, la cicerbita, il titamaglio ,. ed al- 
tre . Ma nelle febbri inGammative , lappiamo , che 
il fangue è agitato più violentemente che al folito; 
dunque forza è, che G alcalizzt, ed acquici un co- 
lore più vivo . 

93. Le molecole di circa 20 miìionefimi di pol- 
lice producono il color giallo ; ed il bianco le fup- 
pone di 3 o 4 milioneGmi. Or quando la riGpola 

rifolve , la cute ordinariamente G riftrigne , s’ina- 
ridifce , e fe ne fiacca , come Iquama di pefcc :> ton- 
de non è meraviglia, le da bianca, 0 roda ch’ella 
era, divenghi gialla, non altramente che quando 
toccata dall’acqua forte G fecca. VegganG le tavo. 
le del Signor Newton. 

94. Quando 1 ’ uomo concepifce vergogna , fi fen- 
te fubito falire una vampa sul volto, che tutto lo 
copre d’ un vivo rodore. Il calore però fpontaneo, 
(§.82), e Io fpontaneo rodere ( §.92 ) , che alle volte 
v.i fi accende , d’ altro non viene , fe non dal moto 
del fangue, che accelerandoli in quei vali , è co- 
mune cagione di quelli due effetti . 
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Della Pulfazione. 

?5. T A pulfaxione altro per se fteffa non è, fe 
1 ^ non quei moto, che (anno i vafì , e par- 
ticolarmente le arterie in dilatarli ;' il quale è tan- 
to veloce, che applicandovi (opra un dito, ne vie- 
ne fenfìbilmente percolfo • Quella percuifione lì fa 
fentire pih forte nella parte infìammata , e durante 
la febbre più forte ancora li fa fentire nelle arterie 
tutte del corpo. La cagione, per cui quelli canali 
battono , li sa , eh’ è la forta del (angue fpìntovi 
dentro dal cuore,- e folamenté fi tratta di diluci- 
dare il meccanifmo di tal battimento, di cui non 
li è finora avuta una intera cogniaione. 

9Ó. Sia ABM ( fig. 18 ) un cannello cilindri- 
co, che rapprefetiti una porzione d’arteria, di cui 
la bocca, onde riceve il (angue, lia A , e B l’ori- 
fizio , o la fomma degli orilizj di parecchi fuoi ra- 
mi . E poiché ad ogni battuta , o contrazione del 
cuore entra in quello condotto una nuova quantità 
di fluido, che ne urta , e fpigne avanti un’altra 
ugual quantità, che ivi dalla precedente contrazione 
trovavali, bi fogna conliderare quella colonna di (an- 
gue AB, come divifa in tante falde fnrailele fra lo- 
ro, e perpendicolari all’alTe del vaio.. Diceli in^ Fi- 
lica velocità rifpettiva di due corpi o la fomma 
delle loro velocità , quando vanno l’ uno contro 
i’ altro , o la lor differenza , quando per la medefi- 
ma direzione camminano , o che uno vadi ad ur- 
tar l’altro in quiete. Così fe il (angue lanciato dal 
cuore ha fei gradi di velocità, e quello, che nel- 
le arterie lo precede , ne ha quattro , la velocità 
rifpettiva farà di due gradì , e di due gradi farà 
parimente, fe la celerità del primo (offe di 7 , e 
quella del fecondo di 5 ; e così in qualunque altra 
^ppofizione fempre che non fi muta la differenza 
'lum fi muterà né tampoco la velocità rifpettiva d 
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éue corpi , per quanto variabile fia l’ alToluta veIo> ‘ 
citk di ciafcuno . 

97. Se poi due falde, o colonne di fluido cam> 
minano colia flelTa velociti , qualunque ella (la ; 
non effendovi differenza, non vi farà velocità ri- 
fpettiva , nè potranno quelle falde l’una contro l’al- 
tra agire , nè premerfì in verno modo ; e tanto 
meno , fe una di lorò correffe prima pib veloce- 
mente dell'altra, che la feguilTe; perchè in quello 
cafo verrebbero ad allontanarli , e qui 11 tratta di 
quei corpi, che camminando l’uno all’altro fi ac^* 
celiano . 

98. Movendoli in un cannello cilindrico dritto 
il fuo alfe più falde di fluido uguali tra loro in 
diametro , fe non fi vuole aver conto della loro gra- 
vità, e rarefazione , anderanno fempre parallele alle 
pareti del vafo, e pertanto neffun’ azione , fecon- 
do c’ inlègna la Fifìca , cferciteranno contro quelle 
pareti . Onde ancorché Ila quello cannello fleffibile , 
fe vicn premuto da un fluido , che perpendicolar- 
mente gli agifea contro, 0 che obbliquamente con- 
tro di elfo fì muova , rellerà perù inflclTibile , co- 
me folle di bronzo, per riguardo al fluido, che al- 
r interna fuperficie delle fue pareti parallelamente 
cammina . 

99. Ma fe quelle falde di fluido (1 accollano l’una 
all’altra, che farebbe , fe quella lanciata dal cuore 
ha , conforme dee necelfarìamente avere , maggior 
velocità dell’altra, che già trovavàlì nelle arterie; 
agiranno allora l’una nell’altra con tutta la diffe- 
renza delle loro velocità, e (ì comprimeranno feam- 
bievolmcote; e come ogni minima preffione balla 
per feparare, e dillaccare le particelle d’ un flui- 
do, elleno ove non polfono elTer condenfate ( con- 
forme ai fangue per la prelTione meccanica non 

{ >uù accadere ), faranno collrette di cedere, ed al- 
ontanarfì dall’ alfe del vafo, e pertanto tenderannoiu 
«'muoverli fecondo i fuoi raggi, vale a dire por 
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linee (Perpendicolari alle fue interne pareti . Ora 
elTendolì dimodrato dal Signor Varignon , che o- 
gni minima prelTione finita bada a piegare una 
membrana , o una corda fleflìbile diflefa in lìnea 
retta , è manifeno , che il fangue così operando 
nelle pareti de’ Tuoi vali , dovrà piegarle al di futu- 
ri, e piegheralle per quanto è lunga la Tua colon* 
na nel tempio fìelTo della contrazione del cuore; 
perchè l’iftdTa prcflìone in tutta la lunghezza del 
condotto arteriofo « fi opera tra le falde , di fangue 
fpinte dal cuore, c quelle, che con minor velocità 
le precedono •(§.31). 

100. Se un cannello cilindrico AB ( fig. 18. ) 
aperto d’ ambedue le ftrcmità orizzontalmente fi 
adatti o ad un vafo , la dì cui altezza fia H , o ad 
una tromba, in cui la forza della potenza, che la 
muove, fi chiami H; è manifefio, che ufcendo il 
fluido per B colla mcdefima libertà , e velocità , 
com’ entra per A , ( fe fi prefcinde dallo 'ftrofinamen* 
to ) le lue falde AM , MB ., non fi urteranno , 
nè fi premeranno tra loro, e perciò nefluno sforzo 
faranno contro le pareti del cannello , ciocché fi 
prova anche coll’ cfpcrienza; poiché in qualunque 
parte del fuddetto cannello AB fe n’applichi verti- 
calmente un altro Mh , fegtiirà l’acqua a feorrere, 
come prima, per l’orizzontale, fenza punto elevarli 
nel verticale , come fuccederebbe , fe contro le 
fue pareti faceffe sforzo . 

tot. Ma fe il condotto orizzontale andafse allar- 
gandoli verfo B, o che verfo B andalTe a feemarfi 
la refifienza , ed a farli lo firofinamento piò languido; 
il fluido, che li fupporrebbe contenuto nel cannello 
Mh, indipendentemente dalla fua gravità farebbe 
come fucchiato , ed attratto nel cannello AB : il 
che io credo, che nelle vene per riguardo a’ rami, 
che vi s’impiantano, accader debba, quando fi apro- 
no i loro tronchi : e quindi ancora facilmente fi 
fpiega , come quei globetti rolfi di fangue, cheim- 
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prigionati ritrovanfi nelle arterie linfatiche , poflfano 
per mezzo del falalTo richiamarli di bel nuovo nel- 
le fanguigne . 

102. E fe al contrario fì fuppone, chel’aperturaB,o 
fieno gli orifìzi effettivi meno fluido cacciano , che 
non ne riceve 1’ imboccatura , o i tronchi delle 
arterie; che conforme abbiam offervato, è lofìeffo, 
che fe il canale foffe conico , ed andaffe a rifiri- 
gnerli verfo fi ; allora il fluido , che viene da A j 
dovrli nccenfariaraeme agire contro l’altro , che lo pre- 
cede , perchè quello cammina a più lento palfo, (§.9.3 1 •) 
o perchè obbliquamence feorre per le pareti incli- 
nate del cannello , fe veramente è conico . Onde 
nell’uno, e nell’altro cafo dee premere quelle pareti, 
ed entrare nel cannello Mh verticalmente applicatovi, 
e tanto più alto falirvi, quanto maggiore farà il Tuo sfor- 
zo nel premerleytalchè quell’altezza Mh, a cui lì follerrà 
il fluido, farà la giuda mifura della Tua prelTione . 
Queda ^lla feoperta è dovuta al celebre Signor 
Damele Bernulli , nella fua Hydndyn* Sez. iz 
pag. 258. 

103. Sia Torìfìzio effettivo fi all’ ampiezza dell’ 
imboccatura, e del canale Afi nella ragione di t 
a 20; la velocità, con cui il fluido efee per fi, 
e tende ad ufeir per A , farà come la radice del- 
la fua altezza nel vafo AH , o della forza , che 
da qued’ altezza lì efprime ( §. 21 ); ma la fua 
velocità nel condotto delTo comprefo tra A , e B, 
è tanto minore di quella , con cui il fluido ten- 
de ad uf'cire per A , quanto 1 ’ aja dell’ apertu- 
ra A, effendo il canale di forma conica , eccede 
l’orifizio effettivo fi. Dunque quede due velocità 
faranno tra loro, come i a 20. (*) 

104. 

(*) Mi par degno di ejfer dilucidato queflo luogo , 
dove^ il Signor Sauvages non mojìra hie^arfì con 
tutta la felicità . Percih /apponendo f ifieffa fua fi- 
gura i 8 , è certo , che il fluido efee per B colla 
fteffa velocità^ che acquifia di/cendendo da AH^ oppu- 
re 
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104. Ora avendo noi altrove notato , che le 
forze de’fluidi fono, fecondo la comune opinione 
di tutti gl’idraulici , proporzionali ai quadratodella 
loro velocità , ed cITendo la loro velocità rifpettiva 
uguale alla differenza delle loro velocità affolute , 
la rifpettiva lor forza, ovvero quella forza, concuì 
l’una parte di fluido agirà contro l’altra, faràiadif» 
fetenza delle loro quadrate velocità . Onde chiaman- 
do l’altezza del vafo H , la velocità , che avrà il 
fluido in B , farà Vh , il cui quadrato è H ; quel- 
la, che avrà nel canale fleffo, ovvero in A, fecondo 
ciocché abbiam dimodrato nell’antecedente paragra- 

L 3 io 

re con quella fleffa^ colla quale ufcìreLbe dal vafo 
AH ^ Centrar non doveffe nel cannello AB y dove 
quando la bocca B è pià ftretta di A^ il fluido fi 
ritarda ; perchè non potendone ufeire , quanto ne corre 
verfo B^ ne rinfurgita parte indietro , e difiurba 
il movimento dell'altro- Si chiami a Paltezza AH\ 
farà la velocità del fluido y ch'efce da By VT • Si 
ponga la ragione dell' apertura A all' apertura B , 
come m : J ; farà la differenza delle Jue forze in 

quefli due litoti mma— a; la qual differenza è quel- 


mm 

la forza appunto-^ colla quale H fluido preme i lati 
dell' orizzontai Cannello AB , ovvero quella forza , 
che lo fa innalzare nel verticale Mh . Si chiami c 
quefi' altezza del fluido nel detto cannello Mh ’y fa- 
rà mma— asc 


mm 

Ciò liabili to y fe farà m cz 20 y oppure l'apertura B 
la ventefima parte delC apertura A ; avremo 400 a - 
_ 399 » 

a — 400C,* OTTUfro 399a r:40oc ; e c ^ 


Sicché 


il fluido fi folleverà nel cannello Mh all altezza di 
399 P^rti di quelle , di cui AH ne contiene 400 . 
Quindi nella fuppofizàone del Sauvages , che gli 


1(5(5 DISSERTAZIONE ACCADEMICA 

YU H 

fo , farà — , ed il fuo quadrato — : la diffcren- 
20 400 

H 

ti di quelli due quadrati è H— — - ZZ 400H — . 

H ZZ 399 parti dell’altezza totale H . Se dunque 
la forza totale H , che fpigne il fangue nelle arte* 
rie, fì fuppone dìvifa io 400 parti , eia fomtna de* 
gli effettivi orifìzi de’ loro rami non fia , che una 
ventefìma parte dell’apertura del tronco, la prefTio* 
ne, che foffriranno le pareti de’ tronchi , farà mi- 
furata da 399 di quefli parti . Veggafi il principio 
27 , e le note deH’Efpcricnza' IX ncH’Emaftatica. 

105. Caroli. I. Quindi fiegue , che fe flrettamen* 
te fì allaccia l’aorta d’un animale vivo, ed adatta* 
tovi lateralmente, un cannello, fì vede, che il fan* 

S ue vi fì fofìiene all’iltezza di 400 linee ; fcioglien- 
ofì l’allacciatura, vi fìfofìerrà ancora all’ altezza di 
399- 

106. Caroli. 2. Effendofì veduto nell’ Eraafìatica , 
che il fangue d’un piccol cane s’innalza all’ altezza 

di 

orlfizj effettivi ne rami delle arterie fieno la ven- 
tefima parte de loro tronchi , farà quivi la prejfione 
del fangue di 399 , fe la total forza , che lo fpig»e^ 
in 400 parti fi concepifce divifa. 

Sia inoltre m=5 1 , cioè r apertura B uguale all'a- 
pertura A ; farà a — a sr c onde ctso. Dunque in que- 
flo cafo il fluido non fi folUverà nel cannello Mh. 

Siam~ io ; a 1=400; avremo Qzz . Onde fe 


««//’arteriotomia fi fuppone.^ come nel Corollario 3., 
che gli orifizf effettivi de' rami acquiflino a quello 
del tronco la ragione di i:io; la prejfione , che in 
queflo cafo fa il fangue^ a quella, che prima face- 

99 599 

va contro le pareti delle arterie ^farà come .• , ovve- 

ro come 39Ó : .399 • E nella fleffa maniera faccendofi 
nel Coroll, quarto m =; 40 , cioè a dire fingendo , che 
K gli 
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di 798 linee, ovvero di piedi 5.55 ne viene in 
confeguenza , che fe foffe quell’ arteria interamente 
oftrutta, o ftrettamente allacciata,s’mnalzercbbe il fan- 
gue a 800 lince. Le prelTioni affolutc , che foffrono irf 
tai cafi le arterie , fono facili a determinarfi per li 
principi llabiliti nell’ Eraaftaiica , e le relative fono 
tra loro , come quelle altezze, vale a dire , che 
pochiffima è la differenza , che paffa tra le unc , « 
le altre'. 

loy .Corali.^. Civinòoiì fangue da un’arteria,!] proc- 
cura a quello fluido maggior libertà di paffar nel- 
le vene , che non l’aveva prima d’aprire alcun va- 
fo, e fi aumenta perciò la proporzione dell’orifizio 
B all’apertura A del tronco . Supponiamo, che que- 
lla proporzione in vece d’effere dita 20, (ìa di 1 a 
io; farà la preffione del fangue contro le pareti del 
Yafo alla preffione .totale , che può dalla forza del 

99 Ì99 iC 

cuore produrli , come , ovvero come 390 

a 399. Ma dalla prcffione laterale nafee la pulfa- 

L 4 zio- _ 

gli orifiz/ de rami fieno la quaranteftma parte del tron^ 
co', quefle due prejfioni faranno tra loroy come 1599 ' 
1600; e così negli aUri cafi. 

Effendo mma — a =; mmc; fe m: i, come un numero in~ 
finito ad un finito , 0 come un numero finito ad uno 
infinitamente piccolo ; allora perchè mma è infinito 
rifpetto alla quantità a, la formala fupeiiore fi ri^ 
duce alla feguente mma =: mmc ; onde farà c = a . Dun- 
que quando il cannello AB i interamente ehiufo in 
B i 0 quando /’ aorta foffe allacciata in maniera , 
che s' impediffe affatto il paffaggio del fangue , e ri 
fi appltca ffe verticalmente un cannello , il fluido vi fi 
folleverebbe alla medefima altezza del vafo HA , 
vale a dire con tanta forza, quanta ne ha acqui - 
fiata fccndendo per HA, 0 quanta ne ha acquifiata 
per la contrazione del cuore. 

Suppongafi, come nel Coroll.i.,flrettamente allacciata V 
aorta a UH cane^ e che il fangue in un cannello verticalmente 

ap- 
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zione delie arterie, e la lor tenHone; dunque eifen- 
do quella prelTione divenuta inen valida, dee anche 
il polfo impicciolirli, e rallentarli la fua tenfione; 
il che fa vedere, quanto profittevole lìa la cavata di 
fangue in quelle occorrenze.. ' 

io8. Caroli.^. Scemandoli là fomma degli effettivi 
orihzj delle arterie , crefcerà la preffione de’ vali , 
e li accollerà vieppiù alla total preffione , che la 
forza del cuore è capace a produrre. Così fe quella 

fomma di orifizi, che abbiam prefa ^ dell’apertura 

del tronco , ne fia folamente " , la prefsionc attua- 
le, farà alla totale, come 1599 a léoo: e fé due ter- 
ze 


éipplicatovi fi /olirvi alt altezza di 400 linee . Si chie- 
de ^ a quale altezza fi folleverebbe fciogliendo la le- 
gatura ì Si facci a =: 400 , c = x , m =: 20 ; farà x z: 

mma— a — linee. Sia inoltre nota t altezza del 


mm 

fluido nel cannello Mh , ovvero t altezza , a cui fi 
folleva il fangue in un cannello verticalmente applica- 
to altaorta fenvì allacciarla , e nota la ragione di m :i; 
fi troverà eziandio t altezza , a cui fi folleverebbe , 
fefiofirutffe interamente t aorta ; perchè mettendo x:za; 

avremo mmx — x=: mrac ; e x z; “ . Cor/ de- 
terminata nel Coroll. 2*. dalle f per ienze del Signor Ha- 
les t altezza c. di 7 q% Un.y farà mmx — X =: 798 mm; 

c xm — tr — goo, nella /olita fuppofizio- 

mm — I 399 

ne che m fia z: 20. 

Se faranno note le altezze a , e C ; fi renderà nota 
ancora la ragione delle aperture. Pongafim zzx;farà 

xxa a = xxc ; onde xx =5 — j ; e x z; Va: "Vx-^Siapet 

efempiox s=400,e c —399 • Jivremo x z: VJm =20. 

Onde la ragione di xxxx i ì la fieffa , che quella di 
20: 1. 
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INTORNO ALL’INFIAMMAZIONE 169 
7C parti delle arteriuitc fi fuppongono chiufe , le 
prefsioni faranno, come 3599: 3600; e così negli 
altri cali fi aumenteranno, ma (empre di pochilu- 
ma cofa . • ‘ 

109. Coroll. 5. Colla velocità rifpettiva fìadopra 
ilfangue per dilatare le arterie; ma quella rifpettiva 
velocità , ovver differenza di velocità ^ delle varie co- 
lonne del fangue vafeemando, fecondochè le arterie 
vanno allontanandoft dal cuore, ch’è il centro del moto; 
e finalmente fvanifee ; perchè quello fangtie poi, 
quando è molto dittante dal cuore , corre tutto eoa 
cgual celerità , conforme accade nelle vene; ve- 
dendoli nel cavarne fangue , che il Tuo zampillo è 
tanto nella fìHole , quanto nella diadole femprednU 
fórme. Dunque fc la velocità rifpettiva del fangue 
nelle arterie feema a proporzione della lor dilìanza 
dal cuore , forza è , che il battimento ancora fi di- 
minuifea , conforme fi diminuifee in fatti , e pub 
la fua diminuzione cfTere da ognuno offervata , '-e 
verificata. 

no, Coroll. 6 . La velocità rifpettiva è quella , 
per cui due corpi fi avvicinano tra di loro: ma il 
fangue venofo cammina con velocità uniforme; dun- 
que le fue diverfe coloniie non vanno l’una all’altra 
accoflandofì. Chefe ilcorfo del fangue nelle vene più 
fi accelera, quanto più è vicino agiugnere al cuore, 
quello , che li ritrova più indietro , o che feorre 
pe’rami , perchè cammina con minor velocità , non 
potendolo mai raggiugnere , non potrà mai eferci- 
tare in elfo alcun’azione ; e perciò non facccndoli pref- 
lione nelle vene, per confeguenza non debbono bat- 
tere , eccetto però il cafo, che qualche imbarazzo nel 
cuore cambialTe quelle condizioni , e vi rallentaffe 
il moto del fangue ; perchè allora li vedrebbero 
battere anche le iugulari . 

’ III. Principio. La pulfazione delle qrterie deriva 
dall’urto delle varie colonne del fangue; cioè adi- 
re dal percuoterli inlleme la colonna fpinta allora 

dal 
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étl cuore , e quella , che (1 ritrova {•ià a feorrere 
dali’uitima contrazione ; e si queOo urto del fangue, 
come la pulfazione delle arterie Tono proporzionali 
ambedue alla forza alToluta del cuore, ed al quadrato 
della velociti rifpettiva del fangue. 

II2. Le ultime (Iremità delle arterie, e le im> 
boccature delle vene fono la medefìma cofa ; ma 
le aje di quelle ultime Hremità , odi quelle imboc- 
cature non fono in loro Helfe , che la ventefima 
parte delle aperture de’tronchi arteriolì , le quali a- 
perture a quale de’tronchi venolì maggior propor- 
zione non anno , che i a ^ , o i.a 4. Dunque gli 
orifizi delle piccole venuzze a quei de’ loro tronchi 
fono, come i : 80 in circa . E per confeguenza dee 
il fangue pib liberamente feorrere ne’ tronchi del- 
le vene , che ne’ loro rami . 

iij. Lafeiando la medelìma proporzione tra l’ori- 
fizio delie arteriuzze , e l’apertura del lor tronco , 
olferviamo nelle fperienze i , z, e regu.dcU’Emalla- 
tica, che prima che abbia l’animale perduta troppa 
gran copia di fangue, quanto maggiori fono gli sforzi, 
che fa, tanto il fangue più alto fi eleva nel cannello 
verticalmente applicato alle arterie , ed altrettanto per 
confeguenza più fortemente preme le loro pareti , e 
più proqcura di dilatarle .■ e tal differenza , come 
fi può vedere ne’fopraccitati luoghi , è molto con- 
fiderabilcj onde fi ricava, che quando la pulfazio- 
ne, o dilatazione delle arterie è accrefeiuta dalla mag- 
gior forza del cuore , bifogna , che fia afsai fenfibil- 

nentc accrefeiuta , ondedivenghi o ^ mag- 

giore, che nello fiato naturale; laddove' la dilata- 
zione, che nafee dalle più confiderabilì ofiruzioni , 
qual farebbe, fe la metà de’vafi fufiero ofirutti , è 
sì piccola , che la fezione dell’arteria dilatata a quel- 
la della 'medefima nello fiato naturale maggior propor- 
zione non ha, che 400 a 399, o circa. 

114. 
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114. Si pretende comunemente, che le arteriuz- 
ze olirutce fi gonfiano , e battano ne’ flemmoni sì 
fortemente , fenza che la forza del cuore fìafì pun- 
to aumentata. L’inganno di coloro, che tal opinio- 
ne nutrifcono, nafce primieramente, perchè concepir 
non fanno , come la forza del cuore abbia potuto 
crefcere , quando il pollo non fi oflerva fenfibil- 
mente nè più pieno, nè più veloce, che al lolite. 
Ala noi abbiam dimofirato , che quefia forza, fe la 
metà de’vafi fia odrutta , non lafcra di aumentarfi 
del quadruplo, ancorché l’altezza, cd il numero del- 
le pulfazioni rimanga io fi^ffo, che nello fiato di 
Janitù . La feconda cagione del lor errore fi è, che 
eglino filmano, che il fargue arrefiato in un vafo 
niente perda della fua forza , e niente ne confumi 
nell’azione, che fa contro l’oftacolo , che vuole im- 
pedirgli il pafiaggio -, quantunque fia una verità ri- 
conofeiuM da tutt’i Filici , che ogni azione foffre 
una ugual reazione contraria , che la difirugge ( S’ 
Gravefande, pag-354) ; ed in confeguenza del lor 
errore fuppongono , che quefio fluido sì impctuofa- 
mente fi porti vcrfo le pareti de’vafi , come fe nien- 
te perduto avefie della fua forza ; il eh! è verofo- 
lamente nella femplice preffione fenza urto , e 
non già nella forza viva , qual bifogna , che fia 
quella, da cui la pulfazione deriva. 

' 115. Ciocché convince quefia opinione chiara- 
mente' di falfità, è l’aver noi dìmofirato , che la 
forza ordinaria dei cuore neH’ofiruzione totale de’ 

vafi non è più di maggiore di quella, che ha, 

quando quefii fono interamente liberi. Afuoluogo 
vedremo , che quefia forza si poco accrefeiuta non 
pub tanto dilatare i vafi , che il Ìor diametro divenghi 
gran fatto maggior del naturale indiafiole; anzi quefio 
avanzamento è infenfibile, maffime nelle piccole irte- 
riuzze , dove per l’ordinario fuol farfi 1’ infiamma- 
zione j ma fenfibile diviene , fe la forza del cuore 

fen- 
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fenfibilraente fì accrefce ( ii;; ) . Dunque ogni 
qualvolta il battimento delle arterie fi olferva, co> 
me nel patereccio , accrefciuto di molto ) bifogna 
di necelTità , che molto notabilmente aumentata 
anche fiafi la forza del cuore . Vale qui lo llelTo 
difcorfo del §. 8 ( 5 . 

Della Tenfìone. 

lid. Ola AB ( fìg.19. ) una corda fleflìbile , ed 
O eladica teu fra due punti fìfsi A, e B;dai 
mezzo della quale (ì fofpendino diverfì peli, che ti- 
randola ingiù, la facciano difendere in A DB, Affi. • 
Per rittovare, di quanto la metù di quella corda fì 
allunghi , balla delcrivere intorno al centro B coll’ 
intervallo BC, il cerchio CegK; perchè gli avanzi 
De, Fg faranno i fuoi allungamenti , o dillenfìo- 
ni. Or quelle difìenlìoni , o allungamenti , cagio. 
nati da'peli , o dalle forze P , p , quando i peli feen- 
dono, o la corda s’inflette di quantità infinitamen- 
te piccole , dico , che fono tra loro , come i quadra- 
ti delle faette CO, CF. 

117. Chiamando e, E le difienlìonì De, Fg , e 
faccendofi CD =: f ; CF = F ; bifognerà dimo- 
llrare , che Ha e : E : : ff : FF . 

Si divida la retta CB in due parti uguali nel 
punto H ' , e col centro H , e 1’ intervallo 
HC fì deferiva il cerchio CIB , di cui faran- 
no recanti le rette DB, Ffi', e CD, CF tangenti; 
ond’ efliendo il quadrato della tangente uguale al 
rettangolo della fecante nella fua porzione fuori del 
►-» —a 

cerchio, avremo CD c= BD. De; CF e= BF . Fg; 

ovvero faccendoBe =: Bg :rr; faràff s=(e*i»r) e; 

e FF E r ) E . Ma fupponendofì infinitamente 
piccole le fcele de’ peli P, p, o le quantità, di cui 
s’inflette la corda AB , infinitameme piccole faran- 
no 
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no le Tue diAcnfioni e,E *, e perciò potendoli lenza 
errore trafcurarc , farà IF “re; FF-“ rtje per confe- 
guenza FF: ff.*: rE: re; ondeFF: £f:: E:e;cioc> 
chè dovea dimollrarfi . 

In quella dioiollrazione abbiam adoperato le ret- 
te De , Fg , che fono tra la tangente, ed il cerchio 
grande, come fé Hate fodero tra eda tangente, ed 
il cerchio piccolo CI ; perchè elTendo quelle quan- 
tità infinitamente piccole rifpetto a' raggi Uniti 1 
podbno fenza errore fcambiarfì l’una per l’altrl. ^ 

11 8. Se in mezzo alla corda AB li applicano di- 
verli ped P , p', o diverfe forze, che la dirinouna 
fino a D, e Falera lino a F ; le faette CF, CDper 
efperienza li trovano aver tra loro la proporzione 
fudduplicata de’ peli P, p- 

11 9. Corali. 2. Se dunque un nervo, o una fibra 

qualunque li è col pelo , o colla forza d’una libbra 
didefa d’una fola linea , a voler , che li didenda 
di due , bifogneranno quattro libbre di forza ; di 
tre, nove libbre, ec. ; e per la della ragione ritro- 
vandoli una membrana , o una fibra al didentro, o 
al di fuori inarcata tre, quattro volte piò delfolito, 
dovrà concluderli , che la forza, che l’ha obbligata 
a inarcarfi , fia data quadrupla , noncupla delPor- 
dinaria. * 

120. Caroli. 2. Le fcefe de’ peli applicati alle cor- 
de fon come le radici delle loro didenlioni , e - 

ff : FF ; onde Vr : VE : : f : F ; ma f : F ; : Vp, 
VP- Dunque e: E:: p: P; cioè a dire le diden- 
fioni o gli allungamenti delie fibre fono tra loro, 
come i peli, o le forze , che ledidendono. S’Gra- 
vefande 407. 

121. Corali. 3. Le fibre anulari , che cingono i 
nodri vali , li podbno prendere per circonferenze 
delle 'loro fezioni circolari; ma le periferie de’ cer- 
chi fono, come le radici delle loraje. Dunque le lun- 
ghezze di quelle fibre fono come le radici di quede 
fezioni , o da come i diametri de’ vali . 

Principio . Ma la cagione , per cui i nodri vali s’in- 

grof- 
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groffano,è la forza de’ fluidi , che fin da' quando 
raccolti Itanoo neirembrione , comincia ella afvilup- 
pargli,ed adiflendere le lorofibre anulari, finché fi 
rende la lor lunghezza vifibilc. Dunqu’clTendofi precc- 
dentetnente dimoflrato , che le forze fono come gli 
allungamenti , faranno quelle , che allungano le fi- 
bre cirulari de’ noftri vali , ed accrefcono i lot 
diametri , in ragione di quelli diametri fteflì , qualo- 
ra vanno le altre cofe del pari . Onde fe per allar- 
gare un’arteria vi fono abbifognite to libbre di 
f torza , per allargarla del doppio ve ne abbifogne- 

ranno 14.1 , del quadruplo 20 libbre, e così nceli 
altri cali. ® 

•I }' malattie infiammative fi oflerva 

il pollo elevato, ovver l’arteria dilatata notabilmen- 
te , fino a divenire alle volte doppia , e tripla di 
quello, che in alcune circoftanze della vita Tuoi ef- 
lere, fenzachè dir fi polTa, che della fua elafticità, 
c fodezza abbia niente perduto . Intorno a quello 
dicono comunemente , che il fangue , eh’ efee fem- 
pre dal cuore , arrivando in quei vali vi fi racco- 
8"® » ® gl' gonfia j e che non occorra , che per 
auetto la forza di elfo cuore fi aumenti . Intanto 
fc ad Un animale vivente fi allaccia un’arteria , ve- 
diamo, che non fi gonfia piìi della quattrocentefi- 
ina parte , oltre alla fua' ordinaria diaftole , fino a 
<he non fopravviene la febbre , la quale fuol Urda- 
re fpclTo alcune ore. Dunque è un errore il credere, 
che lenza anmentarfi la forza deh cuore, pofla un’ 
Arteria per femplice oflruzione gonflarfi fenfibilmen- 
*® ’ d’ un terzo , della metà , ec. : e non fi 

. j , confiderà , che non va il fangue in un’arteria lega- 
l’acqua d’una riviera, che feorrendo fin- 
che ha pendio , va fempre a radunarli su di quell’ar - 
eine , che le taglia la llrada. Il corfo del fangue è 
fimile piuttollo a quello dell’acqua in una tromba , 
in cui fecondochè s’ impicciolifce , o fi feema l’o- 
rifizio, feema ancora c la velocità dello ftantuffo, 

, e la dillribuzione delle acque, conforme s’infegna 
aeg II elementi d’ Idraulica. O- 
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Corali. 2. Egli è ancora fecondo la Teorica ordt> 
nanamente ricevuta il dire j che quanto maggior» 
mente nell’ infiammazione un’arteria dalla forza del 
fangue vien dilatata , altrettanto per la fua propria 
forza di molla più fi debba riftrignetc , non olìantc 
che il fangue non poffa nè andare avanti , per l'o- 
fiacolo dell’oilruzione , nè ritornare indietro, onde 
nuovo fangue il rincalza; come fe una molla potef- 
fe nel fuo primiero' fiato rimetterfi, mentre che la 
fieffa , o una maggior forza attualmente la preme ; 
Quefia Teorica è contraria all’cfpericnza, che abbia» 
mo di tutte le altre molle; e farebbe una petizione 
di principio I’ addurre per pruova ciò , che accade 
negli animali viventi; perchè certa cofa è, che le 
arterie dilatate nella diafiole da una forza mag- 
giore dell’ordinaria , finita la fifiole del cuore non 
li rifiringono , fe non di quanto la forza ficlfa del 
fangue minora , come per efempio d’ un terzo , fe 
d’un terzo quefia forza fi feeraa. E fe il fangue , 
che feorre nelle arterie , mentre fono in fifiole, vi 
feorre ancora con maggior forza, che nello fiato di 
fanitk , o di quando non vi è infiammazione nel corpo/ 
le impedirà allora di contrarli, quanto prima fi con- 
traevano, vale a dire, che non potranno le loro pareti 
accofiarfi tanto alfalTe ,• perchè quello fangue , che fa 
contro di loro uno sforzo maggiore, dee mantener- 
nele più lontane . E così molto bene fi con- 
cepifee , come un’arteria ofirutta gonfìandofi del 
triplo nella diafiole , polla nella fifiole correre fpazio 
maggiore, che nello fiato di fanità, fenza però che 
le fue contrazioni le rendano mai il fuo naturai 
diametro , o che le fue pareri fi accodano mai tan- 
to al lor alfe . Onde l’arteria refterà Tempre gon- 
fiata, più nella diafiole , meno nella fifiole, ma c 
nell’ una, e nell’altra Tempre più, che nello fiato 
di fanità . 

Coro//. 3. Quefia medefima cagione, che nell’in- 
fiammazione proibifee le arterie di contrarfi , quanto 

nello 
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ntUo (Iato fano fa altresì , che premendo col dito 
la parte iofianimata , fi fenta una tal refificnza , che 
a volervi lafciare una fofla , qual nello flato natura- 
le, bifognerebbc premere con maggior forza la par- 
te; e quella refìilenza produce quella, che diceft 
tenfìone , o renitenza. , la quale maggiore è nel 
Reminone , che nella rifìpola . 

^ Principio . La tenlione delle noflre fibre , vafi, e 
membrane fi mifura dalla proporzion diretta delle 
forze adoprate. a piegarle , e dalla reciproca delle 
infiefiioni , che quelle forze producono . Con quanta 
pih forza dunque premer fi dee la carne per lafciarvi 
lopra una fofla, e guanto meno è quella folfa pro- 
fonda, tanto la tetlfione 'delle carni è maggiore . 
Piucchè urta' corda , fibra , o membrana Ila tefa , 
pib refille ad eRer piegata, purché però la Tua ten- 
fione fia , emme la radice quadrata delle forze ten- 
denti : così una cdrda fttrata da un pelo quadruplo, 
in e|ual tempo" non rende giò il quadruplo, ma il 
doppid^ delle Vibffìtìbni , s’ è in illato di renderne . 
jjttiliéàibrane flhfiti vali allontanate dal lor af- 
ie per ^ dialfolc , per' quanto, elalliche fieno , non 
poifeoojf^fiilèftendoli , accoflarfegli più vicino, che 
irM fìfiole precedente ; perchè altrimenti bifogne- 
iebbe, che le molle rendelTero a’ corpi, da cui fo- 
lio piegate, più moto di quello, che ne ricevono.. 
Ma la perfetta molla" qon ne rende , fe noni quanto 
ne havticevuto ,■ dunque' con maggior ragione più 
rellituirne non polTonp I' hoflri vali, che fono mol- 
le imperfette . In poche parole , i vafi del nollro 
corpo non fi muovono per fcmplice forza di mol- 
la, come le corde fonore, che una volta toccate, 
rilpondooo con molte vibrazioni ,* ma vibrano una 
-fola volta dopo ogni contrazione ; nè mai fi di- 
latano , fe il fangue lanciato dal ^cuore non fu- 
pera la refillenza delle fibre circolari , che alia lo- 
ro dilatazione fi oppongono . Dunque è mal fon- 
,^dau la fottigliezza di volere fpiegare la frequen- 
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ja del polfo per la tenfiewe accrefeiuta nelle A. 
bre de noftri vali , coinè lì fp,ega quella delle vi- 
brazioni deilfe corde, cBe rendono tuoni due voi. 
te piu acuti , quando fon refe da forze quadri- 
pie. Il moto più frequente del cuore è quello da 

c mamme i aem- 
moni fono di figura sferica, c fogliono ordinaria- 
mente inna zarfi per metà fulla fuperfitie dell* 
ante . Le fibre trafverfali , che palTano pel ver- 

dàrr"'-’/””" i- e 

te loro dillcnfioni fieguono la proporzione delle lo- 
to a lte*w sul piano della pelle ;Effendo due , o 

Ji^fa ® dillenfione di- ' 

verfa di jbre egualmente elamiche , le forze del 
janguc, che debbono avergli prodotti, avranno tra 
r ? de quadrati di quefle altezze. 

Llfd. ^ ^’i 1 "e* vajuolo fi olTerva il 

^Ifo più alto, le bolle ordinariamente fi gonfiano - 

mir notabilmente, fparifee il ru- 

mor delle bolle , o fe ne rientra il vainolo . • 

. ? tumori, che nafeono in parti pi^ acren- 

devoli di teffitura, c più delicate di tatto, ingroiTa. 
^ che maggiore fia in quelle parti 4a 

forza del fangue. Cosi le bolle del vajuolo fono più 
eroffe nel volto, e nelle mani; e fe raai.pi^ groffe 
foflero in quelle parti , in cui la cute i più du- 

2L P**^**' ’ P«»i gagliarda ef- 

fov dovrebbe la forza, che vi fpigne rf lingue : e 
perciò più difficili, e più dolorofe farebbero afpun- 
tar.fuori le bolle , conforme fpelTe fiate fuccede. 

^fpfrtmza . Sofpendcndo pefi difueuali a. 

' k * ® lunghezza, ho ritrova- 

te primo , che gli allungamenti de’ crini erano co- 
• * * ^ Iccondo , che la quantità , di cui fi al. 

IwgavMo feoz» fomperfi , era J; della loro pri- 
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mitiva lunghezza; terzo, che quei , eh’ erano an« 

che meno di della lor naturai lunghezza trop» 

po preflo, o da peli troppo grandi allungati, fì rom> 
pevano poi ; il che non accadeva , quando le poten- 
ze tendenti andavano per gradi, ed appoco appoco 
crefeenJo ; quarto, che ie l’aria durante 1 ’ efpcrien- 
za diveniva piìi calda, i detti crini fi allungavano 
un poco più , come al contrario fi raccorciavano , 
c follevavano i loro pefi , fe l’aria fi rendeva piik 
fredda; quinto, gli allungamenti de’ crini fono per 
altro, come le loro naturali lunghezze c 

125. Caroli. I. Se dunque importa , che le fibre 
degli animali non fi rompano, bifogna, che 1 e for- 
ze del cuore , che debbono fino ad un certo legno 
difenderle , non crefeano, fe non fe appoco appo- 
co , c per, gradi ; ciocché offervfamo avvenire nel 
cominciamento , e progreiTo delle malattie infiam- 
mative. Di più le fibre efieriori d’una gianduia in- 
fiammata fono elpofie ad allungarli di lunghezza 
adoluta più, che te interiori; ma fe anno le une , 
e lè altre la medefima tendone, le efieriori non fo- 
no più, che le interiori, foggette a romperfi ; per- 
chè naturalmente fono altrettanto più lunghe. 

126. Corali.!. Abbiamo di fopra olTcrvati i van- 
taggi , che nel flemmone arreca il calore moderata- 
mente accrefeioto (• §. 79. 81. ) ; un’altro ora n’é 
queflo di difendere le fibre netvofe, e sì preveni- 
re i troppo vivi dolori, che altrimenti fi fentireb- 
bero, e far eziandio , che più tempo vi voglia a fpez- 
zarle; perchè il calore allunga le fibre con rilaffarie, 
onde divengono elleno capaci d’ un maggior grado 
di efenfione prima di romperfi . Ma un calore poi, 
che oltre paffa i limiti convenevoli [ §-78 ], produce 
un incrcfpamento , che raccorcia le fibre , e partorifee 
effetti diverfi da quelli, che fe ne alpettano,* e fi è 
quefo il cafo, in cui un tal foverchio calore dee 
per mezzo de’ refrigeranti moderarfi. 
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Df/ Dolore . 


127. TL dolore altro non è, che la percezione d’ 
1 una ftiratura , che le fibre nervolb lofFrono, 
per CUI fon quafi profTime a lacerarfi. Quella peri 
«zione, o Idea nafee alcune volte dallVmmafiina- 
Zione, o dalle ftirature, che fi fanno nel ccrebro 
per cag.on d un delirio; ma più fovente viene ori. 
ginata da qualche impreflioAe fatta ne’ nervi elle- 
non del cerebro. L’incomodo, e la pena . che 

al maggiore , o minòr peri! 
colo , che fovralla alle fibre di romperli ^ 

128. Quando uha fibra è fiirata, fi allontanano 
^ ® firemità di quei piccoli fili » 

che la compongono : e fe la fiiratut-a fi fa adagio . 
il fugo nutritivo, che fopravvienc fempre ad irrigar 
la fibra, pcitra riempiere quegl’ interllizj , e rip^a- 
re 1 contatti , che vanno a perderli; onde ella po- 
trà elitre conliderabilmente allungata; e così mino- 
re farà il pencolo, che la fibra li fpezzi, e più lieve 

«irai ' 

rftsf; 

difpone a fp^arfi; onde più urgente è il pencolo, 
piu atroce il dolore, e più ancora, fe il rcllo cor- 
re del pan, fon gagliarde h forze, che la dillendo- 
no ; c fe premendola o tirandola , fi otterrà di 

fieno le fue dii cnfioni ( §. 1,7 ) ; e doppi, tripli 
ancora faranno .gradi della fenfazione doloròfa. 

altra a dillcnderfi , operata in elfe la medefima forza, 
ugualmente a fpt2zarli,e cagionerà 
lo fteffo dolore; ma le fono ambedue da peli difugiiaii 
egualmente allungate, la più cllenfiva patirà altret- 
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tanto meno, che l’altra. Ma le fìbre pib tefe nel- 
lo ilato naturale Tono le meno eftenfìve / dunque 
delle fibre, che per idiratura ugualmente fì allungano, 
quelle , che naturalmente fono pih tefe , foffrono 
il pìh atroce dolore . 

CorolL Le diltenfìoni fatte nelle fibre da un me* 
defimo pefo, fono in ragione delle loro primitive 
lunghezze [ §124 ]; dunque una fibra , che fia 4 
volte pih lunga d’ un’altra, potrà infletterli due vol- 
te più profondamente , fenza patire maggior dolore} 
perchè fi didenderà a proporzione delia fua primiti- 
va lunghezza; poiché le didenfìoni delle fiibre fono, 
come i quadraci delle rette, che le loro infleflìont 
difegnano. (§. 117.) 

13*. Le forze neceffarie per diflendcrc ugualraeiv 
te più fibre di diverfo diametro, fono tra loro, fe 
corre il redo del pari , come i quadrati de’ loro 
diametri. Perchè quella, che l’ha doppio, è compo- 
da da un numero quattro volte maggiore di fibric* 
ciuole . Onde dìrando la medefima potenza quattro 
fibre unite infìeme , ed una femplice , allungherà 
quelle tre quarti meno di queda, ed una fola qnar* 
ta parte lor cagione, rà del dolore cosi attaccando 
peli uguali ad una treccia di cento capelli , ed ad 
un folo capello capace di refìdere a quedo pefo , 
il dolore nel primo calo è cento volte minore , che 
nel fecondo ; ma farà cento volte maggiore , fe il 
pefo attaccato al capello fuper^fTe infinitamente la 
fua refillenza . 

132. Quanto più fottili, e più tefe fono le fibre 
.de’ nervi, tanto più la perfona è timida, e delica- 
ta, più bada alle minime impredioni de’corpi capaci 
d’offenderla , c più fe ne fpaventa : ma la fenfazione, e l’ 
immaginazione fono altrettanto più vive, quanto più fi- 
faè l’attenzione dell’anima all’oggetto propodo; dun- 
que più intenfo farà eziandio il dolore. 

Il dolore non mi pare una percezione, che fer- 
va folo ad affliggere inutilmente l’uomo ; nè quei 

\ 

», * 
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gridi , quel pianto , c quegli fcontorcimenti di vol- 
to, che ridicoli paiono a chi con occhio fìlorofìco 
non gli riguarda, fi fanno Tenta alcun fine, quan- 
tunque naturalmente , e quafì involontariamente (ì 
facciano. Iddio, che ci ha collocati t/a corpi, che 
col loro urtare , e percuotere , poflono offendere , 
anzi diflruggere la nollra deboliffima macchina , ha 
voluto , che per mezzo de’ fenfi avvertiti foffimo 
dei pericolo, in cui ella fi trova, prima che le fi- 
óre fieno affatto lacerate.* e poiché allora ci mettia- 
mo a gemere, ed a gridare, quando non Tentiamo 
in noi una forza baflevole a refpignere quedi corpi 
nocivi; é da ftimare, che tai fegni cfleriori fieno 
^abiliti, e determinati per chiamar foccorfo ; e co- 
sì Iddio ha voluto, che il linguaccio del dolore Ha 
«nche intefo da chi niffun altro ne intende . 

£’ un abufo , che fi fa del meccanifmo il voler 
ngni cofa meccanicamente fpiegare fino alle azioni 
fleffe dell’ anima , come fono quei moti , o legni 
cllerni del dolore, per mezzo de’ quali proccuria- 
mo d’eccitar la compaffione de’ circoflanti per cf- 
ferne foccorfi. Quello è lo fleffo, che fc meccani- 
camente, e lenza l’intervento di quella motrice , 
cd intelligente potenza , che ci anima , fpiegar fi 
voleffe la follecitudine, ed i moti d’un uomo affan- 
nato in ricercare il cibo, per nutricarfene . L’ufo 
ci ha renduto quelle forte d’azioni sì familiari , 
che per volontarie che fieno, mai non ci accor- 
giamo dell’ordine efpreffo della volontà; come of- 
icrvari' fi può nell’ inghiottire , dove la volon- 
tà efeguifee il moto meccanico per mezzo di cer- 
ti mufcoli , che dalia maggior parte degli uomini 
non fi conofeono. 

Il fentimento comune de’ Cartefiani intorno a 
quelli moti da loro chiamati fimpatici , è si poco 
ragionevole, che niuno di effi gli ha finora Spie- 
gati , fenzà fconvolgere le più evidenti leggi della 
Meccanica., 
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Supponghiarao ,-chc fu uno fpillo 6ccato in 
un tendine d’ un uomo vivo , e fano di mente , o 
che gli fia un offe incagliato nella faringe , edincaitra- 
to in maniera, che prema tutt’i vicini nervi della 
gola: vediamo gli sforzi violenti , e le azioni vo- 
lontarie , che quello uomo efercita per cavarfi lo 
fpillo , o per mandar fuori l’olfo , per quanto dolore 
quelle operazioni gli celiano. E fe i membri fotiopolli 
alla volontà non ballano per ottenere 1 intento , 
lì mettono anche gli altri all’ imprefa ; lo llomaco 
co’luoi sforzi, che fi chiamano naufee , il petto col- 
le violente efpirazioni , che anno il nome di toHe, li 
adoperano valorofamente per ifpigner fuori quell ol- 
io: crefeono incelfantemente le angofee , ed il cuo- 
re con raddoppiate contrazioni, ed i vafi della par- 
te premuta battendo più forte, fan generare hnal- 
rnente la marcia, e così danno cfito alla cagione 
dermalc.' Or-come polTono corpi sì piccioli, quali 
fono quello fpillo, o quett’olTo, privi d ogni moto, 
comunicare da fe foli a tutta la mole del corpo uma- 
no un movimento, ed una forza infinitamente mag- 
ciorc di quella , che anno in fe (lelfi ? Le prime leggi 
del moto feoprono la falfità di quella opinione ; 
poiché è rifielTo, che non conolcere gli elementi 
delle Meccaniche, il figurarfi, che fi polfa date una 
iracchina “capace di moltiplicare sì moto da per 
fe (Iella . Nè vale il dire , che 1 influlfo del fluido 
ncrvolo per ogni minima preffione fi arrella per. 
chè non fi aumenta per queflo il fuo corfone ner- 
vi vicini; conforme chiudendo un ramo di arteria, 
non fi accrcfce per quello fenfibilmente la yelcKita 
del fangue nelle altre , fecondo abbiamo diroolua- 
to nel 41. Mi difpiace di .combatter qui un ‘en- 
timento favorito dalla maggior parte de Medici, ma 
fe la lor mira è di ritrovare la verità, non dubito, 

che avranno a caro d’f (Ter tolti d’errore . 

134. Il numero delle vibrazioni , che tanno e 
corde tefe in un mezzo di poca refiftenza , ® 
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nella ragion compoda delia fudduplicata delle terze 
tendenti, e della contraria sì delle lunghezze di que- 
iìe corde, come de’lor diametri. ( S’Gravefande cap. ' 
24 }. Ma i dolori sì acuti, che ottuli non fi fanno, 
come generalmente dicono , per vibrazioni di fi* 
bre, come i tuoni delle corde fonore perchè una 
fibra premuta colìantemente da un peto , non ptl6 
vibrare, eppur non lafcia di far dolore. Dunque chia- 
ramente fi vede, che non debbono Tempre da que- 
ifa cagione dedurli i dolori o acuti , od ottuli c^e 
Xieoo . 

Dii Tumore, 

235. T Tumori infiammativi fon compofli dalla go«- 
J. fiezza di ciafeun de’vafi , che compongono 
]a parte infiammata, vale a dire daireccelTo del lor 
volume fopra a quello, che avevano nello fiato di 
/anuà . Abbiamo di (opra olTervato , ><che un vafo 
daifanguecon iniblita fiorza febbene in diverfe volte 
dilatato, nella fifiolc rimane ancor gonfio, cioè dire non 
fi riduce allora al Tuo primitivo volume, benché pili 
picciolo divenga, che non era nella precedente dUt- 
fiole . E da quello abbiamo noi dedotto il battimen- 
to de’ tumori infiammativi < 121, izz Pure per 
maggior chiarezza bifogna adeflb ritrovare , quanto 
per femplice allacciatura polTa gonfiarli un vafo, 
fenza che la forza del cuore di nulla lì aumenti . 
La mancanza di efattezza nelle idee fa fpacciare 
per grandi i piccioli effetti di alcune cagioni, e 
fa prendere de’grolfi errori alla maggior parte de* 
fiiofofi. Ne abbiamo un efempio troppo chiaro ne- 
gli effetti attribuiti alla materia fottìle , di cui li 
moltiplicava fecondo il bìfogno la forza , Aippo- 
nendone la velocità accrelciata a capriccio. In que- 
fto modo fi rpiegherebbero de’fatti , che non acca- 
giono mai in Natura, come farebbe quello d’una Cit- 
tadella fmantellata da an colpo di materia fottile. Bi. 
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fogna ormai perfuaderfi di queda verità , che noa 
tocca alla fantafìa « ma airelperienza il determinar 
dagli effetti le varie forze , che ban le cagioni in 
Natura. 

{Fig. 12. ) Sia per efempio CDEe un’arteriuzza 
tnefenterica, o un’altra qualunque, di cui un degli 
ultimi rami DE (ìa interamente o allacciato', od o- 
ilrutto; e l’altro fuo compagno De abbia rifleifa 
grandezza, e libero da per tutto il palfaggio; e fi 
lupponga , che i due orifìzi £, e fieno infìeme effet- 
tivamente minori di quello del tronco CD nella ra- 
gione di I a 20. Sia dunque da determinarfì, qual 
velocità ha fanguc nel ramo aperto, e qual dilata- 
zione, e rifìrignimento annosmcndue i rami, relati- 
vamente a quella, che avevano prima dell’ ofìru- 
zione, fupponendo perb, che la forza del cuore non 
£ alteri. 

13Ò. Secondo le regole deH’Idrodinamica, Sez. 5> 
P^i’ forza del f nido, che paffa per Io refìan^ 

te orifìzio e, a quella, che aveva prima deli’oftru- 

zione , farà come della forza totale , che 

lo fa muovere . Qucfta ragione è la fleffa , che quel- 
la di 6384 a 6396, ovvero di s.3* * 53? • naa le 
velocità fono come le radici delle forze. Dunque la 
velocità del fangue in uno di quelli ori fìzj, quando 
l’altro i chiufo, a quella di quando fono aperti a« 

inendue, ha la fleffa ragione di V532: V553, di 79. 
9Ó: 79.97, ovvero di 12500: i250i.(§ ro4,efegu.) 

137. Quanto alla dilatazione di quello vafo , il 
cui orifìzio è a quello del tronco, come 1:40, per 
ipotefì ; la preifion^ fatta dab fangue contro le fue 
pareti alla prelfione totale dee avere, fecondo dimo- 
llrammoal §.108, la fleffa proporzione del numero 1599 
a 1600; ma prima deH’oliruzione erano come 399; 

Ì oo; dunque quella preflioqe di quando i vali fon o- 
rutti,a quella di quando fon libcn^è come 0390 a 6384^ 

ovve- 
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•Vvtro come a 532. Ma elfendo le diftenfìonl 
4 elle fibre anulari de* vati proporzionali alle forze 
tendenti , ne fiegue , che le fibre di quelli fi allun> 
gheranno per l’ollruzione nella ragione di 532 : 533. 
£ perchd come i quadrati appunto di quelle accre- 
iciute lunghezze fono le aje delle feziont de’vafi , 
fe mettiamo , che la lunghezza naturale della fibra 
iìa 532, e i’accrefcimento i , farà la lezione del vafo 
libero a quella del medefimo, quando éoflrutto, come 
il numero 283 2 284, o come 10000: 10003, la cui 
differenza è quali impercettibile per un vaio. 

Quanto al battimento di quefio vafo,farà lolleflb 
che prima, a riferba di quella piccioIilTima diverfi- 
tà j ovvero farà egli proporzionale alla differenza) 
che palla tra la forza del fangue fpinto durante la 
diallole ) a quella , cein cui è fpinto durante la fi- 
ttole. 

138. Vediamo dunque, che fecondo le più efat- 
te regole Idrauliche , che fi fono finora conofeiute, 
non fi può foflencre , che i vali del nollro corpo 
fenfibilmente li gonfiano, perché altri a lor vicini 
vet^ano ad oliruirfi . Ma giacché fiamo in tal pro- 
polito, bilogna dir tutto , c notare , che le regole 
dateci dalle Illulire fiernulii fuppongono lo llefs’o- 
rifizio , di cui li chiuda una parte , e che l’efperienza 
fi facci in un vaio eccettivafnente più largo , che noa 
fono gli qrifizf; onde non verificandofi quello ncVanali 
fanguigni , non pofsono a parlar dritto foggia" 
■cere a quelle regole fenza le dovute limitazioni , 
Quiikìì per ritrovare la' verità su quello punto cf- 
fenziale nella teorica della derivazione , -e revul- 
fipne , ho fatto un gran numero di efperienze, del- 
ie quali noto qui appretto il rifoltafo. 

139. Feci fabbricare un cannello cilindrico di lat- 
ta, biforcato in due rami , i di cui orifizi erano in- 
fieme cinque volte più firetti del tronco; ed adat- 
tandolo vicino al fendo d’un vafo, che iomantene* 
V* piene d’acqua femprc alia medefiaaa altezza, of- 
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(ervai 1 che chiudendo uno degli orifizi, ufeiva pet 
l’altro in tempo uguale una undicefima parte d’acqua 
pih, di quando lafciavafi aperto. La ragione di que- 
lla differenza è , che febbene il tronco pib largo 
foffe di ambedue i rami, relativamente però alla lo- 
ro ampiezza tant’acqua non fomminillrava , che ba« 
ftaffe a riempiergli ; perchè nel luogo, dove l’acqua 
fi aveva a dividere, fi formavano due vortici , che 
opponendoli l’uno all’altro , defraudavano feambie- 
volmente a ciafeuno degli orifìzi l’acqua , che gli 
farebbe toccata , fe forte flato folo a riceverla . Dal 
che fi deduce, chefaccndofi relperienza con cannelli 
divifi in rami, che abbiano molta minor proporzio- 
ne al lor tronco; come farebbe quella di i a 20 
non vi farà alcun divario, voglio dire , che aperti 
i rami getteranno del fluido proporzionalmente 
alla grandezza de’lor orifizi; conforme aopo molte 
numerofe efperienze conchiude il Signor Mariotte, 
concorde in quello co’Signori Cramer , e Jallabcrt, 
celebri Profeflbri di Matematica in Ginevra , da 
me confultati su tal propofito . Onde avendo io ten- 
tato quello efpcrimento negli ultimi rami dell’arte- 
ria meferaica , non ho potuto finora ritrovare, che 
aprendone la metà, ne ufeiffe fenfibilmente piò, che 
la metà dell’acqua, che ufeir poteva, fe fi aprivano 
tutti; febbene per avere coll’ ultima precifione le 
dovute mifure,mi fia fervito di pendoli a mezzi fe- 
condi, e di certe bocce lunghe da me prima efatta- 
mente mifurate . 

140. Ma fuppollo ancora, che non mi fia riufei- 
to di ortervare quella minima differenza, e che real- 
mente efea per quello minor numero di orifizi piò flui- 
do di quello, che ufeir ne dovrebbe relativamente 
al lor diametro ; fi ricaverà folamente da quello, che 
la velociti del fangue in un’arteriuzza , quando un* 
altra a lei vicina fia ollrutta , non è fenfibilmenie 
maggiore ,l^che quando ambedue fi ritrovano libere. 
Laonde non può afpettarfene un gonfiamento fenfibi- 
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le, qual ne’iumori infiamnnativi fikorge. 

141. Prificipio. La pelle, e generalmente tutte le 
membrane interiori fon collocate tra due potenza 
antagonille; delle quali una, ch’è la forza dei fluido, che 
lotto di elle li afconde, dal centro alla circonferenze 
le fpigne: l’altra, ch’é Tciaflicità aiutata dalia pref- 
iìone deU’aria , e de’corpi circonvicini , dalla circon- 
ferenza le refpìgne continuamente al centro . La 
prima di quelle potenze tende a dilatare , e la fe- 
conda a riflrignere le parti , fu di cui efercitano la 
loro azione « 

142. Un corpo, che fi trovi in mezzo ad un flui- 
do, che per ogni parte ugualmente lo prema, s’ini- 
picciolifce fenza cambiar figura , fempre però che> 
le interne forze prementi fieno men valide dell’ e- 
"flerne: ma fe le interne lo fpingono inegualmente 
ai di fuori, mentre l’eflerna refiOenza ^ da per tutto 
rifle(Ta,.bifogna di neceflitò, che il'corpo s’intumi- 
difea in quella parte, dov’è dal di dentro maggior- 
mente premuto . E per quella cagione avviene, che 
la carne lotto le coppette fi gonfiai che fi fornoano 
le aneurifme, ec. 

143. A produrre nel corpo umano qualfivoglia tu- 
more, è necclTario , che le forze, che fpingono le 
parti contenute verio il di fuori , fieno o ajfoluta- 
mente ^ o almeno relativamente fuperiori alle reli- 
flenze delle parti contenenti , vale a dire , che non 
alterandoli quelle forze, fi fieno quelle lefillenze fee- 
mate . 

144. Così rallentando qualche parte deKcor- 
po , o pungendo una tunica di qualche arte- 
ria , perchè nell’ uno , e nell’altro cafo fi viene a 
minorare la relifienza, fi vede forgere in quel luo- 
go un tumore. E nella flefla maniera fe più in una, 
che in un’altra parte agifee validamente la forza 
dei fangue, o dell’aria rarefatta, la farò (enfibilmen- 
tt gonfiare . Intorno ai che bifogna oflervare , eh’ 
elercitando qualunque fluido la Tua azione fopra una 

mem- 
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tnembrana ugualmente per tutto fleflìbile , tende 
Tempre a piegarla o in arco di cerchio , come di- 
cnofira il Signor fiernulli nella fua Differtazione 
intorno al moto mufcolare, o in quella curva, cheli 
chiama cattna : c la figura , che acquifierà quella 
membrana piegandoli, farà sferoidale, come quella 
de’tìemmoni, o delle pullule, che quando fon copiofcy 
unite infieme formano la ferpiginc, larilìpola, ec. . 

145. Per produrli un tumore infiammativo , bifo- 
gna per necelTità, che la forza delle parti conte- 
nute lìafi refa alTolutamente maggiore di quella del- 
le parti contenenti. 

Imperocché per generarfi il tumore infiammativo, 
fecondo la definizione, che ne abbiam data al§. i., 
fi richiede in primo luogo, che lì aumenti nelno- 
Ilro corpo il calore per via di llrofinamento tra’fo- 
lidi, e i fluidi, e fenza che la parte fia da cofa ar- 
dente eflernamente toccata ; ma il calore , che la 
rifcalda, vuol eflcr effetto d’una llraordinaria ve- 
locità del fangue, e perciò proporzionale al quadra- 
to di quella velocità, e per confeguenza alla forza 
del fangue ifleffo; la quale fé crefee il calore , bifo- 
gna neceffariamente , che lìa anch’effa aumentata . 
In fecondo luogo per efl'ere infiammata una parte, 
dee apparire piò rolla , che al folito ; onde biiogna, 
che il fangue con maggior forza lìa corfo a dilatarne i 
rafi , e riempiergli (99). In terzo luogo debbono i 
vali effer dotati di maggior tenlìone , c perciò dev* 
effere maggiore , che al folito , la potenza , che 
gli tien tefi ; ma quella tenlìone ne’ vali viene 
dal fangue , che per elfi feorre , e dal fugo ner- 
vofo , che r interna lullanza delle loro tuniche 
irriga; dunque e il fangue, e quello fugo, bifogna, 
che gli dillendano con forza piò grande dell’ordina- 
ria. Ed in quarto luogo finalmente btfogna , che nella 
parte infiammata vi lìa un fenfo di dolore , il quale pro- 
viene dalla dillenfionc dc’nervi , e pertanto dal fangue , 
che {lira le fibre nervofe, di cui lonoi vafi compofli . Ed 
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in fatti fì vede , che abbattendofì co’laJafn la forza del 
fangue , tutti quedi fìntomi vanno fubito a minorare; e 
che ai contrario fì raddoppiano tutti , quando viene un 
raddoppiamento di febbre , e che la forza dei polfo 
fi aumenta . 

146. Che fé nafcefìe un tumore per diminuzione 
di refìfìenza ne’ vali , e nelle membrane , farebbe pri- 
mieramente ia parte intumidita men calda di prima» 
perchè minorandoli la tendone , ed arrefìandofì tl 
fangue, forza è, che anche il calore fì fcemi. 2. Il 
colore farebbe livido, o fofco, come nelle varici» 
e nelle contufìoni fì offerva; perchè il fangue febbea 
coagolato , non è però condenfato abbafìanza. La 
parte cederebbe piò al tatto, o ciocché vaie lo fìef- 
fo , mancherebbe ia refìfìenza . 4. Ed in fìne il tu- 
more farebbe freddo , e lenza dolore , come git 
edemi . 

147. A fuppor folamente, che il fangue piò im- 
petuofo, che al folito li porti in qualche tronco d’ 
arteria, fe ne deduce evidentemente , che fuccederh 
un urto piò forte e tra le particelle fìefìe del fan- 
gue, etra loro , e le pareti de’vafì(99). Da quello urto 
nafcerà un infragnimento piò violento di parti, un calo- 
re piò vivo, ed una dilatazione maggiore di arterie , la 
di cui fìfìole fì farà meno profonda: e quindi verrà 
il tumore, la tenfìone, il roOfore , etuttiinlommai 
principali fìntomi, che il male dell’ infìammazione 
indivifìbilmente accompagnano. 

148. La forza del fangue giugne alle volte a condurlo 
ne’vafì fuccutanei, e nelle glandule miliari , di cui è 
ripiena la cute ; ma come quello non accade , fé noa 
dopo che il fangue ha già molto perduto di fua 
velocità; e perchè ancora quella membrana è piò 
denfa , e piò foda , che non fono le parti interiori, 
( vedendofì , che a tagliarla riefcc piò dura dc’mu- 
fcoli ; ed il cuojo de’bruti , che alla nofìra pelle 
éorrifponde ^ febbene a maneggiarlo tutto , fìa fìef- 
fibile , ha però una tefììtura affai f«rsaa , e tenace ) ; 
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S manifedo , che il fangue non potrà ivi pro- 
durre tumori , fe non che piccioli , come le bol- 
le del vajuolo, o della rofolia / laddove nelle glan>‘ 
dule pih molli della cute , come in quelle delie 
giunture , formerà de’boboni , o altri tumóri fenza 
paragone più grollt di quelle bolle. 

149. Qudli grolTi tumori faranno lifci , e non 
cià ineguali e ronchiufi, come i cancheri , fopra a cui 
lon gonfie, e rilevate le vene. E quedo avviene , perché 
ricevendo la gianduia gonfiata dallo dedb tronco 
di arteria tutt’i fuoi vafi fanguigni, e linfatici, la 
forza del fangue accrefeiuta in quel piccini tron- 
co eferciterà uniformemence la Tua azione, edi- 
(fenderà tutti quei vad a proporzione de’loro rifpec- 
tivi diametri ; quindi gonfiandoli ogualmente la 
gianduia , come crefeono nello dato naturale le 
membra , ne verrà il tumore tutto lifcio ed ugua« 
le di fuperfìcie , ai contrario del canchero, in cui 
le vene cutanee inturgidite da una parte , e le 
glandule feirrofe dall’ altra , fanno, die l’intera lu- 
perficie lia difuguale , e fcabrofa . 

1 50. Se fìngiamo , che una gianduia lì compon- 
ghi di tuniche tutte concentriche , e tutte nello 
dato naturale di egual grado di tendone dotate , 
o che fieno più al centro , o alla circonferenza 
più prodìme ; egli è manifedo , che gonfiandoli i 
vali , che fra quede tuniche fi tramezzano , fe 
aequida la gianduia un volume otto volte mag- 
giore , ogni fua tunica diverrà quadrupla , e Te 
nbre loro longitudinali , e traverfali crefeeranno 
per confeguenza del doppio . Or fe le fibre del» 
le tuniche più interne , da noi fuppode concen- 
triche, folfero tanto più corte di quelle delle tuniche 
ederne , quanto più di loro fono al centro vici- 
ne , non vi è dubbio , che polTedendo la medeli- 
tna tendone , farebbero dalla llelfa potenza con e- 
gual predezza lacerate , e cagionerebbero un do- 
lore cosi vivo, quanto le ederne{, febbene l’all^un- 
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gamento aflbluto di quella farebbe maggiore (§.124)» 
Ma non dandofi realmente quella difpofuione di 
tuniche , né quella eguaglianza di tenlione da noi 
immaginata , non è da meravigliarli , che infìam* 
mandofi certe vifcere di fullanza fiolcia, ma velli- 
te di tuniche fodc ,e corredate di nervi , come fo- 
no il cervello , il. fegato , i polmoni , ec. , vi s’ 
ingeneri dentro in breve tempo la marcia, fenza 
che un gran fenfo di dolore produca ; e che al 
di fuori poi ogni picciolilTima inlra'mmaztone muo- 
va de’ dolori acerbiH'imi . Quando un tumore di- 
llende la pelle , e la fa follevare in emisfero, di 
tutte le fibre parallele, le più allungate fono quelle , 
che paffano pel vertice ( I2Z perchè le altre , 
che danno intorno , non arrivando al vertice , non 
vengono ad inarcarG tanto j e percib fe la forza 
del fangue è abile a lacerare le fibre , la punta del 
tumore farà la prima a manìfellarne 1' effetto . 
Ma fatto però che avrà capo il tumore , e che 
la marcia avrà cominciato già a rodere , ande- 
rà quelle fibre druggendo, a cui il fuo pendio la 
porta. 

151. Nella punta del tumore immediatamenfe 
fotto la pelle fi ritrovano de’vafi più fiirati, che al- 
trove , e molto men> fodi della pelle medefima;ma 
tra vali ugualmente dirati , i primi a romperfi fo- 
no i* men iodi . Dunqu.’efièndo la lacerazione de'vafi 
foriera o compagna della fuppurazione, la punta del 
tumore farà la prima jì . fuppurare immediatamente 
fotto la pelle; la quale affottigliata dalla diratura, 
lafcerà trafparire il bianco della marcia anche in- 
torno alla fommità del tumore , conforme tutto 
giorno fi offerva : anzi la pelle dcffa fuol ivi dive- 
nir bianca, e priva fpeffe volte di fenlo . 

152. Il dolore è proporzionale al pericolo, che* 
fdvrada alla fibre di romperli ; ma rotte che fono, 
dee immediatamente fvanire , eccetto il calò , in 
cui la lacerazione non tofle data perfetta, cche vi 
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iblTero aocol'a rimani de’tendioi, -o de’fafcetti di An 
bre non in tutto Tpezzati ; perchè efercitandofi al^ * 
iora rdalUca contrazione del faicetto |il quel ptcf. 
cioi numero rimano di fibre , dovrà sforzarle , • 
ilirarle tanto , finché fì fpczzino ; onde fi produce ua 
dolore continuo. . 

E’ non vi ha dubbio , che circolando il fangue 
pib impedimento trovi nella parte infiammata, che 
nella lana, febbene rinfiammazionè non fia effetto 
immediato deirarreflamento del fangue . Ma egli ò 
qucflo OB fluido di tal natura , che non ,può (lac 
lungo*, tempo fermo , ed efpoflo ad un ca« 
lore di 33 o 34 gradi lenza imputridirfi , o fenz* 
•Iterarfi almeno: e fecondo le leggi di digellione, 
cd alterazione poffbno bene il fuo colore , la fua con» 
(iilenza, e le altre Tue qualità cambiarli affatto , 
conforme c’infegDa Boerhaave , parlando del calore^ 
in cui (i covano le uova. Dunque vi è fperanza , 
che fe ne debbano un giorno dedurre nonColamen- 
te i fenomeni della fuppuraziooe , ma eziandio, fe 
variano alcune minime circofianze , quei della carx- 
grena, ciocché non puòfarfi «nco» con molta chi^ 
rezza . ‘ » 

-V ' .-1 

Dtlla Tthitei 

(53. T A quantità di fangue, che il cuore getta nelT 
i ^ aorta , quando le f^ue forze non cambiano, 
corrifponde con proporzione contraria alle rerifieiv» 
ze , che vi rincontra . Ma fe di quell* apertura 
per cui dev’entrare il fangue , fi ritrovi una parte, 
racchiufa, come per efempio la metà, quella metà, 
gli relille il palTaggio ; e perciò dal cuore ad ogni 
putfazione ufcirà meno della metà del fangue, che 
prima ufciva. 

154. Ma ciò, che diciamo del cuore, come prin- 
cipale llantuffb, fi applica da fe flefifo adognitron- 
'CO di artcm , in cui quel faòguc , che ad ogni fij^ 
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ftolc vi entra , forma una colonna , che fa le veci, 1 

di rtantuffo riguardo al (angue, che la precede. Se 
dunque il cuore manda una metà meno di (angue, ! 

quella metà dentro le arterie, che fon canali quali 
cilindrici, formerà una colonna due volte più cor- ’ . 

fa, vale adire , che camminerà due volte meno ve- , ^ 

locc , perchè effettivamente la fomma degli orifiij,' ^ ^ 

per cm quello fanguc può entrar nèiy vene, è due 
volte minore. < . ’ 

155. La forra del cuore fi mantiene collante ** 

quando non cambia la velocità del fangue nella più 
picciola fczione effettiva de’canali fanguigni ,e che ^ , 

ve ne paffa una quantità proporzionale alla grandez- 
za' delTorifizio: perchè le velocità dc’fluidi negli ó- 
rifizj anche più (Iretti fono, come le radici delle 
forze, che gli (pingono, fempre che 1^ quantità, 
che ne viene, riempie il paffaggio; onde non cam- 
biandofi-la velocità negli orifizi , non potrà elfer 
cambiata la forza , che (pigne il fluido: mi le quan- 
tità di fluido, che feorrono -con cgual velocità per ori- 
fizi ineguali fono , come gli orifizi ficffi . Dunque fe 
un fluido in diverfi orifizi ha una medefinia velo- 
cità, o che n’efca una copia proporzionata alla loro 
larghezza, è certo, che la forza Ipignentc non varia. , 

15^. Fuor de’ cafi di ollruzione , la velocità del , ' 

fangue negli ultimi orifizi è proporzionale al nume- 
ro delle pulfazioni , che fanno il cuore , c le arterie 
in un tempo dato, ed all’ altezza, o profondità di 
ciafeuna pulfazione.'Perchè le arterie inparinume- 
ro'di pulfazioni .non polfono, come il cuore, più 
profondamente contrarfi , feuza cacciare maggior ^ •. 

quantità di fangue nelle vene; nè fe la profondità 
delle contrazioni è uguale, poffoio più fpelfo con- 
’ trarfi , fenza che della (le(fa quantità 'di fanguc più 
fpeffo ancora (ì fearifeano. Ora effendo vero , che 
fe per, un orifizio paffa in ugual tempo più fluido, 
farà‘la fua velocità neceflanamente aumentata, fe • 

meno , diminuita ; ne (ìegoe , 'che la velocità del 
fangue negli ultimi orifìz; è fecondo la ragion com- 
V N po- 
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foll iti numero, e dell’altezia delle pullaiion. del 

cuore « o delle arterie C §*49 ) • 

% 7 . Impoffibil è dunque, che non variandofigli 

orifizi, creta la frequenza , c I altezza del pollo , 
fe la forza del cuore non crefee come il quadrato 
c del numero delle pulfazioni , e della loro altezza . 

Con maggior ragione dee la forza ^el cuore 
aum^entarfi , fe impicciolendofi gli orifizj, il nume- 
ro o l’altezza delle pulfazioni fi avanza , perchè 
bifògna, che aumenti , quando effendovi 

l’altezza, cd il numero non diminuifce, orefta co- 
me nello (lato naturale. . - '■ 

i<o. Grand’errore dunque fi commette a foli e ne- 
re ^che le ofiruzioni fieno la cagione profsi ma, ed 
Immediata della frequenza , cd altezza del pollo , 
che fi o(Terva nel vigore delle febbri infiainmativc, 
come la pleuritide, la polmonia, la frenefia , cc. 
lafia per perfuaderfene , fhe ad un mant.ee moffo 
in una fucina per fòrza di acqua, fi chiuda la me- 
tà delio fpiraglio ; perchè fi vedrà , che i fuoi le- 
Ini o fi alzerinno , ed abbafseranno con due vefi. 
te maggior lentezza,, o non correranno ad ogni 
"zau e" calata , che la metà dello ipaz.o da lo- 
Jo fÓlito a correrfi , eccettochè fe la macchina ar- 
«dando r acqua , eh’ efee lateralmente fuor, del 
rana"e ° non la faceffe fàlirc quattro volte pii 
alta 'di prima ; perchè divenendo allora la for- 
za quadrupla , una doppia velocità 
all’aria ch’cfcc dal mantice e perciò chiufa l» 

metà dello fpiraglio , ne ‘ ,hTu 

che quando tutto era aperto ,• ond è chiaro , che U 
moto de’ legni fi manterrebbe nella delfa velocita , c 

frequenza d’àllora. (§- 49 , ^ . , r 

160. 11 lettere intelligente feufera , le 

r ideiti cofa replicata più volte i perchè vede, che 
oueda opera non ifcritta per convincere 1 Mec- 
canici, dee necedariamente effer capita da quei, che 
doghino la pratica della Medicina dab.lire folla me- 
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Antichi, -fi riguarderà, come un coinbattimencotra 
u potenza motrice del cuore , e la cagione morbi- 
fica } ovvero uno sforzo , che la natura, o il prin- 
cipio motore fa per fuperare gli ollacoH opporti 
alla circolazione del fangue .* onde ve^rà febbre 
tempre, che la forza del cuore farà aumentata, ma 
di maniera però, che ftanchi, ed indebolifca gli al- 
tri organi del moto. . * 

IÓ2. Ma fi dirà forfè, che nella febbre maligna 
il polfo non è nè più elevato , nè più frequente, 
die nello fiato naturale , e che ciò non oftante fi 
IrovMo dopo morte infiammate alcune vifeere . Ed 
IO nlpoiido , che le vifeere infiammate per giudi- 
tio univerfale dinotano il paffaggio del fangue nota- 
Wmente dii^nuito ne’ piccioli vali; c perciò noo 
eflendoil polfo nè per l’altezza, nè per la frequenza 
niente feemato dallo fiato di fanità bifoena 

^ceflàriamente , che fia la fna forza accrefeiuta , 
lenza di_che non può, fecondo abbiara noi oflerva- 
to , neisun tumore infiammativo generarli . 

Quando i vafi fon troppo pieni di fangue. 
e che perciò molta Tefifienza oppongono al moto 
dd. cuore} non potrà egli fare, fe non fe piccio- 
iiflime le fne contrazioni , cioè a dire pochiffimo fan- 

f ; j^r volta manderà nelle arterie ; ond’ è , che 

'IT f fimifuradair 
elfo del dumetro deU’arteria , che folo è fenfi- 

■’ a che ha mfiftole, che nonfidi- 

Ittngue. Ed^aliora minorandoli col falalTo la troppa 
maRa del fangue, fi vedrà fubito il polfo elevato . 
ImfegnT* * eptidiana efperienza c’ 

id 4 - Noi abbiamo' anticipata ( nel prinàp. 49. e 
fegu. ) la teorica delle febbri infiammative , e di- 
mofirato, quantó grande fia il difpendio, che fi fa 
Mite forze di nfervà in quella si violenta fatica 
Il cuore foftienei fenza ripofar mai nè notte nè 
giorno ; onde viene non folamente la fianchezza di 
tutte le membra , ma qualche volta ancora la raor- 
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Abbiamo parimente liabilitc alcune regole pel 
prónoftico di quello male , e per conofeere , e lli- 
itiate la gravezza del pericolo \ le quali contcHo , 
che non lono di nollra intera foddisfazione , ma 
fono almeno fondate fopra più certi , e piu evidenti 
principi, che non abbia fatto altri finora. Quei , che 
non ajnmcttono nell’uomo potenza alcuna motrice, 
ma l’hanno come un mobile perpetuo, il di cui mo- 
to crefee a proporzione delle refilletize , fi veggono 
imbarazzati poi , quando fi tratta di fpiegare il cef- 
famento di tutte le aziom , che effettivamente n- 
pugna a’ loro principi ; onde fi trovano allora ob- 
bligati a dire , che gli effetti non fono proporzio- 
nati alle loro cagioni ; perchè altrimenti legando 
l’aorta ad un cane vicino al cuore , dovrebbe le- 
Euirne una febbre violenta e durevole , come pr<> 
dotta dalle refillcnze, laddove vediamo , che 1 ani- 
male immediatamente fi muore . Nelle febbri or- 
dinarie fon ridotti a fopporre , che fi diUrugga in- 
teramente in tutt’i vafi la forza di molla, e quin- 
di fiegua la morte . Eppure non ycggiamo , 
che rninar forza di elafticiià , o di molla abbiano 
le arterie di un animale morto difrelco, che quan- 
do e’ vive . Secondo i coftoro principi non dovreb- 
be la febbre manifeftarfi , cotne fa , tutta ad un 
colpo , perchè venendo ella da fughi crudi e giù' 
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folani , eh’ entrano appoco appoco nel langue , 
ofiruifeono i vafi , dovrebbe a mifura di quel 
oflruzione accelerarfi appoco appoco il moto del 
fanguc. Meno ancora trovar potranno nel lor li«c- 
ma una ragione plaufibilc per ifpiegarc 1 accrefci- 
mento fucceffivo degli sforzi del cuore ne primi 
giorni della malattia , e perchè quelli sforzi fieno 
proporzionali al pencolo , che all uomo fovralla , 
ed alla forza , che gli rimane. ^ . 

TÓs. Io fo bene , che voicndofi andare alle c*u- 
fc prime , ed indagare 1’ effenza del principio 
motore , o la maniera , come opera egli nel cor- 
po , fi ritrovano degl intoppi , e delle difficoltà 
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infuperabili . Ma in Meccanica non fi ha que- 
lla obbligazione . Galileo ha data la Teorica del- 
la caduta de’ gravi , lenza cercare la cagione 
motrice . Newton ha fondata quella de Piane- 
ti indipendente dalla cognizione del principio mo- 
tore .*^c tutt’ i Medici nconofeono la volontà per 
produttrice del moto , fenza concepire , come l ani- 
ma, o come r Ente fupremo operi nella materia . 
Se però fra le due opinioni , delle quali una è , 
che abbia Iddio ad una delle facoltà dell’anima af- 
fegnato li carico di accrclcere le forze del cuore in- 
dipendentemente dalla volontà i e 1’ altra , che la 
forza non manchi giammai , e che proporzionata 
£a alle refillenze della macchina , o dipendente da 
qualche difpofizione artifiziale degli organi ; fé, di- 
<o, fra quelle due opinioni bifognaffe pigliar parti- 
to , non ci farebbe da ftar fofpefo per rifiutare la 
feconda , come contraria alle prime nozioni della 
Meccanica, ed'^bbracciar la prima, che nientq fup- 
pone , che alle medcfime nozioni conforme non fia. 

66. Galeno, il quale confelTa (a) di non conofee- 
re relTenza dell’anima, parla di quel principio mo- 
tore, che il Signore Stahl chiama natura, come di 
ana facoltà dell’anima ftelTa . ( Galeri. in lib.Vl. E- 
pidem. Hippocr,) . Ecco com’egli fi fpìega , commen- 
tando iltefio, in cui Ippocrate dice, che la Natura 
la vera medicatrice dc’mali , e che fenz’aver avu- 
maefiro , fa.dafefielTa nel corpo umano tutto ciò, 
’*che convien fare per confcrvarlo, e' nflorarlo ; Vi- 
diflis tpitur dudumf cum viventem capram gravt- 
‘dam^aiffecarem , fmtus ex ipfa ligata extraSus ut 
humi depofitus quatuer pedibus ambulare inceperit , » 
’tfUUo tduSutf ambulandi eaujfa membra hae ejje cor- 
fori fubjeSba .^ &peatlo pbflerius fupervatuum humoreniy 
fuo ejus eutis exterius eircumfufa erat , excujfferit , 

- ' . . N .3 

(tf Shft qùaJam aliam vis heorporea a noflro Co»- 
■ Vtfc* cerebro infufa fuerìt , Ó* tnorientibus animadbut re- 
tedàt , tudUm hot 'de re firmam rationtm habto 
ibidi 
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atque iurum uno ex pedibus paulo pojl cojìas /ibi 
fcalpferit ; ex quo vos omnes prafentes exclamMviJiiSf 
prtmum quidcm quod ipfe fymptomatis medelam abf- 
que DoEìore invenerit , fecundo quod per hoc mem- 
érum folum id fieri pojftt , tertio quod per hune 
modum . Dopo quefìa autentica ofTervazione dice 
Galeno, che lo sbadigliare, il protenderli, Io dar» 
nutare , il tolTire , ed altri limili movimenti fon 
tutti sforzi , che fa la natura per difcacciare le ma- 
terie morbifiche, e che quello lia riHelTo motore, 
che operava in quel capretto, e dirigeva gli organi 
fuoi nelle foptanarrate azioni . „ Ora i Bambini , 
„ continua egli , fanno, ficcome tutti gli animali , le 
„ medelime azioni naturalmente , e fenz’ averle 
,, mai apprefe . Quelle fono le opre della natura , 
,, che meravigliofamente provvede a tutti i bifó- 
,, gni del corpo , ed efeguifee tutt’ i movimenti 
,, necellarj a confervarc 1’ uomo nella fanità , ed a 
„ rillorarlo nelle malattie . Si può leggere quefta 
. difi^ta più diffulamente trattata n^a Teorica del- 
la Febbre del Signor Lamure, eccellente Dottore in 
Medicina, nella Aia Differtazione intorno al refpiro^ 
e nell’altra intitolata de. Natura rediviva. 

167. Senza innoltrarci dunque più avanti nella 
ricerca di queOo principio motore , dico , che per 
noi ìè alTolutamente quell’ illelTo , di cui parlano 
Ippocrate*e Galeno , cioè a dire quello , che ei 
pprta a grattarci , dove fentiamo prurito , a cac- 
ciare colla tolfe le materie , che impediscono il 
' palTaggio dell’aria , cogli Aarnuti quelle, che pun- 
gono le narici, col vomito quelle , che aggravano 
Io Aòmaco, a ritirar Subito Senza riflelfione la ma- 
no , quando ci cade Sopra una Scintilla di fuoco ; 
tutti movimenti , eh’ è chiaro alle volte , che Ae- 
no dalla volontà , o col Suo concorfo eSeguiti ; ma 
alle volte fi fanno Senza riflelTione , c di tal ma- 
niera , che Sembra a noi , che involontariamente A 
facciano . ; 

i 6 t. Bifogna olTervare , che le infiammazioni 

fini- 
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fìnifcono per rlfoluzione , quando la materia , c e 
odcuiva i canali fanguigni, riacquiuando l or maria 
fua fluidità , ritorna a circolare liberamente col lan- 
euc : per fuppurazione , quando pe violenti s » 
che anno cfercitati , fi fono le tuniche di ^ 
canali lacerate, e disfatte, e la materia cambiata 
in un fluido denfo e bianco, fi fa flrada fuori e 
corpo; per induramento ^ quando la linfa , che gon a- 
ya una gianduia, è dal calor febbrile diseccata a c- 
gno, che fi fa dura, intanto che i vicini vali langm- 
gni fi durano ; e finalmente per cancrena , 
r imbarazzo de’ vafi è flato sì grande , che ha a - 
to ceflare il moto circolare del fangue, cd m vece 
faa quello della putrefazione vi ha indotto • 

159. Principio . Sciolta che fi è , diflìpata , o 
corretta la materia morbifica , fi rallenta mo to 1 
polfo , e pih raro , e più tardo diviene ; e le nel- 
la malattia le forze erano fiate abbattute , h veg- 
gono immediatamente ne’ mufcoli fottopom a a 
volontà tanto più forti riforgere , quanto piu s in- 
debolifcono in quegli organi , che alla circolazione 

fervono, ed al refpiro. • 1 1 • 

.170. Mentr’è in vigore, per efempio, la pleuri-. 
fide , notabilmente accrelciute fi trovano le terze 
vitali della refpirazione , e del Mm j. j?/" 
me dallav fua frequenza , e dallo urignerfi e di a- 
‘ tarli tanto del petto , che delle arterie fi cono ce , 
noi abbiamo veduto , che quelli violenti moti ar 
noq. ^'poflbpo , fenza che molta più forza fi conia- 
mi , o fi perda di quella , che a proporzione le ne 
liflora ; c che debbano perciò di minuirfi le torze 
totali della potenza motrice . Ij che poflo non c 
da meravigliarfi , che quella potenza per rifparmia- 
rc un difpendio inutile di forze , lafcia nella qmo- 
tc , ed iiuziqne quei mufcoli , che della ^olon a 
fon fottopofli all’impero. Ma fcampato che h e 
poi il pericolo , quando il fangue fi ritrova una 
flrada libera pe* polmoni , e T infiammazione fi dif- 
fipa , dee allora quella potenza fare un ripartitren- 

N 4 ‘o 
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to delle forze, che le rimangono, fecondo la pro- 
porzione ordinaria . E perciò il fluido nervofo dee 
.più fearfamente correre al cuore , ed al petto , ed 
abbondare ne’ membri fottopodi alla volontk , il 
gioco de’quali è allora utile, e può fenza incomoda 
cfeguirfì , nient’ effendo per la noflra vita di tan- 
ta importanza , che 1’ ordinario moto de* noflri 
membri . ‘ 

Conclufione intorn» alla eaufa delf infiammazione, 

171.01 (lima comunemente più conlìderabile , o 
t 3 più grave una infiammazione , fecondocbè 
maggiore è nella parte infiammata il calore , il 
dolore , la tenfione , la roflezza , e fecondochè 
più fi didende il tumore . Così un patereccio ac- 
compagnato da un ardente calore , dà un dolore 
xnoledo , e d’ acute punture , e raddoppiate ad ogni 
battimento del cuore , è una infiammazione di 
maggior rilievo , che non farebbe un tumor rodo, 
molto più elevato , e più edefo , ma che miti af- 
fai -dìmodrade .gli altri fìntomi . L’ idedo dee 
intenderfì delle malattie infiammatìve : ma fe ol- 
tre a’defcritti fìntomi un gran gonfiore , ed uii 
"gran rodere apparide nel patereccio , non è dub- 
bio , che farebbe altrettanto più rimarchevole il 
male . / 

172. Le cagioni fon proporzionali agli effetti , 
c per queda loro fcambievole corri fpondenza da 
noi fi riconofeono . Ma tutti i fìntomi dell’ in- 
fiammazione fon proporzionali all’impeto , con cui 
ipinto il fanguè dal cuore , va ad urtar l’altro , 
che cammina ne’ yafi ; conforme dimodrato abbia'- 
mo , che (la l’ intenfìtù del calore ai 75 , il 
rodere^ al 92 , la pulfazione nel lòi , la tendone 
nel 121 , il dolore nel , il tumore nel 145 , 
e la febbre nel tòt . Dunque la principal cagione del- 
i’ infiammazione è la forza , con cui il fangqe è 
fpinto , e fpign’egli 1’ altro ne’ vafi. 
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N«llo (tato iano dcl^’ uomo è il fangue ad 
ogni contrazione più fortemente dal cuore premu- 
to , e fpinto nell’ aorta con maggior velocità * 
che non corre l’ altro fangue ne’ vali •• nè può ef- 
fere altrimenti ; perchè »1 moto progrcfiivo di que- 
llo fluido gli viene tutto dal cuore, il quale più noti 
cfercita azione in quel fangue , che dopo la fua 
contrazione ha già trafmefiA>t 9 ell’aorta . Intanto que- 
fto fangue perde del fuo moto parte a comunicarne 
air alno , che lo precede , e parte alle pareti de’ 
vali . Vero è , che ì vafi colla lor forza di molla 
gliene rendono anche parte ma come quella lor 
forza , che gli '^rillngne , minore èlempre di quella 
del fangue , che gli dilata , non cflendovi in natu- 
ra neffuna molla perfetta ; e come quello moto • 
che i vafi imprimono al fangue non tutto lo dirig- 
ge per la circolazione , ma per illradc ancora con- 
trarie , ond’ è , che per quello riguardo il fangue 
non potrà correre , fe non con quella parte di mo- 
to , che la prima direzione fopra la feconda guada- 
gna : quindi per tutte quelle ragioni nccclTariamen- 
fe bifogna , che dal cuore ad ogni feco>|ido gU 
s’ imprima un nuovo grado di moto . Ma non po- 
tendolo egli fare fenza urto , conforme nclTuno ur- 
to ne’ fluidi fi fa fenza fchiacciamento di pani ; na- 
feediquì la diallole naturale , o fia la dilatazione del- 
le arterie , il calore , e la tenfione , che anno nel- 
lo flato di fanità ; i quali fenomeni , fc crefeendo 
la cagione , fi accrcfcono, formano col lor concor- 
fo il male dell* infiammazione . Or fi confiderà 
adeflb , fe 1’ ifleflb può dirli nell’ ipotefi volgare , 
che fermandoli il fangue un tantino, produca il «a- 
lore , la roflezza > e le pulfazioni naturali. 
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Della tagione cccafi(>nale la pià comune 
( >dcU' infiammavonc.‘ - 
• . » ^ 
i/j. O E il moto del lingue all’ urdr dal cuore S 
^ accrefee ^ piu violento ne feguirà fubito 
r urto , perchè maggiore farà la velocità rifpctti- 
va, o la differenza delle velocità di qyello fangue, 
e di quello , che nelle arterie già faceva cammi- 
no ; a cui perchè tocca ancora la parte fua in que- 
llo accrefcimento di moto , correrà egli pure coti 
paffo più celere , anche mentre le arterie fono in 
fìftole ; onde farà diminuire la velocità rifpettiva .* 
la quale però è impoffibile , che diminuifea mai a 
legno di rimaner , qual era , quando il cuore fi 
muoveva colla fua forza 'ordinaria j perchè la refi- 
fienza , che incontra il fangue a feorrere per le 
arterie , crefee fecondo 'il quadrato delle velocità , 
che fe gl’ imprimono : conforme la refiftenza , che 
trova a rifalire un zampillo d’ acqua , che cade da 
una .confiderabile altezza ; poiché quanio minore , è 
quefì’ altezza , da cui 1’ acqua feende , tanto piJi 
vocila rifpcttivamente le fi accolla nel rifalire. 

174. Quando dunque il fàngue , che nelle arte- 
rie fi ritrova , è da quello , che altor efee dal 
cuore , fpinto con forza quadrupla , o con doppia 
velocità i quattro volte maggiore farà la quan- 
tità , che ne- vien trattenuta e dalla refi- 
fienza del fangue venofo , che dev’ egli fpignere , 
e dallo ftrofinamento de’ vali ^ le di cui fuper- 
ficie crefeono a proporzione , che più dal cuore fi 
allontanano -t e perciò quello fangue non po- 
trà grtmmai avere 1’ intera lielocità , che il cuo- 
re gl’imprimé , tralafciando anche quella parte , 
che fenza mai riacquillarfi « fe ne perde nella di- 
latazione delle arterie . Ondé. fempre ma^iore , 
che -nello fiato di fanità % farà la differenza 
tra le velocità del fangue arteriofo » c di quel- 
lo , che allor' efee dal cuore : c ^ quindi 1’ urto , 
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che' Tempre è proporzionale a’ quadrati di quede 
due velociti , efifendo 1’ una creTciuta in maggior 
ragione , che 1’ altra , farà aocor egli più forte. 

Si ricava di qui , che quanto maggiore è la ve> 
lociti del fangue all’ uTcir dal cuore , più gagliar- 
do altrettanto il Tuo urto , più valido lo ìtrofina- 
mento , e più gravi faranno dell’ inhammazione i 
fìntomi , purché fcemate non fieno le ordinarie re- 
ftflenze del fangue . ' 

175. Se la velociti del fangue nelle arterie di- 
minuifce in maggior ragione dì quella del) fangue , 
che fcappa allora dal cuore , egli è chiaro , che 
maggiore fari la differenza tra quelle due velociti; 
e perciò più gagliardo fuccederi 1’ urto , che nello 
flato naturale , o in quello flato in cui quelli 

fangi 4 differivano meno in velociti . Conforme 
vediamo in una corrente .ricader 1’ acqua , e fpar- 
pagliarfi intorno afia poppa di un battello, quando 
é fermato; laddove camminando con velociti eguale , 
c per la direzione fleffa della corrente , niun’ azione 
l’acqua operava contro la poppa. Così precifamente 
avverrebbe nelleoflruzionìde'noflri vafì, fe il fangue 
fornito non foflfe di una fpecìe di tromba.) il di cui 
gioco dee neceffariamente rallentarli a' mifura , che 
s’ impicciolifcono gli orifizi, per cui ha efito ilflui- 
dó : e rallentandofì quello gioco di tromba, inde- 
ri il fangue di più cardio paffo ad incontrar 
gli ollacoli , e faranno perciò gli urti più debili . 
Non balla dunque , che il fangue fi arrefli per 
produrli l’ infianmiazione ; ma vi abbifogna di più, 
che fi aumenti la forza motrice del cuore ; Tenta 
di che il maggior effetto , che potri avvenirne , 
fari una enfiatura fimile a quella , che fi oHierva 
nelle vene , quando primardi pungerle colla lan- 
cetta , fi allacciano ; enfiatura che in un’ arteria 
nella fleffa maniera allacciata non farebbe fenfibi- 
le , fe Iteli’ ifleflb tempo non vi folle il fangue 
fpinto con maggior impeto ; perché anche fenza 
cffer legate le arterie, fi gonfiano nella loro nata- 
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ral diamole quali , quanto polTono per la forza ior 
data dal cuore (115) ; ma le vene , per cui corre 
il languì verfo parti mcn relìdenti , non lì riempio- 
no di quanto fon elle capaci,* e morendo l’animale 
lì gonfiano fubito notabilmente , perchè correndovi 
dentro il fangue , e non potendo pafsare nel ventricolo, 
quali tutto in elle , anche 1' arteriofo , raccoglielì . << 
i7Ói Se nell’ ilielfo tempo , che il fangue lì 
arrella in un vafo ollrutto , o lerrato , crefce an- 
cora notabilmente la^ forza del cuore , dovrà una 

f iiù' grave infiammazione feguirne , che fé una fo- 
a vi folle di quelle due condizioni : c quella 
è appunto la cagioife occallonalc dell’ infiamma- 
zione . } 

Mettiamo , che nello fiato naturale la velocità 
del fangue , mentr’efce dal cuore, abbia alla velo- 
cità di quello , che già nelle arterie lo precede , 
la ragione di 5 a 3 : la differenza è z , il di cui 
quadrato 4 efprimcrà la forza del Ior urto fcambie- 
Volf i Or fe il fangue antecedente perde in qual- 
che vnfo particolare tutto il fuo moto ; e la for- 
za intanto del cuore crefce a tal fegno, che noa 
pfiante le oftruzioni fa entrare il fangue nell’aor- 
ta coir ordinaria fua celerità di 5 , egli è chiaro 
phe ancor 5 farà in quello cafo la differenza delle 
velocità , ed il quadrato 25 difegnerà la for- 
Zà'deir urto ; e fe il pollo diviene più alto , 
o più frequente , o che cammini il fangue 
con anche maggior velocità , come per efempio di 
7 gradi , la forza dell’ urto farà come 49. Dal 
che fi vede , che cpmbinandofi infieme quelle due 
condiziom , bafieranoo a produrre infiammazioni 
graviffime . / i 

177. Vano è il dire , che non fi facciano in- 
fiammazioni confìderabili lenza previo arrefiamen- 
lo del fangue ; perchè 1’ efperienza c’ infegna il 
contrario , vedendoli venire delle rifipole al volto 
in feguitb di qualche gran collera , o dell’ efferli 
violentemente sforzato per vomitare ; così per cc- 
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cedo di fatica s’ infìammanù alle volte le mani , 
conforme per eccedo di cammino s’ infiammano 
aincora i piedi : per aver troppo gridato fi forma ' 
Ja'polmonia, ed altre fomiglianti malattie fi ge- 
nerano per metajhfi , o per traslazione furiofa dei 
ianguc . Ed in fatti fé il iangue in qualche parti- 
colar arteria fi porta più' impetuofamentc , che al 
iblito , vi foffiirìi della gran refulenza , propor- 
zionale al quadrato della Tua velocitìi , e potrà da 
se {ledo chiudere i fuoi «canali ; conforme affbllati- 
dofi molta gente a padare per una llrada ilrctta , 
c ftrignendoli T un 1’ altro , Ce impedifcono da 
loro {ledi l’ ingredo , e meno ve ne padano, che 
ie avedero tutti più libertà . Quando quello acca- 
de al fanguc, avremo allora le due condizioni ri- 
chiede per produrre una infiammazione confìdera- 
bile . ' 

178, Principio . 11 corfo del fangue , e la fua 
ìmpetuofità può crefeere più in alcuni , che in 
altri rami dell’ aorta , tuttoché nello dato naturale 
avedero gli unì , e gli altri 1’ ideda direzione , e 
l’viIlelTo diametro . 

i 179. Efempio . Supponghiamo , che 1 ’ iliaca 
dritta facci coll' aorta un angolo uguale a quello , 
che fa la (inidra , e che abbia precifamenre lo 
'Aedo diametro . Si crede comunemente , che fe 
crefee de! doppio la velocità del fangue* in una i- 
niaca , debba crefeere altrettanto nell’ altra , e che 
J’ idedo avvenir debba in tutti gli altri rami dcl- 
r aorta . Or quella propofizione porta , che au- 
mentandofi del doppio , del triplo) la velocità del 
fangue nell’aorta , poda avvenire, che l’aumento fìa 
alia' prima doppio, triplo ne’ rami dell’ iliaca dritta, 
e non in quei della manca, e così dìfeorrendo di 
qualunque altra arteria ; o che I’ impetuofità ac- 
crelciuta del fangue abbia a quella^ dello dato di 
fanità maggior ragione in uno ^ che in un altro 
de’ rami . _ 

> 180. Queda propòfizione , mi par i che deri- 
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vi da cib f che (ì offerva ne’ cadaveri . lo avendo» 
vi moltiifirne volte prefa la mifura delle arterie f 
ho ritrovato collantemente pih dell’ ordinano di- 
latate quelle delle vìfeere , la cui infiammazione 
aveva tolta la vita all’ infermo y come la polmo- 
nare ne’ morti di polmonia , pleuritide , ed altro ^ 
la meferaica in quei , che muojono d’ infiamma- 
zione d’ interini , ec. : ma quello , che (ingoiare 
Oli fembra , è ancora , che quelle arterie vicino 
all’ imboccatura formavano un cono più largo ver- 
fo 1’ aorta , o il cuore , e verfo la parte più {fret- 
to ; ond’ è facile a dedurfì , che* il fangue più 
valid’ azione in effe operava y che nelle altre ar- 
terie y e più verfo la loro imboccatura , che' in 
tutto il reito. 

i8r. Avendo adattato in punta ad una fcilin- 
ga da infezione due cannelli di vetro perfetta- 
mente uguali , uno fecondo 1' affé della, fcilinga , 
e l’altro lateralmente in maniera , che con que- 
llo affé formalfe un angolo ; fpignendo dentro la 
fcilinga leggiermente lo {fantufToy notai, a qual di- 
(fanza arrivavano i due* zampilli dell’ acqua , che 
ufcivano da’ cannelli : indi accrefeendo la forza in 
ifpignetio , ho quafi femprè olTervato , che febbe- ' 
ne d’ ambedue i cannelli fchizzaffe 1’ acqua più 
lungi , in maggior ragione crefeeva però la lunghez- 
za del zampillo diretto , che dell’ obbliquo. 

182. Lafeiando da parte la cagione meccani- 
ca di'ouelfa effetto , voglio folamente ricavarne 
in conteguenza , eh’ elTendo le carotidi più che le 
altre arterie nella direzione del fangulì , che dal 
cuore paffa all’ aorta , febbene quando la veloqità 
di quello fluido è nel luo flato naturale , non ne 
falga alla tetta altro , che una* quantità proporzio- 
nata alla fezi.one delle carotidi fleffe / nella feb- 
bre però inSipendentemente dalla postura oriz- 
zontale .dell' infermo , in quelle arterie , ed alla 
teda ne corre con maggior proporzione , che nel- 
le altre parti dei corpo / e quindi la fpiegazionc 

fi ca- 
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fi cava de’ mali di capo , che così fpefTu la febbre 
accompagnano, de* deliri, della difficoltà di dormire^ 
deirinhammazione delle meningi , cosi familiare nel- 
le febbri infiammative , conforme l’ha olfervato il 
Sign. Silva nel vajuoio, nelle febbri maligne, eò. 

18^. Ma lenza conóderare- quella politura delle 
- arterie per riguardo all’aorta , io credo, che quell’ 
iftelTa potenza , che muove il cuore ; che fa efe- 
guire tanti , e $ì varj moti alla lingua , ed a’mu- 
fcoli della laringe , per articolar le parole, c modu- 
lare la voce nel canto ; quella Della potenza , che 
muove una parte de’mufcoli dritti , lenza toccar 
l’altra; queDa , io dico, che può dilatare, e riDri- 
gnere , fecondo le fu.e mire , ed i noDri bi fogni, 
certi rami di arterie } tanto maggiormente ,. che 
guernitt lì feorgono di alcune libre mufcolari , che 
ancorché fieno bianche , inette però non debbono 
fupporfi al moto ; vedendoli , che bianchi fono an- 
cora 'tutti i muicoli delie cavallette, dell’ afelio , e 
di motti altri animali infetti , c marini . Ora Dando 
il fatto così , certo è , che il fkngue con maggior 
impeto córrerà in quelle arterie , che piò dilatata , 
ed arrendevole avranno l’imboccatura, e piò dei fuo 
moto perderà in quelle , che piòli troveranno riDrette, 
perchè lo Drofìnamento maggiore è ne’ piccioli , che 
ne’ groffi canali . La Natura , dice Ippocrate , lì 
prepara , c lì forma da-fe llcfla le Drade per far paf- 
fare il iangue , e le materie morl^iliche ; ella che 
lenza che abbia avuto MàcDro , opera per fe ficlTa 
tutto ciò , eh’ è necefl'ario alia falute del corpo u- 
mano . 

184.-: Intanto io veggo una infinità di, fenomeni, 
che non ammettendofi quefio principio ( ly^), non 
polfono altrimeiiti fpiegarfi : ballerà ^uì adSurne in 
mezzo qualcuno. 

Si rimproveri un Uomo di qualche fallo ; ecco 
fubito che fc gli tingono di roDòre le gote, e nel 
tempo Dello fi fcnt’egli falire ai volto una gran 
vampa di caldo-; ma guardandolo nelle altre parti 

dei 
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àcl corpo , e nel refto del volto (IclTo , non fi ve- 
de punto arrollito . Or quello fenomeno non pub 
■avvenire , (e non in quanto chc^ il fangue con mag- 
gior forza o rapidità corr^ determinatamente nelle 
arterie delle guance : perchè fe le dilatalTe folamen- 
te per motivo , che fi foflerp già rallentate , dalla Teo- 
rica del calore è manifell»^, ehe non vi fi fentireb- 
be fpandere quel vapore , o fiamma , che vi fi fen- 
tc . E fe il moto del fangue folTe allora per tutto 
ugualmente accelerato, non vi farebbe ragione, per 
cui le orecchie, il feno , e le altre parti tutte del 
corpo non dovelTero anch’ effe accenderli dell<^ llef- 
fo rolTore , c di quel foco fielfo , che infiamma le 
gote . 

Al vedere , o all’ immaginarci femplicemente ua 
cibo appetitolo , e maffìme un frutto agro , fen- 
tiamo , che ci cola in bocca, abbondantemente la 
faliva, fenz’ accorgerci di ncflun moto in quei mu- 
fcoli , che premer polTono le glandulc chiamate 

f iarotidi . Ma noi lappiamo , eh? l’abbondanza del- 
e feparazioni, fatte per canali di un ifteflb diafuc- 
tro , è come la velocità colla, quale fcorre’ nelle 
glandule il fangue debitamente condizionatp ; dun- 
que ec. 

Le pcrfotie affai fenfitivc , e pietofe ritrovandoli 
prefenti a qualche crudele operazione cerufica , che 
fi faciTi a qualcheduno de* lor amici o parenti , co- 
me farebbe al tagliarfi di una cofeia , fi fentono 
fpeffe volte un certo fufurro dentro le orecchie , con 
calore , e roffore confiderabile nell’òrecchia ellerna, 
e di lì a poco fogliono impallidirli di vplto, e ca- 
dere in deliquio. Nell’ ubbriachezza fpeffo anche ac- 
cade , che fi rifcaldano le orecchie più che ogni 
altra parte del corpo. Si guardi un uomo incolleri- 
to , come degrigna i denti , getta bava dalla boc- 
ca , e dal volto .accefo gli fcintillano gli pcchi , e 
par che vogliano fuori fchizzargli . Si ,^irà , che 
il fangue non fembra , che poffa a quelle determi- 
nate parti tosi furiofameme portarli , fe non per- 
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chè (i rilaiTano ivi le arterie; ma oltrecchè il ditien'- 
dimento de’mufcoli è una ver’ azione , conforme 
l’ha dimodrato il Signor Winslow , non fi cono- 
fc’egU manifenamentc , che fe quello per rilalTa* 
mento avvcnilTe , non li odcrverebbero quede parti 
di tanto vigore dotate , nè così calorole , nè così 
rolTc ? Bifogna dunque confclTare , che il fangue al* 
le volte vadi determinatamente a cotrere con mag> 
gior impeto in certi vali • che in altri . E s’è Aisì, 
anno il torto i Moderni di bandire dalla loro teo- 
rica quedi determinati movimenti , che gii Antichi 
fpiegavano col nome di ananhopia.j e catarrhopia , 
cioè ji dire trafporto di umori verfo le alte , o ver- 
fo le bade parti del corpo , qual avviene nelle me- 
ta fìa fi ^ rifiutate anch’ effe 'da’ Moderni , perchè nc 
ignorano la cagione , non perchè non poffano ve- 
derne frequenti gli efempj nella pratica , quando 
vogliano profittare delle occafioni , che lor fi pre- 
fentano di odervaigli . Il fangue , ed il duido ner- 
veo corrono non lolamente in tutte quelle parti, 
dov’è dolore , come ben lo notarono gli Antichi, 
ubi dolor , ilhtc fanguis , & fpiritMS vehementius in- 
fluunt , ma eziandio in quei determinati mufcoli , e 
fibre mufcolari , che fi vogliono far muovere . E vi 
far^ chi dubiti , che altre Mcoltà dell’anima , diver- 
fe dalia voloncìi , non poffano operare anch’ effe al- 
trettanto ? Si fono altre volte alla forza dell’ im- 
maginazione attribuiti degli effetti , che non le ap- 
partenevano : ed oggi negar le vogliamo quelli , che 
di buona ragione le toccano ? Chi può mai volgere 
in dubbio , che l’immaginazione non facci andare 
il fangue , ed il fluido nerveo fe non ne’ corpi cà- 
vernofi , ne’ mufcoli almeno degli organi della ge'- 
nerazione , e che la medefima ne gli diffomi? Con- 
forme la volontà manda i fluidi in tale , o tal al- 
tra parte della lingua , fecondochè è neceffario per 
parlare , e la medefima ne gli difvia. Io ho offer- 
vato arreffarfi il faaguc in una vena aperta, pel di- 
fpiaccre , che aveva l’infermo d’effere sforzato a 

O . foffri- 
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fofFnre il faiallo . Ma troppi farebbero gli cfempj, 
che G potrebbero addurre j ed io Unno > che il uno 
affunto fia baftantemente provato. 

Corollario i. Giova all’uomo , che il Cangue più 
rapidamente corra verfo certi organi , di cui le flra- 
de non fono libere , o il moto è debole , ed illan- 
guidito . Ma nell’ uomo , fecondo tutti gli antichi 
Medici t abita una potenza, o facoltà, ch’efeguifce 
tutt*i movimenti giovevoli , o che fembrano tali; 

* e qucftì fi veggono in fatti efeguiti. Dunque il fan- 
gue corre con* impeto in alcune arterie indipenden- 
temente da ogry previa ollruzione. 

Cornllar.z. Quella (Icffa potenza , che ci fa grat- 
tare alle volte fino aU’efFufione del fangue , e che 
ci fa oftinare in quella operazione , che per certi 
riguardi ci par dolorofa, e nociva; non può ella far 
correre con forza, ed impeto il fangue in quelle par- 
ti , dove quella fenfazione fi {veglia , o dove una 
ollruzione arrelli in parte la circolazione di quello 
fluido ? *E non può egli Ilare , che la medelima por 
tenza continui oflinatamente i fuoi sforzi , per li- 
berare i vafi , non .^óllante che- a noi ne collino 
acerbi dolori , fuppurazioni , debolezza univerfale , 
e cancrena ancora , conforme ho veduto accadere 
ad alcuni per averfi colle ugne llrappato le ferpig. 
gini , che lor cagionavano un prurito inloffri- 
bile ? 

Vero è , che nel fiflema del Signore Stahl , Pot- 
terfield ,.^d altri , pare alTurdo , che l’anima ragio- 
nevole fia produttrice di effetti cosi nocivi , ed 
operi in fomma con tanta irragionevolezza . Ma ri- 
fponde il Signore Stahl , che non conofee l’uomo 
chi capace npl crede di commettere anche volonta- 
riamente qualunqu’ errore contro i propj fuoi inte- 
reffi ; e che dicendofi ragionevole , non s’intende 
' infallibile . Ma o che quella fia l’anima, o qualli- 
voglia altra potenza , non dobbiamo noi darcene 
briga , purché la connelfione conofciaioo , che anno 
tra loro gli effetti . 


Non 
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Non già per offendere perfona al Mondo, ma fo- 
lamente per impegnare i Medici giovani a rintrac- 
ciare la verità , io metto qui in viltà gli errori 
odia volgar Teorica , fecondo la qjjale tutto nel 
corpo umano é paffivo, è niente (ì trova, ché pro- 
duca , o confervi il moto; e volendoli fpiegar tutto 
meccanicamente , tutte le regole lì diitruggono del- 
ia Meccanica . Molto diverfamente penlavanb eli 
antichi Medici Greci , e Romani , ed apprdTo a 
loro 1 Baillon^, Duret , Holiier , e nella ii’cuola di 
Mompclher i Joubert , Du Laurent, Ranchio , Ri-, 
yicra , I quali anno in Francia rillabilita la Medi- 
cina Ippocratica . Tutta la colloro Teorica li ap- 
pggiava fulle varie facoltà , o potenze , che attrt-' 
buivano all Anima , conforme fi può olferv’are nel- 
la Fifiologia di quello ultimo . Ed oggidì fi fono da 
quella faenza sbandite tutte quelle facoltà, e qtian- 
w loro concerne . Se n’è voluto, ficcome offerva 
Kci {.Introduti.ail vtram Philof.)^ anche mettere in 
ndicolo li notile ; come ft: il moto di una macchina 
Ipiegar fi p 9 telle fenza motore , o lenza una facol- 
tà motrice, thè vuol dire l’tllelfo . E‘ vero che 
il nome di facoltà non ifpiega Telfenza del moto- 
re , liccome quello di gravità nelfuna idea ci fom- 
minilfra del a cagione , per cui gravitano i corni « 
e fecero male gli Antichi , fe di quelli nomi fi con- 
tentarono . Ma non perchè la jcagionc^ della gravi- 
tazione , e I ellenza del motore ci è ignota f pof- 
liamo perciò negare gli cfFetti della gravità , ddia 
volontà , cc. . 

Gran forgentc di errori è -ancora in Medicina' 
quel voler tutto , rapportare ad un fillema , che fi 

erire all anima , o tutto al meccanifmo , o alla 
fermentazione , c negare ogni altra cola , che col 
awrito filfema non pòlTa accordarli , Se li polTe- 

e dd?Td"^'r regole della Meccanica, 

Idraulica , non fi prenderebbero così' fpelTo 
de granchi a fecco , come fi prendono , e non fi * 

O 2 avan- 
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Avanzerebbeio per certe parecchie propofizioni , che 
iono ancora molto dubbiofe . Le parti di tutta la 
Scienza Medica farebbero fcompagnate , ma certe: 
fi avrebbero de’ punti filTi per appoggiare da quan- 
do in quando , e non fi nuoterebbe continuamence 
in un abilTo di ofcuritk , e d’ incertezza , in cui 
per cagione di quedi errori (ìamo involti anche in 
Pratica . 

Molti dotti Medici tengono ancora , che tutte 
le malattie , (ino alle infiammative deffc più pret- 
te, naicono dalle indigedioni , e dalle materie cru- 
de, e grolToIane , ch’entrando nel fangue, più dcn- 
fo io rendono , e portano odruzione in queda , o 
'in quella parte del corpo, fecondo la difpolizione 
delle medelime parti ; e così ogni poimonia provie- 
ne , fecondo codoro , da vizio delle prime drade- 
Il Signor Waincwrijigt ha fatto però vedere , che 
le materie , che anno ad entrare nelle vene lattee, 
efl'er debbono (httili almeno, come quelle , che padfa- 
no per tutt’i vafi fanguighi t II Signor Cowpcr non 
potè far<pa(Tare dalia cavitk delle budella lo fpirito 
di vino nelle vene lattee ; quandoché liquori affai 
più den(ì dall’arteria liberamente padano nella vena 
polmonare . Ma diafì per conceffo , che il chilo, 
molto fottile alla prima , s’ingrolTi poi mifchiato 
col fangue , farà quéda al più più una cagione oc> 
cadonale della poimonia ; e non fì può l’ odruzione, 
eh’ e’ produrrà ne’ polmoni , riguardare , qual prodi- 
ma , ed immediata cagione di tal morbo , confor- 
me abbiamo fatto poco iopra vedere j perchè fe di loo 
rami dell’arteria polmonare ne fìngiamo odrutti 50, 
è manifedo ,.che per gli altri 50 non paflerà 'piìà 
della metà del fangoe , che il dedro ventricolo era 
folito dare , e che 10 fuppongo due once . Onde il 
X'cntricolo dnidro non ne riceverà altro , che ima 
oncia ,< ed una oncia foia ne manderà nell’ aorta ,■ 

? : quindi il polfo , altro che crefcerc , dovrà egli 
cemare della metà . E fe là forza del ventricolo 
dedro non G fa aumentare del quadruplo , non en- 

• trerà 
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trer^ mai nel liniero l’ ordinaria quantitili di fangae; 
e fe anche vi entralTe , non farebbe per quello la 
circolazione più veloce nel retto del corpo. Mettiamo 
dunque, che la forza del ventricolo deliro divenghi i <5 
volte maggiore ; correrà allora il fanguc con doppia 
velocità ne’polmonj , e dilìenderà con quattro vol- 
te maggior forza il finiftro ventricolo ; onde pià 
difficile renderafli la fua contrazione , ben lontana 
d’ accelerarli , come li pretende . Ecco dunque una 
ferie di propofizioni paradolTe per lo meno , e ficu- 
ramente erronee , fulle quali fi fon ridotti a fonda- 
re la Teorica della polmonia , folo perché fi vuol 
riguardare il corpo umano , come una macchina y 
che da fe fielTa cammini fenza motore . 

In confeguenza di quello fillema delle oflruzioni 
nate per vizio dello llomaco , fe ricevendo alcuno 
una ferita nel petto , ne diviene polmoniaco , non 
fi lafccrà di riguardare lo llomaco , corfie fautore 
del male , e di chiamare in ifeena i fughi grolTola- 
ni , ed indigeni : perchè fi vuol Tempre , che i feno- 
meni debbano quadrare al nollro fillema , quandoché 
dovremmo noi conformare i nollri ragionamenti a' fe- 
nomeni. So bene, che anche ne’morbi più infiamma- 
tivi anno luogo i purganti { ma quello non pruova^ 
che ci guarifeano, cavandoci di corpo gli umori grof- 
folani j e foventi volte non fanno, fe non che ren- 
dere più copiofa , e più libera la trafpirazione in- 
tellinalc , la qual , bifogna , che molto confidcrabile 
fia , fe fi pon mente alla gran fuperficie interna (a) 
di .quel condotto , ed al grado di calore , che vi fi 
trova . 

Che i fughi mal preparati dello llomaco produca- 
no qualche volta la polmonia , io non lo nìego. 
Ma perchè fi vuol negare , che nafee altre volte da 
altre cagioni? Perchè non può ella provenire da un 
trafporto di materie morb'ifìche, che fi faccino llrada 
pe’ polmoni , di materie acri , che abbiano affinità 

O 5 col 

(a) Io l’ho ritrovato di 15 piedi , ovvero uguale 
alla fuperficie della pelle. 
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col 'fugo bronchico , e di cui per quefto fcolatojo 
de polmoni cerchi la natura di ìiberarfi? 

Chi ha dimoilrato mai , che il veleno del vajuolo 
Iptirifca iJ (angue ; Ghi dico , Tha maj dioio(ìrato, 
per potèrfi così francamente afferire , come fi alFe- 
rifce da molti ? La marcia de’ polmoni' nella tifica 
e un alcali proprio a feiogliere piuuolio iLfangue, 
j coagolarlo ; .perchè gli umori ^degli animali, 
quando fi corrompono , e Rivengono puzzolentj , fi 
r ealizzano . Gli sforzi-, "che fa il principio motore, 
per far nafeere i denti a’ bambini , producono fpeffe 
volte febore , diarrea, e cpnvulfioni . Or qual pruo- 
va fi ha , che vi ficijó de’fughi indigéfii , egroflblani, 
che fpéflifcano allora il fangue , e tutti quelli vio- 
lenti moti cagionino? Quello fillema è non folamen- 
te contrario alla ^Meccanica , ma ancora alle olTer- 
vazioni di Medicina ; perchè fi yede , che penetra- 
ta eh è la, gengiva dal dente , cefiàno immediata- 
mente tutt i travagli . Il Signor Baglavi , ed il Si- 
gnor Heqquet anno fpeffo parlato della falfità di tai 
lentimenti , e fattala toccar con mano . Ma come 
gli uomini non facilmente fi fpogliano d’ un lor fi- 
fiema , così non ne abbandonano nè anche le con- 
feguenze. * ' , 

Una goccia d’acqua , o un briciolo di pape, th’’ 
j”h 7 laringe , chiude in parte il palfaggio 

dell aria ; e. fe ne chiude la-meti , più tardo della 
iTictù diverrà il moto di dilatazione , c contrazione 
del petto 5 il che impedifee la circolazione , o la 
ritarda in quelli organi . Onde la potenza mo.trice 
non manca di aumentar le forze de’mufcoli ifpira- 
tori , ed e[piratori\ i quali alternativamente operan- 
do con molta forza , cacciano 1’ aria., che fola in 
quella occorrenza è xcapace di trafportar fuori quel 
briciolo dr pane, o quella goccia d’ acqua . Eppure 
fi troveranno de’ Dottori, che vorranno colle leggi, 
del moto fpie^ar quello effetto , fenz’ altro moto- 
'I pefo , o l’acredine immaginaria di 
quelli piccioli corpi j giacché quello medefimo 

mes- 
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meccanifmo impiegano per ifpiegare lo fputo fati- 
guigno de’ polmoniaci , fupponendo a lor arbitrio 
acre, e piccante il fangue, febbene dal palato in 
limili cali non fia (Iato conofeiuto per tale . Ma 
noi avremo forfè apprclfo occaliune di efporre u 
vero meccanifmo di tutti quelli movimenti f- che 
fon chiamati meccanici , e di far vedere , che la 
Empatia nel fenfb degli Antichi era piu chiara , 
e più meccànica di quella legge , a cui i Mòder- 
ni han «dato 1’ ifléUo nome • , . . , 

Termino quello trattato col giudizio ‘d’ un fa- 
vilTimo Medico Scozzefe a propolito delle ipotefi 
filofofiche , di cui troppo gran conto fi fa in Me- 
dicina , e fi tralafcia per effe di attendere alle 
cognizioni certe , che colle fperienze , coll’ Ana- 
tomia , e col Geometrico razio'cinio acquifiar po-^ 
iremmo , fenza dWndjtre dalla determinazione di 
quelle caule , effe ■ cJiiamano prime . 

Medicina jacienda , vel dccenda non decct ^ 
prò vero affirrrtare id de quo ufque adeo. fiimuf tnr 
certi , ut nemo de bonis fuis taai incertus effe ve- 
lit : non enim vitae minor,, quam pttunìae hab^ndae 
debet effe cura . Hinc fequitur non licere in Midi* 
cina tradenda , vel facienda prò principio adhtbere 
id ,, de quo difputant viri C?* mathtrnatice doEìt^ 
& minimi! prafudicilt' irretiti . Ex his^educo ,caUf- 
farum phyficarum invefligationem , qttalem infiitue-^ 
re folent Philofòphi , Medici! ncque utiiem- , neqiee 
neceffariam . , . . No! nihU aliud in rebu! cogno- 
feimu! ^ quam earum ad alia!relatione! , legefque, 
proprietate! viriti , qteti! ex aBiotiibu! detegtmu! < 
CaulTa vero phjffica , tant'opere a Philofophis quajita 
rerum natura efl illud in rebu! ignotum , a quò id- 
re! emanare volunt : illud autem cum fóri rfun pof- 
fit , nifi priu! agnith viribu! , harttmque Itgibut 
inventi!, neque quidquam praflet nifi per vìres , 
fequitur viribus ignota , notiti am ilitu! effe nul- 
lam , nob'a vero effe ìnutilem . Pitearn. Oratio 
§. 4- c 5 . 
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Er ritrovare veramente, da qual ca- • 
gionc fi produchi Ifcfcèbrc, dopo che 
migliaia d^i Filofof^vi han travaglia- 
tc^ j feni ave^r nifluno potuto finora 
guadagnarfi j’ approvazione univcr- 
fale ; io ftimo , che non vi fia al- 
tra firada da tenerfi , che la Geometrica , la 
quale nelle più difficili fpeculazioni , dirigge la 
roftra mente colla maggior certezza , ed evi- 
denza poffibile . 1,’ importanza del foggetto , 
che riguarda la vita degli uomini , richiede , 
che tutta la più fcrupolofa attenzione fi ade- 
pti a non addurre in mezzo propofizione , che 
provata non fia*. E delle pruové per determi- 
nare la vera cagione della febbre , io credo , 
che fe ne poflano ritrovare abbaftanza , quando 
fi arriva a commettere al calcolo e la cagione , e 
1^ effetto 5 intendendo però , che fi vo^ia fiate 
a termini della quifiione j e non follevarfi più 
alto a ricercare 1’ effenza, e . 1’ origine di quefia 
cagione , le quali feti molto ftiperiori alla Mqc- 

cognizione è, forfè inutile 
a Mcdiqi , fecondo Boerhaave, Jnjl, 28. 

CAPI- 
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♦ 

CAPATOLO PRIMO, ^ 

In cui fi {piega lo flato delU Quiftione . 


I. A’gione di un dfette dicefi quella , eh’ è 
NeceiTaria alla Tua' produzione , e che fe> 
co ne porta la ragion fufhciente ovvero quella, 
poBa la quale (ìegue 1* eflf^tto ^ e tolt/ , 1* effetto 
non fiegue , o ceffa d’ efifterf ; fecondo Mariottc 
nel fuo Saggio di Logica. Princ. XI. ■ 

2. Si conofee ancora , che una cagione pro- 
duce un effetto, daireffcrgli queAo effetto fempte 
•guale , e proporzionale , e dal concepirG in effa 
cagione una forza capace a produrlo. 

5. Dal che A deduce , che Aon poffono la re- 
fìnenza, l’inerzia», o <la forza pafftva produrre mai 
in Natura un effetto pofìtivo, ed attivo. Un cor- 
po , che Aa fermo , non pub effer cagioile del moto, 
o dell’ accrefeimento di moto in un altro corpo . 
Cosi in un vafccllo, moffo dalla forza del vento 
fuperiore a quella dell’ acqua, febbene proporzio- 
nata al fuo moto Aa la diAefa delle vele , e che 
piegate queAe, ceffi il vafcellò di camminare ; 
s’ ingannerebbe però all’ ingroflb , chi credeffe', che 
le vele fpiegate Aeno cagione di queAo moto , il 
quale non pub effere , fe non eh’ effetto d’ una 
potenza motrice, ed attiva. 

4. Non potendoA ne’ corpi concepir cambià- 
mrato , che non A facci per mezzo del moto , c 
chiamandoA forza motrice tutto cib ,* che moto 
produce , non fi pub altro , che una forza mo- 
trice affegnar per cagione d’ un effetto , che in 
un moto confiAe. 


Tal’ è Ja febbre , in qualunque maniera 
fia Aata finora definita , maffìme dopo la feoper-' 
ta delU circolazione , prima delia quale non po- 
teva Veramente averlcne una tanto compiuta 
idea . 
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6 . Se una corrente d’acqua va più impetu»- • 
, famente a percuotere il ritrecine d’ ^ mulinò , ne 
farù girar la ruota, e la macina, e^attere il ba- 
tocchino più rapidametite , e più fpeflo. L’unica, 
ed efficiente cagione di quella rapiditù, e frequen- 
23 , da niuno fi metterebbe in dubbio, che Ch ia 
nuova forza-, e 1’ impetiiofitù accrcfciuta dell’ ac- 
qua ; perci}^ quanto agl’ inflrumenti del mulino , 
li fupponc, die abbiano la ftcll'a conneffione, c, 
fodezza ordiriaria ; e che altro cambiamento non 
vi lia , fé* non quello , che da quella nuova ca- 
gione è prodotto. 

7. Molto tra loro differifeono la' cagione 
vera pfoducitrice del moto, e le condizioni, che 
l’accompagnano, com’è quHa difpofirione degli or- 

■; digni del mulino*, la quale per fe llelTa neffun 
movimento produce . Così nelHi "macchina del 
còrpo umano fe io veggo accrcfciuto' il moto de’- 
fluidi , e vi feorgo nell’ iftelfo tempo delle con- 
dizioni , ed accidenti , che per fe flelli nón val- 
gono , che a diminuirlo , non dirò ceriamen- ^ 
te , che fono quelle cagioni di quell’ accrefei'* 
mento di moto , benché eccitano la potenza th‘o- 
trice ad efercitar maggior forza , o ad applicar- 
la d’ una maniera , die alla produzione dell’ ef-- 
fetto più vantaggiofa riefee . * • ' 

8. Tre fono i fetlomeni , o fintomi , che 
ceflantemente quafi in tutte le febbri ,-fcbbene in 
diverfi tempi, fi. offtrvano il ribrezzo, la velo- 
cità del poifo , ed il calore più confiderabili , che 
nello (lato di fanità . Ma di' tutti e tre quelli 

• cambiamenti, o fenomeni ' infófiti all’ uomo fano 

la fola velocitò del polfo è quella , che per tut- 
to tempo della malattia accompagna l’ infermo. 
Boerhaave apònrif. 570. ^ 

9. Per polfo s’ intende in pratica il fubi- 
taneo, e fenfibile rigonfiamento dell’ arteria , e non 

, ^ giù l’ arteria ftelTa i poiché nella fincope può l’uo- 
t * ■-? nio non aver polfo, febbene. abbia le arterie piene 
■ . di 
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di fangue ; ma come noi , per quanto fieno grof- 
fe , non poiTiamo mai avvertirle , fe non fi gon- 
fiano in breve tempo , o fe non battano , perciò 
non fcntendo quelle battute . diciamo, che non 
vi è polfo . 

lo. Si può confìderare una fola pulfazione^ 
delle arterie ; e fecondothè-le loro pareti fi allon- 
tanano più , o meno dall’ affé fi dice , che più 
veloce ria il pollo , ^ più lento . Si può cpnfide- 
rare ancora una ferie di pulfazioni uguali ; e ’fc- 
condochè in un dato tempo fe ne conta, un mino- 
ra , o maggior numero, cosi più rare, o più /re- 
■quenù fi chiamano. , , 

^ H.‘ La velocità d’ pn còrpo , che va e vie- 

ne , come larebbe d’* un pendolo , è in ragion' 
comporta di quella degli fp%ij , eh’ ei corre ad 
ogni gita e ritorno, o (ìà ad ogni vibraxionc , e 
del numero delle vibrazioni che in un dato tem- 
po fi compiono . \ 

Dunque la .velocità del pòlfo è come 'lo fpa- 
zio, di cui le tuniche delle arterie fr allontanano 
dal lor affé nella diartole , o di cui gli . fi acco- 
ftano nella fillole , multiplicato qnerto fpazto pel 
numero, che di quertefilloli c diartoli fifa in un 
dato tempo . Ma neUp fiato permanente ' le dia- 
ftoli fono uguali ailcfiftoli, conformePhomanife- 
ftamente oÀervato nel cuore d’,una teftuggine', ^ 
il quale anche feoperto batte pòfatamente per una 
intera giornata . Dunque la velocità d,el polfo fi 
mifura , moltiplicando V altezza delle diartoli pel 
loro numero, e dividendi irprodotto pel tempo 
dato . ' . 

12. Se la velocità del polfo è maggiore, che 
nello fiato di finità ( § 8); farà i. o femplicemen- 
te maggiore l’altezza delle pulfazioni , onde fi ofsér- 
vcrà il polfo piùclevàto, o più pieno 2. o mag- 
giore femplicemente la loro frequenza , ' cioè a dire, 
che più battiate darà l’arteria', che non foleva or- 
dinariamente darne in un minuto; 5.0 crefeeranno 
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unitamente c fa frequenza, c l’altezza 5 4. o fi dl- 
minuirìi ia pienezza , ma in minor ragione , che 
la frequenza non crefee; 5. o finalmente diminuirà 
Ja frequenza , ma in minor proporzione , che non 
crefee 1’ altezza. 

13. Dunque fcqondo la diffinizione del §. 8. po- 
ftà , e dovrà la febbre ritrovarli con urna delle cin- 
que riferite combinazioni • E noi (limar la potre- 
mo in quella maniera . Supponghiamo , che 1 ’ arte- 
ria nello (lato naturale batta 60 volte per minuto , 
e che le fue tuniche nella diaftole fi follevino d’uti 
fedo' del diametro , che aveva l’arteria nella fi(lo- 
le . Giò podo vi farà febbre, 

14. Se 1 ’ altezza del polfo rimanendo la de(Ta , 
il numero delle pulfaZioni crefee di uno , due , tre, 
quattro felTantefimi , ec. 

15. Se non variandofi il numero delle battute , 
r altezza fi avanza di i , 2 , 3 , 4 felli , ec. 

16. Se nell’ ideilo tempo crefee ed il numero, 

e l’altezza delle pulfazioni ; i quali accrefcimcnti 
pofTono elfere ed eguali, ed ineguali, e variabili in 
mille modi. ‘ i i 1 * 

17. Se minorandoli l’ altezza di , 1 , ec., 

1’ arteria batte 72 , 75 , 80 imlte per minuto. 

18. E le finalmente diminueodofi il numero del- 
le battute di 7 , -;j,cc.,r altezza crefee d’un 5*., 

un 4»., ec. 

19. Ma fe r altezlza delle pulfazioni fi feem» 
in maggior ragiopc, che la lor frequenza non cre- 
fee , la velocità del polfo farà minore , che nel- 
lo dato naturale ; nè mai, fecondo la diffinizione del 
§. 8 , vi farà febbre , per quanto fi fo(Te queda 
frequenza aumentata . E lo tlelTo avverrà , fc l’al- 
tezza del polfo crefee , ma in minor ragione , che 
non ifceraa la Tua frequenza . 

*0. Effendo le diffinizioni de’ nomi arbitrarie ; 
ancorché fia d’ un gran profefforc quella del §. 8 , 

noti 
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non (ìao)o noi in obbligo di adottarla, cfcludendo> 
ne qualche altra , che autorizzata foflfe, maflìma- 
mente dall’ufo, qual è quella:,, Per febbre s’inten- 
,, de una frequenza di polfo notabilmente , e co- 
,, Hantemente maggiore dell' ordinaria , ed accom» 
„ pagnata nell' ìdeifo tempo daU’offefa di qualche; 
,, altra funzione del corpo organico. 

21^ Ma dovrà elTerc anche a noi permclTo il 
formarne un’ alerà compoda da quede due ; la qua- 
le abbraccerà ancora cerile malattie , che febbri 
fon chiamate da tutt’i Pratici ; come farebbero le 
febbri maligne , alle quali nelfuna delle due pre- 
cedenti didinizioni compete , almeno per tutta la- 
lor durata , e madime nel colmo del male ; con- 
forme nelfuna, par, che neppure adattar fe ne pof- 
fa nel cominciamento delle più comuni febbri o 
intermittenti , o continue. 

2 2. Ne chiamo qui in tedimonianza i Pràtici . 
Diranno elTi , che nel vigore delle vere febbri ma- 
ligne fi trova il polfo e per la pienezza , e per 
la frequenza , e pel grado di tendone \osì perfetta- 
mente limile al naturale , che fe giudicar fi duvef- 
fe della febbre per quedi fegni, fi deciderebbe, che 
l’infernio non ne abbia . Onde han ragione di af- 
fermare , che le febbri maligne fieno quelle , che 
mollrando beile apparenze , polfo , orine , e calo- 
re , come fùglion cficre nello dato di fanità , tra- 
mano occultamente infidie funelle afl’ infermo . 
Chicoyneau , Thes. de ftbtib- maltg, Monjljpei. 

2j Nel cominciamento , c nel preludio aittora, 
fe fi vuole , delle febbri le più molede , fuole il pol- 
po modrarfi più biffo, cd anche più raro, che nello 
dato di fanità; e tutto quedo tempo di. preludio, e co- 
minciamento è pur egli una parte della malattia . 
E’ allora il polfo «ì picciolo , c sì poco f;|él|uente, 
<he vuol dir così debole , che giugne talvolta 
queda debolezza alla fincópe , o ( ciocché va- 
le lo fieffo)ad*una fofpenfionc di polfo fenfibile. 
Durante il ribrezzo deffo della febbre febbene fia il 

poi- 
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polfo piìi frequente , ha però sì poca cleva 7 Ìone , 
ovvero è tanto in fe ftefib riconcentrato , che fecon- 
do ii §. 17 può averfi per meno veloce , che nello 
flato fino dell’ uomo ; oltrecch^ alla picciolezra fi 
unifee ancora alcune volte' la rarità delle pulfazio- 
ni . Veg^afi Bellini de febrib. Prop. XPIII. 

24. Da quelle olTcrvazioni poflb io conchiudere, 
che le diffinizioni precedentemente notate a’ 8 e 
20 non comprendono nè l{una nè l’altra tutte le 
fpecie delle febbri , nè. tutt’ i loro fiati . *Non è 
però , che io per quello non mi creda tenuto a 
renderne cónto in a^prelfo , perchè non ho dritto 
di abolirle ; Ma fohmente a’ loro Autori tocca di 
liberirfi dall’ obbiezione , dillinguendo,’ o negando, 
che quella , che 10 rhiamo febbre maligna, fia ve- 
ramente febbre . 

25. Le forze vive de’ corpi fono, come le loro 
malie moltiplicate pe’ quadrati delle velocità ; on- 

• -de crefcendo la malìa , o la velocità d’ un corpo , 
fe gli accrefee ancora la forza . ; ‘ 

26. Ma là velocità del polfo è, come l'altezza 
d’ ogni diallole. multipiicata per la loro frequenza , 
o pel numero , che fe ne compie in un dato tem- 
po iti); e l’altezza della diallole è mifura del diame- ■ 
tro dell’ arteria , il quale crefeendo , crefeono anco- 
ra le radici delle mafie , che ne’ cilindri ugualmen- 
te lunghi fono* come i quadrati de’ lor diametri. 
Dunque o che crelca l’altezza del pollò, rimanen- 
dogli la '.Ili ila frequenza ,• o che la frequenza fi 
aumèhti , c gli rimanghi la ftefs’ altezza , feraprc 

e nell’ uno , e nell’ altro cafo la fua forza è mag- 
giore , che nello llatcr di fanità . » 

27. Vediamo dall’ olTervazione , che la forza 
del pòKb è molto picciola nell’ infanzia , maggiore 
nella lAilità, e che' nella vecchraja' poi va di nub- 
V9 a diminuirfi . Vediamo ancora , che nella ficlTa 
prdpqrzione in quelle vane età dell’uomo fano cre- 
fee , e feema la forza de’lle fue membra , come del- 
le braccia , delle gambe , o fia là forza di quei 

mu- 
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INTORNO ALLA FEBBRE. ^ 225 
tnurcoli f che della volontà fon fottopoili all’ ÌRipe> 
ro . Onde di qualunque Jlfoluto grado fieno quelle 
due fpecie di forze , voglio dire le vrtait , e le vo- 
lontarie^ ferbano Tempre tra loro nello fiato di fa- 
nit'a una ragione collante, ad eccezione folatnente 
di quando fi dorme , perchè allora non faccendolì ^ 
per mancanza di volontà o .di fentimento , nffTun 
ufo delle forze volontarie , fono le forze del pollo 
a quelle de’ membri fottopoftì alla voibntà in mag- 
gior ragione , di quando fi veglia ^ 

28. Ma fe attentamente efaminar fi vogliano 

tutte le fpecie delle febbri, e tutt’ 1 loro fiati , .fi 
ritroverà , che il (olo fenomeno , ^che in tutte co- 
fiantemente apparifce , ovvero il proprio lor caratte- 
re. non è già’ , che le forze vitali , e mafilme quel- 
le del pollo fieno affolutamente maggiori , che- nel- 
lo fiato di fanità [ § 22 , e 23 ]*, non efifendo que- 
lla nemmeno una proprietà della febbre [zit] ì 
bensì ,chc ejuejle forze fieno per la frequènza , o 
per l’altezza del pollo alle forze mufcolan volonta- 
rie ( 27 ) in ru7^e,ior ragione , che non erano durante 
la fanith del [oggetto , • 

29. Quando dunque il polfo ha maggior veloci- 

ti , e per confeguenza maggior forza alTduta, che 
af folitò ( diff. 8 ], vi farà allora febbre ; perchè 
nell’iileffo tempo 1 membri lottopolli alla volontà 
meno di forza polfeggono , che inon ne promette 
( 27 ) lo fiato del polfoj vedcndofi ordinariamente , che 
gl’ infermi li coricano , anno pena a fofienerfi , e 
da qgni volontario movimento per ifpontanea ftart- 
chezza , e debolezza fi allengono . Ed accade que- 
llo in tutte le febbri ordinane^ ' 

30. Mettiamo , che la velocità del polfo fi au- 
menti del doppio ; più di quattro, volte maggiore 
diventerà la Aia forza , perchè coll’ altezza del pol- 
fo crefce ancora la mafsa . Onde ftbben le forze 
volontarie crefcono allora del dojjpio , del triplo, 
non per quello li può dire v che non vi fia febbre, 
perchè le forze vitali fon crefeiute in maggior ra- 
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«ione , che le volontarie . E queOo accade nelle 
febbri , che accompagnano alle volte la frenella . 

ji. Supponghiamo , che la focza del polfo non 
cambii , non aecrelcendofì nè la fua frequenza , nè 
la fua altezza , o rimanendo il lor prodotto, qual 
era ; ma che intanto fieno le forze volontarie per 
ifpontanea lafsezza abbattute : in quello cafo quan- 
to più abbattute faranno , più forte e più formida- 
bile farà altrettanto la febbre , perchè crefce quella 
proporzione di forze , eh’ è il fuo carattere . E que- 
(lo avviene nelle febbri maligne. 

92 . Che fe 'fccmandolì afsolutamente le forze 
dei polfo , feemano in maggior proporzione le vo- 
lontarie, è fegno quello ancora di lebbre; e fi ve- 
rifica nel preludio , e nel cominciamento di qualun- 
que fpecie di febbre , quando è conliderabile ; fi 
verifica, quando il febbricitante agonizza ; e fpefse 
fate H verifica anche nel vigore delle febbri mali- 
gne , peflilenziali , ed altre. 

E per conferma di tutto ciò Tappiamo in fi- 
ne , che correndo 1’ uomo di carriera , o efsendo 
da forte collera agitato , gli batte per quel tempo 
il polfo con maggior velocità ; ma come crefeono 
allora in lui le forze de’mufcoli nella flefsa,o itiag- 
gìor ragione di quelle del polfo , non fi dirà mai , 
eh’ egli febbriciti , per molte ragioni , che fono 
chiare da per feftefse. Nè folamente nelle fopram- 
mentovate circoflanze , ma nella mania', ed in 
quelle malattie ancora, che diconfi foporifere, fuol 
ofservarfi accrefeiuta la velocità del polfo , fenza 
che vi fia febbre. 

^ 4 . Quei , che riguardano l’uomo , o il Tuo cor- 
po vivente, come una pura macchina automatica , 
o come un mobile perpetuo, che non ha mai bifo- 
gno di forze motrici , nè di potenza alcuna , che 
le rinnovi, offervano un profondo filenzio, quando 
fi tratta di forze, nè s’ impacciano di fapere,'onde 
poffano provenire , credendo , che non mancano 
mai , perchè fecondo effi il moto non fì confuma . 

Ep- 
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Eppure la Teorica sì delle forze della cagione mor- 
bmea, come di quelle dell’ ammalato, e de’ medi- 
camenti è la bafe del pronolHco, fecondo il fenti- 
mento di Galeno, feguito in quello da’ più inCgni 
Medici antichi, e moderni , i quali han conlìdera- 
to le malattie acute, e particolarmente la febbre 
come un fiero combattimento tra la forza della ma- 
tteria morbifica, e quella dell’ ammalato , Onde bi- 
fogna necelTariamente conofccre la proporzione 
che palla tra quelle due É 3 rze,*per prevedere l’e- 
vento della malattia, e per aumentare, o diminui- 
rc a propoiito o Je une , o le altre ; nel che , fe- 1 

condo S^enham , confille la pratica delle febbri-. 

La diffinizione , che della febbre abbiam data al 
§.28, è apprelTo a poco la llelfa di^quella, che ne 
dà un celebre Profeffore delle Scuole di Mompcl- 
Jier nelle lue Teli di difputa per la CattAlra . ¥e- 
bris efi pulfus frequentia , vel intenfio major , quam • .* •'* ■ 

a prafentt yirìum corporis gradu expebìandum effet . ‘ 

CAPATOLO S E C O N D O. . ‘ 

In citi fi dimojìra la cagione efficiente del mot» 
del cuore nello fiato di fanità . 

35* /quantunque non abbiamo noi nè pena, nè 
<l‘ffeoltà alpuna a contrarre certi mufcoli, 

5, * **'■ quei movimenti , che la necelTità, ed 
il bifogno , dacché venghiamo al mondo , c’ indu- 
cono aiarc, come l’inghiottite, il parlare, l’apri- 
re , e chiudere le palpebre ; ed in certe malattie j 

l^olamente accade , che ogni minimo moto ci colia 
litica, e ci fianca : non è però , che anche nello • ’ 

Irato lano non dobbiamo in ogni movimento im- 
piegare certi gradi di forza, che noi fiefiì determi- 
niamo, fenza faperlo , o fenz’ avvedercene , confor- 
me fenz avvederfene camminano .«i nottaraboli in 
iogno . .Veggafi Borelli de 'motu anim. Uh. r. pr.'ù. 

3 ^' Onde (]ualunc]ue fia potenza, che muove 
il cuore , dev’ella fiar fempre in azione , ed im- 

P V- ^ pie-. 
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piegare ad ogni ifisnte una parte delle fue forre 
per ilpignere colla dovuta velocità il Huido ncrvofo 
ne’ mulcoli dilatatori , e cojirif^aitori , che lo com- 
pongono ; fé per mez^ di quello fluido fi vuol fup- 
porre, che il moto mufcolare fi faccia, il che men- 
te ha che fare coi mio propofito. 

^7. La Dinamica c’in(egna*a paragonar le for- 
ze più , o meno grandi impiegate a muovere una 
macchina, qualunque ella fia , perchè le più artifì- 
ciofc fi riducono al tette ( bemolli Hydrodyn. re^.i. 
pag. 166. ). Può darli una macchina più compofla 
d’ un’ altra, alle quali fe li applicano forze uguali, 
producano effetti anche uguali , prclcindendo dagli 
ilrofìnamenti , che inutilmente la maggior parte di 
quelle forze confurr>ano . 

58. Dato l’effetto di una macchina, che ferve 
a muovirc un fluido, efprclfo quello effetto per un 
pelo , follevato in un dato tempo ad una data al- 
tezza , o in aura maniera molfo con determinata 
velocità, lì può, fenza conofeere tutta la llruttura 
della macchina , ritrovare , qual Ila la minima for- 
za necelfaria a farle un tal dfetto produrre . Per- 
chè chiamando il pefo p , la velocità , con cui è 
moflb,z;, la durata del fuo movimento r, li dimo- 
llra, che la forza dalla potenza motrice imprelTa al 
fluido motore, è a quella forza, ©quello e6Fetto pvt, 
come 77 a 4 , ed anche in maggior ragione, fc la mac- 
china folte imperfetta , o troppo compolla . (Parcnt. 
mfnr. dtU'Acc. 1715. IJittot. 1 725. Bernulli Hpdron.pag. 
195. §.37 .Belidoro Arch.Hjiclr,li6.l.cap,^.^.^^i, ec.) 

39. Polla dalle fperienze del Signor Hales , 

( Ernajì. Efp. VMt. ì da me replicate in alcuni ani- 
mali, l’altezza, a cui fi eleva il fangue del cane, 
del cavallo, del bue, li può analogicamente giudi- 
care, che il fangue d’ un uomo adulto, fi foìleve- 
rebbe , o foUcrrebbe a 7 piedi c mezzo di altezza 
in un cannello , che fe gli adattafle verticalmente 
alla carotide, o all’arteria crurale . Or la forza , 
che il ventricolo lìrtillro del cuore impiega a folle- 
•• per quello fangue , come dalla femplice dottrina' 
-r- de’ 
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de fifoni ricurvatiapparifcc,éneircquilibrio uPualc al 

pelo-/ d una colonna di fangue alta 7 piedi e mez- 
zo , e che abbia per bafe la fuperficic deirifiefib 
ventricolo , la quale effendofi dal Signor Hales ri- 
trovata di 14 pollici , ci dà un pefo di circa so 
libbre ; onde quefio calcolo di fole 4 libbre difFeri- 
Ice da quello inftituito dal Signor Giurin, nella fe- 
conda Ipotefì, -Tra»/: f/Joyo/. Scol. z. 

40. Se dunque il cuore ad ogni battuta trafmet- 
te nell aorta un oncia e mezza di fangue con tan- 
ta forza , che potrebbe foftcncflo a 7 piedi In cir- 
ca d altep.a , bifogna , che tanta velocità eli co- 

‘frante , quanta ne acquifterebbe 
quel fluido feendendo da un’altezza di 7 piedi • e 
quefta velocità fi trova tale , che fe non folfe' là 
renitenza dell aria , potrebbe il fangue ufeendo dal- 
1 aorta correre 20 piedi per fecondo, giuda i princi. 
pj d Idraulica flabiliti dal Signor Pittot nelle Mem 
deir Acc. ly^o , e la tavola, ch’c’ pubblicò nel 
1731 . Poiché bada multiplicare l’altezza 7 pie- 

«forarne la radice , fecondo le re- 
gole del Signor Huyghens . 

41. Il Signor Daniele Bernulli in un calcolo, 
che mi- ha fatto egli l’onore di comunicarmi , ri- 
troi^ , che 1 effetto , che il cuore produce , è io 
queda luppofizione uguale a quello di follevare ad 
ogni fecondo un pefo di io once , e mezza all’al- 
tezza d un piede . E queda è la forza viva del cuo- 
re , nella mifura della quale dee fard. entrare il mo- 
vimento , come l’han bene odervato il Signor Giu- 
rin., e Keil , non dovendoli 'queda forza dimare per 
lemplice pefo , come abbiam noi mifurata quella 

I di cui fi ferve Bernulli , è 

la deda di Cartello ,• cioè dire , che l’ idelTo effet- 
L II faccia innalzando un pefo di 

7 libbre all altezza , per efempio, d’un piede , che 
innalzando in eguale fpazio di tempo una libbra uì 
pefo all altezza di 7 piedi . 

42. La forza dunque , che ad ogni fecondo la po- 
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tenza motrice impiega a contrarre il ventricolo (ini- 
ftro del cuore , è ( per l’art. 28. ) a quella , che* ab- 
biamo adedo ritrovata , come 27 a 4 ; e per queOo 
è una forza di 71 once di pelo follcvate ad ogni pul- 
fazione all’ altezza* d’ un piede. 

45. Biloena però offervare , che di 71 once di 
forza , che la potènza motrice impiega , fe ne con- 
fumano circa 69.4 per Ja reazione , e io e mezza 
folamente-ne rellano per la produzione. dclK effetto^ 
che è uguale a quello di follevarc in un minuto di 
tempo un pefo 60 volte maggiore , cioè dire di cir- 
ca 42 libbre all’altezza d’ un piede. 

44. La forza dell’urto de’ fluidi , che con diver- 
,fa velocità feorrono per canali di diverfo diametro y 

contro le fuperficic uguali alle aje delle lor fezioniy 
è come il quadrato della velocità multiplicato per 
l’aja della lezione mcdelima . Phror. lib. 2. pr.a/z. 
cvr. 5. 

45. Suppónendo dunque , che la denfità del flui- 
do nervofo lia firaik a quella del fangue , fe faccia- 
mo la fua velocità =: t , quella del fangue*=; v ; 
l’orifizio de’ nervi cardiaci =: 1 ; l’orifizio dell’ aor- 
ta O ; avremo la forza di quello fluido in detti 
nervi a quella del fangue, che feorre nell* aorta, 
come scc : Ovv. 

4Ó. Non mi è riufeito di feoprire la cavità de’ 
nervi , lebbehe adoprato'vi avefli un microfeopio, 
che ingrandiva il volume degli oggetti» di 6ò milio- 
ni . Si può pere) ragipnevolmente credere , che Pori- 
fìzio'd’ogni filarne nervofo fia minore del cerchio 
maifimo di un globetto fanguigno , che con quello 
microfeopio fi rendeva vìfibile . Onde fupponendo col 
Signor Giurin-, che il diametro d’un di quelli glo- 

bet|i iìa uguale a di poli. , farà l’orifizio da npi 

chiamato ì di linea quadr. * . L’òrifizio O dell’ 

* . ' aop- 

[•] tacendo il Signor Sauvagef di wler pren- 
dere Itf fettone de' riervi minore -del cerchio majima 

et un 
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aorta fecondo le mie mifure è ncgii adulti maggio- 
re di 0.4185 di poli., qual lo ritrova il Signor feci!; 
ma prendiamolo uguale. 

La velocità u , fecondo l’efperjenza del §• 39 , e 
la regola data al §.40 » è uguale a 20 piedi per fe- 
condo , e = 400 predi . • , 

La velocità c fi troverà agevolmente , fé noi fop- 
ponghiamo , che la forza del fluido nervofo fia prc- 
cifamente uguale «a quella del fangue , che fcorrc 
per r aorta'; perchè allora avremo jcc= Ovv\ onde 
Ovv r o. 4x8*: ) ( 400 ) * „ ' , « 

~ SjSoo ; ed eftraendo» 


cc= -- 


r o. 4181 ; ) ( 400 ) 
o.Ooj 


ne la radice, farà cz2 2^6 piedi' per fecondo. 

47. Ma la forza ; che dee avere il fluido nervo* 


, P 3 » fo 

d' un globeua fanguigni , In prende mhho maggiore ; 
perchè dato il diametro d' uno di qu^i globettiugHa- 

le a f9'4^ di poli. , il fuo maffìmo cerchio viene di. 
O. 00003 linea . Ma non è que/ìo il fola errore \ 
e\ coméKfète in qtteflo picciolo calcolo ,• il quale fe 
i ijlituifce à dovere fecondo i fmi mèdefimi dati , e 
la fii[fa applicazione , eh' e' fa [ non fo quanto a 
propojito ] de' principj meccanici al corpo umano , fi 
ritrova la velocità del fluido nervofo firabocchevolmen-‘ 
te maggiote , e tale , thè vedendola il Sauvages y 
avrebb' egli medefimo condannato la fua maniera di 
calcolarla. Perchè fupponendo anche , che fa la fe- 
zione s £= o. OD003 '■> ejfcndo Ò r= b. 4185 

di poli. lince 5. 022 ; v — 20 piedi = 2880 
Im. y e per confeguenta vv iz 82944CO Un. qtiadr. ; 

farà cc tr ~ ( 5 . 022 ) _( 8 i 944 '^q) j il di cui pro- 
• * 0-00003 
dotto fi trova di 66 g 6 oooo pici quadr. ; onèfeflrattane la 
radice.) fi avrà c =3 8182 piedi. Ma l' Àvtore vunlcy 

che fia scc ^ tffOvv . ^ confeguenxa cc s ^ 7 ^^ 

— ~ (.óógóoOOQj 431980000: dunque farà c zt 
21258 piedi per fecondo . Quefla ' è fecondo il calcola 

del 
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(ò per muovere il cuore , è ^di quella , 'clic bìfo- 

gna al caore per muovere il fangw e . Dunque 

farà scc =: e f= ^ uguale 

a éi9 piedi per fecondo, ch’é la minima velocità, 
che ai fluido nervofo tflegoar fi ppfla per dar mp- 
vimento al c'bore. 

48. E fe la forza , che ha il fangqe Dell’orifizio 
dell’aorta , è tanto minore di quella forza che fia 
coatrarre il finifiro ventricolo del cuore , quanto 
r interna fuperficie di quello eccede l’aja 0.4185 del- 
la fezione di quella ($^^9.) { del che par , che non 
pófia duBitarfi ; perchè il fangue chiufo, e premgto 
nel ventricolo , fa sforzo per Ogifi parte : ne viene 
in confeguenzif , che avendo il Signor Hales . ritro- 
vata r intèrna fuperficie del ventricolo 33^ volte mag- 
giore di 0.4185 di poli. ,,33 volte maggiore , che 
nop l’ abbiam noi fuppofla , farà ancora la forza del 
fluido nervofo , e la Tua velocità almq|p di 7750 
piedi per fecondo ; onde quello fluido^ 7 volte 
pià veloce dei fuono , o della palla, di cannone , che 
1073 piedi percorrono nel primo fecondo/ 

• Rìfpojla allt obbitìùonì. 

59. Si opporrà da taluno, che polTa il fluido ner- 
vofo con quella piccioiilTima velocità , che gli co- 
munica la circolazione produrre de’ grandi effetti , 
infinuandofi in una infinità di vefcichctte , che com- 
pongono la fullanza mufcolofa del cuore ; poiché fi 
vede , che con un fottlliflìmo caoiielio adattato pie. 
no d’ acqua , o di aria ad una gran vefeica, 04 mol- 
/ .te 

del Signor Sauvages la velociti , che dovrebbe avere 
il fluido , che trapela- pe'- nervi . Veggano i Fifiologi- 
Jii , fe può ejfere così enorme y e fe quella y . thè tiene 
queflo Jtutore , è maniera opportuna per ritrovarla : 
thè io per me certamente non ta giudico tale. 
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te piccione cellette v^yc/VoZari fi follevano peli iin> 
menfi . » *• 

jo. Chi quello oppone , dà a vedere * che non sa 
.ciòcche intorno a quello propofito fi trova dimoilra- 
to nell’ Idrodinatnica , e nella Meroorià del Signor 
-Pittot dell’anno 1759 ; cioè dire , che con picciole 
/forK ^ qualunqiie macchina /fi adopra , non fi pro- 
ducono , che piccioli dFetti ^ J/lor. dell' jìcc. 1705 
loj. (3S). Si puè però in altra maniera dimo- 
«rare r invalidità di quella obbieziode. La veloci'^, 
d’tm .fluido*., moflb con forza coflamq per un caoa- 
Je, che termina in una,o pib vcfciche, è nelle loró 
dtverfe fezioni in ragion reciproca delle fcùoni me- 
defime > Sia adunque k fom ma' delle fezioni delle 
vefcichetle , da un filamt nervofo provenienti nel 
cuore y ss m; la fèzione deU’illeflb filarne s: la 

aXelocità , che’ ha in etto il fluido =s v\ la fua velo- 
cità nella vcfcichfttaés farà u — ^ . Pnde faC- 

cendo ms io,«s; r;u:^ io; avremo « — ~ — 

1 . Ma le forre de’ fluidi fono , come i quadrati del- 
le loro velocità , quando le fuperficie ,-dove battó- 
no', fi fuppon^ono tra loro uguali Dunque farà 
ogni -fibra motrice di quelle velcichctte premuta con 
«tra fola centefimà parte di quella forza, con cui pre- 
muta farebbe lènza quello artifizio di vefcichcttc; 
col quale è vero, che fi folle vano* peli 'maggiori ; 
ma come per*foilevargli s'impiega lunghiflìino tertt- 
po; di .nhin ufo può eflerc pel moto mùlcolarc . che 
li compifee in on iflante ,• onde fe quella macchina ' 
vtfcicolare in noi folle , maggior, forza farebbe 'con- 
funaare che non fe ne confumà altrimenti . Veg- 
gafi la Mnn. del Sig. Moliere fui moto inufcolare . 

31. flèn è vero, cl^ quando lì fuppone, che il li- 
quore , che feorre pe’ bervi, fia d’una deqfità limile 
• quella dell’ aria , potrà la flclfa forza muoverlo 
con 30 volte maggior velocità , che non lo move- 
rebbe , fupponendolo dento , quanto è U fangue , o la 

P 4 lin- 
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linfa ; perchè le velocità impreffe da una mcdefima 
forza a fluidi di dìverfa deniità fono tra loro reci- 
procamente , come le radio di quelle dcnfità. 

52. Ma fc per la minor denìità del fugo nerveo, 

f iiù poca forza fi chiede a muoverlo , minore per 
’ iftcffa’ ragione farà l’effetto , che* potrà egli pro- 
durre. Poiché quando due zampilli di fluido di diverfa 
denfità, come fc uno foffe d’acqua, e l’altro fl’ aria, 
fonofpinti da forze uguali, i pefi da lorofoftenuti fono 
recrprocamente come i quadrati delle velocità, o di- 
rettamente come le denfità de’ fluidi ftefli . Onde 
quello cfpcdicntc non ferve a nulla , elTcndo certo, 
che fe in una fupcrfìcie batte, un turbine di vento, 
ed una corrente d’ acqua 900 volte più denfa del 
vento , ed abbia H primo volte maggior veloci- 
tà , elle la feconda , produrranno non ptrtanto l’u- 
no, e l’altra l’ illeflb effetto . Il Mariottc ne dà la 
regola nel fuo Trattato intorno al moto delle acque, 

531 E’ manifello dunque, che nè quella difpolizione 
di vefcichette ne’mufcoli , nè la tenuità , o fottigliepa 
del fluido ncrvo'fo, nè veiun altro de’mczzi meccanici, 
potrà far muovere il cuore colla femplice forza, che 
il cuore ftelTo comunica al fluido, che fpreme da’fuoi 
ventricoli ; e tanto meno con quella , che quello 
fluido , voglio dire il fanguc , mediatamente , o- im- 
mediatamente imprime al ncrvofo . Perchè quanto 
più lungo è il giro , che fa quella forza , tanto più 
fe ne perde , e più infufficiente fi rende a produr- 
re refietto . E pcrciùr'nclla macchina- dell’ uomo è-, 
come in tutte le altre ^macchine , necelfaria una 
potenza , che ad ogn’ illante rillori le forze , che fi 
confumano. r 

54. Da ciò , che abbiam detto , fi deduce^ che 
la meccanica difpofizione della nollra macchina, ed 
il moto una volta imprelfo folidi , o a’ fluidi va- 
levoli non fono a produrre , o a copférvare il moto 
del cuore , e che vi necelflta una. potenza , che afl 
ogni pulfaziene imprimi al fluido nervofo una velo- 
cità , che la macchina non potrebbe da per fe flef- 
fa fomminiflrargli . 55* 
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55. Si deduce' ancora , che Ja cagione efficiente del 
moto del cuote farà quella , che può al fluido de* 
nervi cardiaci imprimere una fufflciente velociti , la 
quale dee eflere fette volte, maggiore di quella del 
fuono . 

59. Per determinare poi , qual flg la potenza , 
che vaglia ad imprimere al fluido nervofo quella 
velocitai , bifogna neceflariamente adottare uno de’ 
tre filofofìci fiiìcmi intorno al commercio dell’ ani- ^ 

ma col corpo ; o quello d’Ari(lot*clc , che l’Anima 
iafluifca flficamente nel corpo ; o l’altro di Carte- 
llo , die Iddio muova egli' fleffo il corpo , fecòn- 
dochd chieggono i -bifogni dell’Anima ; o fìnalmeo- 
te l’armonia prellabilita ^ii Leibnìtz,; le leggi della " 
quale (limano egli , ed i Tuoi feguaci , che fuflicien- 
ti fieno a fpiegare queflo commercio ; ed- agli ele- 
menti del corpo , come loro, proprietà eflenziale « 
attr^buifcono la potenza motrice . Ma quella difpu- 
ta'>metafifica. notr è del nollro illituto ;.e bada a 
noi confiderare il moto del cuore da puri- Meccani- 
ci , a cui niente importa di conofcere la prima ori- 
gine delle forze motrici : e conforme elfi negli ar- 
tefici , ne’ cavalli , ed in altri fimili agenti conce- < 
pifcono una potenza motrice , che dagli effetti fi 
rende nota ; cosi noi in una delle due (ufianzet che 
corhpongotJo l’uomo fupporremo ancora una for- 
za , che muova il fluido nervofo ; e lafceremo ad 
ognuno la libertà di flabilìrne l’orìgine dn Dio, 
nell’ Anima , o negli elementi di Wolfio . Poiché 
fi (lima già fciolto un problema meccanico , quan- 
do altro non refla a ritrovare , che l’origine della 
gravità , della forza clafiica , del movimenta,’ che 
ha il fugo nervofo , o di altri fomiglianti miflcri. 
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C a' P I T O L O TERZO. 

» 

In eui fi ftèn'a la forza del cuore nello flato delÌ 0 
pienezM f frequenza , e tenfiom del polfo . 

9 

57, T^Ue.fono le ofservaTloni da farli -, qóando 
la frequenta del pòlfo fi acerefce ; fe 
■elle arterie , e nellè vene trcJva il fangue la ftef- 
fa , o'fe minor l|bertk , chd nello fiato naturale. 

58. Nel primo cafo , quando le arterie ^ te ve- 
ne , e tttU* i’ tqro rami fono cesi liberi , com'erano 
prima , che il polfo diveniffe frequente, |a'.fonnt 
neceflfaria a muovere il cuore è proportfonilf .ai 
quadrato della frequenta del polfo fenza cotnpntafvt 
ftrofinamenti < • 

Ed iti fatti fe il pollo i due% volte pih frequente, 
che al 'folito^, bifogna,<che il cuore fiiccia-due coa^ 
trazioni cid niedefimo tempo , che prima impiega- 
va % ftrne una ( $. 10 ) . Ma come non’ fi fuppoóc , 
avendo '.il polfo acquifiita maggior frequenza^ 
& per ^a<(^o divenuto pih pkciplo ; nc fiegne , che 
^ gaoiie clébba in>egual tempo ufeire una doppia 
qWntità fangue , e paflar per l’ iftelTo arterioib 
orifizi , li qnaie fi fuppone invariabile . Ma per 
ufeire in .c^ual'tempo doppia quantità di fluido da 
nn orifizio ^ che non cambia , bifogaa , che abbia una 
velocità ancor doppia , fecondo c’ infegnano gli ele- 
menti d’idraulica ; c fecondo quelli fieflì elcmcntr 
le fojrze motrici de’ fluidi fono come i quadnifi delle 
lóro velocità'. Dunque per muovere due volte pià 
fpelTo il cuore, o per farbaifcre due vodtfepiù frequen- 
ccmente 'le arterie cl abbifogna una fòrza quadrupla. 
- 59. Quei dunque , che pretendono di fpiegare la 
frequenza del polfo , quando le arterie fono lil^re, 
fenza ricorrere ad una potenza motrice maggiore 
dell’ ordinaria , dimofirano , che poco cafo fumilo 
delle regole d’ Idraulica , che pur le regole fono del 
movimento de’ fluidi ; o la fpiegano d’una maniera 
contraria a quelle regole. 


do. Che 
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éo. Che fe il numero delle battute del cuo- 
re è dóppip dell’ordinario , bifogna , che più che 
quadrupla fìa la forza , che deve muoverlo ; c 
ciò a cagione degli Ihofìnamenti ; poiché le rc- 
fìlfenze , che dallo Brohnamento provengono, fo- 
no tra loro come le velocità quadrate ; onde le 
forze, necefTarip a fuperarle-, proporzionali faranno 
al quadrato della frequenza del polfo . • 

61. Se il polfo è 2 volte più elevato , che 
al folito, faccendo però rifteffo numero di battute, 
ed elTendo ugualmente liberi i vali -, la fprza , ,che 
contrae il cuore , farà quadrupla' , ovvero propor- 
zionale apprelTo a poco al quadrato del diametro 
dell’ arteria. L’elevazione, o pienezza del, polfo fi 
mifura non già dalla fezione totale < dell’ arteria , 
ma dalla quantità , di cui ella fi gonfia nel tempo 
della contrazione del cuorefp). Supponghiamo , che 
la fezione totale in fiflole fia i , farà ancor i il 
diametro dell’ arteria . Sia adeffo come 2 la pie- 
nezza del pollo nello fiato di fanità , e nella feb- 
bre come 4 : il diametro dell’ arteria in diafiole 

farà nel primo cafo come v^ , e nel fecondo , co- 
me V5 , che anno- tra loro la ragione apprelTo a 
poco di 17 a 22. Quando dunque le altezze del 
polfo fono tra loro come 224,! diametri dell’ 
arteria faranno come 17 a 22 , ovvero ( che torna 
bene a notarli ) poco tra loró diverfi . Ma fe vo- 
gliamo riguardar folamentc la quantità di (angue, 
che fa rigonfiare 1’ arteria , e fupponghìamo , che 
nella febbre fia doppia di quello, ch’era nello fia- 
to di fanità , è manifefio , che doppia farà ancóra 
la fua velocità negli orifizj arteriofi , e perciò qua- 
drupla dell’ordinaria la forza ,^he muove fi cuore .48. 

62. L’ cfperienza ci fa vedere , che quando le 
fibre , o corde elafiiche quafi niente fi trovano 
t(fe , fi lafciano da ogqi. poca di forza alfai nota- 
bilmente allungare j ma refe che fono una volta , 

le 
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le quantità, di cui in appreiTo fì allungano , fon 
proporzionali alle forze , che le diflcndono . Cosi 
può darli , che le. fibre circolari d’ un’arteria fie- 
no alla priitia da picciola , forza conGderabilraente 
allungate. Ma ricevuto poiché anno un certo gra- 
do di tenlione , per allungarle altrettanto , bifo- 
gncrebbe , che in molta nriggior ragione crefceffc- 
ro le forze del fangue , o del cuore . 

ó^. Dunque indipendentemente dalla velocità , 
che dee avere il fangue ufeendo dal cuore y quan- 
do il polfo mollra una, pienezza molto maggiore 
della naturale , bifogna, che alibi confiderabii men- 
te accrcfciuta fiali quella forza , che contrae il 
cuore , e che gonfiando per mezzo del fangue le 
arterie , ne allunga le fibre , che circolarmente le 
cingono . . j 

<54. Di qui fiegue ancóra , fenza entrare in un 
efame^ matematico , che per accrefccrfi la tendone 
del polfo , fa d’ uopo , che il fangue più gagliarda- 
mente prema le pareti delle arterie ; lo che non 
può egli efeguire, fe maggiore non fia la forza, che 
ve lo fpigne. . • . 

65. Quanto alle ollruzioni degli ultimi rami 
arteriofi , riguardate da tutt’i Moderni , come cagio- 
ne della febbre, bifogna dare una occhiata alla Tco- 
fica dell' infiammazione ; dove abbiam dimofirato , 
che il palTaggio del langue negli ultimi rami di 
tutte le arterie prefi infieme è tale , che non può 
ad egual tempo palTarvene altro , che la ventèlima 
^arte di quello , che ne palTerebbe pel tronco dell’ 
aorta tagliata per lo ttaverfo ; e che per quello 
riguardo può efs’aorta con tutti' i fuoi rami conce- 
pirli, come un canale conico, libero da llrofinamea- 
to , in cui r apertura!^ per dov’entra il fluido , fia 
come io, e quella, per dov’efce , come t. Quello, 
che fembra un paradolfo , è una verità dimotlrata 
dalie fperienze dell’ Emallatica ( Efp. IX- ) ; e può 
ancora provarli per le anatomiehe mifure de’ vali , 
che par, che vi fi oppongono; purché però vi fi ap- 
plichi 
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plichi la Teorica degli flrofìnamenti del Signor 
Belidoro . Hydrauì. Tomo I. 

66. Il ventricolo liniero del cuore può coll’ aera- 
ta a lui continuata confìderarfì , come una macchi- 
na cava, efleiribile, la quale codrmnendoli Ipinga il 
fluido in un canale conico , dcF quale 1’ orifìzio 
fìa venti volte minore , che la fua bafe . Ond’ 
eflendo quella fpecie di macchina fottopofla alla llcf* 
fa teorica de^i ordinar) mantici , che a tutti fon 
noti , è nccelfario qui di recare in mezzo quella 
teorica , ma fenza dimollraiione , rimettendo ih 
lettore a quella . che nelle fue opre ne ha data il 
Mariotte . Ciocché noi diremo di quella macchina, 
potrà confermarli ancora dalla Teorie» delle Trombe- 
pubblicata dal Sig. Pittot nelle Mem. delC Àcc.iy^^, 

6j. Sia quella macchina , P£C , difegnata nel- 
la hg. 20. ; di cui le pareti P, e £ fieno da una 
indeterminata forza , o pelo P alternativamen- 
te olAIìgate a follevarfi , ed abbalTarfì ; c che 
abballandoli , obbligano elTe il fluido contenuto 
nella cavità della macchina' a palTare per l’im- 
boccatura del cannello C, ed ufeire per li due ori- 
fizi 0,0. Qiiella macchina ognun vede , eh’ è 
Amile al cuore , e che pel pefo P può intenderli 
la forza motrice , che il fluido nervofo dee avere 
per illrignere il finillro ventrìcolo . 

68. Supponghiamo ,• che llando aperti ambe- 
due gli orifizi O » o , debba una forza di 100 lib- 
bre adoperarli per far calare nello fpazio d|*un fe- 
condo da P in £ la parete fuperiore di - quella mac- 
china, e che quella fìa l’ordinaria maniera di muo- 
verla. Si chiede adclTo in primo luogo, come fi po- 
lirebbe farla calare due o tre volte nell’ illelfo fe- 
condo di tempo, fuppollo che vadino le altre cole 
del pari ; fecondo , come far percorrere a quelle pa- 
reti neil’'alzarfi , e deprimerli uno fpazio doppio 
deir. ordinario , fenza che gli orifiz; O, o,fi cam- 
biano punto ; e terzo , come far loro percorrere 
fpazj maggiori , ? piò fpcITo , impicciolj:ndofi gli 

orifì- . 
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r iOedo tempo di prima ; ed eiTenùo perciò la ve- 
locità del fluido, come le profoflditàdeJle contrazioni, 
o come le altezze delle dilatazioni del mantice j ne 
▼iene in confeguenza, che come i qnadrati di que- 
lle altezze farà ancora la forza , che lo fa muo- 
vere . Ciocché doveva dimoflrarfì . 

76. Poiché l’altezza delle dilatazioni delle arte- 
rie corrifponde alia profondità delle contrazioni del 
cuore, é manifedo , che quanto abbiamo dimoQra- 
to intorno alle contrazioni del mantice , Il appli- 
ca per fc llelfo alle puifazioni sì del cuore , che 
delle arterie. 

77. Si deduce dal Corollario antecedente , c dal 

J. , che fc r altezza del polfo diviene dop^a , 
e doppio ancora il numero delle fue puifazioni in 
nn dato tempo , bifogna , che 16 volte maggiore 
Ha divenuta la forza , per cui il cuore fi muove ; 
perché crefee quella forza in ragion comporta 
del quadrato dell’ altezza , e della frequenza del 
polfo. _ ,• 

78. Se a querte verità feriamente riflcttelTcro 
quei , che pretendono di fpiegar meccanicamente 
la- febbre , capirebbero , che la fola maniera di 
fpedirfene é il ricorrere ad una potenza valevole 
ad accrefeere le forze del cuore; e non cerchereb- 
bero, come fanno , di opporgli maggior refifienza 
per accelerare il fuo moto . Per nome di refifienza 
tutt’ i Filofofì intendono quello , che può feema- 
re , o diftruggere 1’ azione d’ una forza , che fen- 
za querto ortacolo avrebbe prodotto il fuo effetto ; 
e folamente in Medicina fi ha a prendere la refi- 
fienza , come una forza capace di accrefeere il mo- 
to ; e fi anno gli Uomini a compiacere di con- 
fondere le nozioni più chiare della Meccanica nel 

♦.tempo fleffo-, che Jì^vantano di fpiegarc ogni cofa 
per meccanifmo . 

79. Qual Meccanico immaginerebbe mai , che 
per far muovere con doppia velocità lo rtantuffo di 
una tromba, c per farlo infiemamente falire, efeen- 
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dcre "Un doppio numero dr volte in un dato tempo, 
bifognalTc chiudere la metà dclTapertura delle valvnic, 
o Torifiziò, per cut efee t’acqua ? Dovrebbe nella men- 
te di coftui ctTere (canceJIata Ogni nozione di Mecca- 
nica : e fe volefTc òftinatamente fottcnere li fua opi- 
nione* fotto pretcftojche quei, eh» anno flabilite regole 
diverfe dalle fue , abbiano penfato a macchine fat- 
^e di metallo , o di legno ; ma Quella, dLcui egli 
intende , è di altra materia , farebbe obbligato 
prima a dimortrare , cli^ la- diverfità’* delb materia 
produca una cffénzial differenza nelle regole. 

8o. Principio , Le forze neceffarie a muovere Io 
ftantuffo d’ una tromba , i legni d’ un mantice , ie 
pareti d’ un cuore , Tono tra loro , quando gli òri- 
fizj variano , “in ragion reciproca de’quadrati di quc- 
fti orifizi fteffì." 

1 8i. Vuol dir quello, che chiudendo uno degli 

orifizi Oj o , della macchina da noi propofta , i quali 
fi fuppongono di egual grandezza ; per far che 
colla fteffa velocità quella macchina fi' apra , e chiu- 
da riftefto_ numero di volte , che prima, bifogga 
necefrariàmentc , che la forza a lei applicata P fia 
quadrupla della precedente . Il che può facilmente 
cònfermarfi, faccendone Telperienza ne’ mantici . E 
la ragione è , che dovendo allora ad ogni fecondo 
di tempo ufoirc per un fol orifizio ?a flcffa quan- 
tità d’acqua., che prima ufeiva per due , è-necef- 
failo , <he «abbia, una doppia velocità , e perciò 
quadrupla vuol cfferc la forza , che gliela itn- 
pritxic . “ 

f Saranno forfè alcuni, a cui difpiacendo^ che io 
abbia qui determinato il numero degli orifizi, per- 
chè diranno, che quefto numero ^fia maggiore , o in* • 
determinato ; prenderanno di qui motivo di dt- 
fprcizare te n offre regole. Ma quefti tali troppo 
inetti fi molfrano a’ ragionamenti meccanici ; c fe 
non poffono foffrirc , che' fi adoprino le lettere del- , 
r Albbeto per crprimcre i numeri , perchè I’ alge-.t 
bra , ed il calcolo gli fpaventa , dovrebbero fapertf 

Q -gra- 
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grado a quéi » che con cfctnpj numerici proccurano 
di fpiegarfi , quanto più chiaramente' è polfibile . 
Del rello non fono cflì obbligati a lervirfi di que- 
lli tredefimi numeri -, ma poObno foilituirne degli 
altri', che più loro piaceranno. 

8<7.. Quelli rigidi cenioti non mancheranno di di- 
re , che tutte quelle fperienze fon foggette a falla- 
cia , quantunqe tfbn fi abbiano mai prefa la ibenà 
nè di farle , nè di vederle fare . Ma dovrebbero 
eglino fapere , che quando.; principi d’idraulica 
no , come quelli , così ben’accertati , non anno bi- 
fogno di nuove fperienze per confermarli ,• nè que- 
fle^ fpcrienze fi allegherebbero fe non foffe per in- 
vitare quei , che non conofeono i principi , ad ap- 
prendetgli in una maniera facile , e convincente. 

8^. E ben da meravigliarli, dunque , che dopo 
tutto quello fi voglia llabilirc per cagione della feb- 
bre l’oltruiione delle arterie capillart languigne, o lin- 
fatiche , tanto fc fieno laterali , quanto dirette ; poi- 
ché in qualunque maniera fi diifinifca la febbre , 
fempre quella cagione, è incompatibile cpn tutt’ i 
prìncipi d’ Idraulica , conforme meglio vedremo in 
apprelTo . ' 

84. Princìpio . Nella tromba , ed in qualunque 
altra macchina, che le fomigli , come il cuore, il 
mantice , cc. * quando non varia nè la potenza mo- 
trice , nè la fpecifica gravità del fluido , la fua velo- 
cità nelle aperture delle valvule, t negii orifizi , *pcr 
qualunque airro cambiamento fi faccia, farà fempre 
la llelfa , conforme l’ha dimollrato il Sig.Pittot Mem. 

dcll'Acc. t? 55 - . ^ r V • 

85. Quindi nafee in confeguenza , che le dimi- 
nuendoli della metà 'gli ultimi orifizi delle minime 
arteriuzze , la forza motrice del cuore non cambia, 
non cambierà nè tampoco la velocità del fangue in 
quelli orifizi. 

86. Ma le quantità di fluido ^ che con ugual ve- 
locità pattano per orifizi diluguali , fono .in ragione 
«li quelli orifizi fletti . Dunque dalle arterie nelle ve- 
ne, 
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ne , e dalle vene al cuore non paflTcr^ in quello lla- 
to ad ogni fecondo altro , che la metà del (angue, 
che folcva'paffarvi in quello di fanità i poiché nello 
(lato permanente quanto {angue dalle arterie va nel- 
le vene , tanto precilamente la vena cava ne porge 
al "cuore . , " / 

, •87. Quindi (ìegue , che il cuore fi riempterà fola- 
thente della peta; perchè la parte, dì cui il cuore 
fi- empie , è proporzionale alla quantità di ianguìé, 
che dalle vene riceve j onde n«n .dilatandoli altro > 
che per nieti , nè potendofi por (Irignere più di quan- 
to fi è dilatato , fi firignerà iolamente della metà , 
nello (latq ’per’rpaoentc . 

88. Ma la dilatazione delle arterie è ad ogni pul- 
fazione proporzionale al rillrignimento del cuore , o 
alia quantità deP/angue^ , che caccia , e non già al- 
la total fezione , che aveva l’arteria prima di dila- 
tarli . Dunque l’ elevazione del poKo farà folamcnte 
la metà delia (olita , quando rimanendo la llcfia for- 
z^del cuore , fi pfirui feono la metà di quegli orifizj, 
per cui fa il fangue paifag^ìo dalle arterie nelle ve- 
ne . 

89. Éfpcrienza . Se ^ una tromba , o ib un man- 
tice fi chiude la rrvetà dell’ orifizio , non potrà la’ 
ftclTa forza far mud^ere , fé non che due volte più 
lentamente lo llatìtulFo dell» tromba , o i legni del 
xfìantice , vale a dire , che farà lor ; percorrere ad 
ogni alzata e calata la n>età dello fpazio , che lole- 
vaóo percorrere prima , che s’ impiccioliffero gli óri- 

V ' . ■ 

Corollarj , ' ' 

00. Per produrre una doppia elevazióne di pollo, ' 
hi fogna al cuore una forza quadrupla pel §.76. Ma 
fe fi chiude la meta degli ultimi- orifizi. delle arte- 
rie , piu che della metà s’impicciolifce Tahezza del * 
polfo (88.)» e per reodcfla, qua! era niello fiato di fanità, 
infogna raddoppiarla . Dunque imptccìolcndofi della 
metà gli Ultimi orifiij delle arterie , e volcndofi cib 
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non qltante coniervare al pollo fa fua pi'enc^za naj.' , 
turale , fi ricerca nel cuore una forza quadrupla , p 
tale , che fia alla precedente in ragion reciproca du- 
plicata della grandezza degli orifiz;, che rimangonp 
aperti . , . .... ^ 

91; La velocità del fanguc negli orifizi artertf>fi 
dei cuore.» è cqihe la^quantità , che ve ne palfa ad 
ogni fecondo ; ma quando fi chiudq metà degli 
enfi/.; delle pltime artermzze fenz’ attpfarfi la forza 
del cuore » non cgtra nelle yene piu, che la metà 
del fanguc , fedito prima ad egttarvi ( ^ 8<5 ) ; e quan- 
to nelle vene n’entra , tanto ne palTa per gli orifi- 
zi ve noli , ed arteriofi del cuore.. Dunq.ue la_^vel^i- 
tà del fangueiin qucili arteriofi .e venofi e 

nelle grofff; arterie ancora feema della metà f 
qu.'tndo la[ >iDetà fi chiodc de'lor ultimi rami , /en- 
za che del cuore fi auminti. del quadru- 
plo , , T ■*'. . . 

92. A voler » cjtc il cuore batta due volte pii 
fpefiTo , qtc «elio fiato. .naturale ; vi bifogna » .pel’ 
principio 6 g c^fuoi corollar; , una Forz.a quattro vof- 
te maggiore» ovvero proporzionale al quadrato det 
numero, fiefib delle, battute . Ma. ferrata la n^età del- 
le arteriuzze , fi ricerca utfa forza quadrupla per 
confervare.al .cuore » cd-alle arterie 1’ ordinario- loif 
nuAiimcnto di . diUtpzione ^ e ,la fiefsà frequenza ^ 
che avevano prima nel battere. (§.90;. Dunque fc 
fi vuole di più , che quefia frequenza fia .aumenta- 
ta 'del doppio , vi bifogna una forza quattro volte 
maggiore del quadruplo , ovvero 16 volte maggio- 
re , che nello fiato di, fanità ,\ed allora 11 polfo non 
avrà. , che j’ ordinarla Tua pienezza , e la frequen- 
za accTcfciuta foJamente del doppio.. 

95. .Per^ac^rcfceredel doppio la»picne^za »' o l'ele- 
vazione del.,polfe , fa di m^fiieri , che la forza del 
cuore fia quadrupla. fecon,do U principio 74, e fuot 
corollari .. Ma neU’ oUrtizioqe la forza dej cuore 
dev’efsere reciprocamente propòrziopalc al..qu3draro ' 
degìi orifizi , acciò la pienezza del polfo fi mantenghi,' 
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come nello ftato^ naturate (§.90). Dunque per aumen- 
tarla del doppio , quando la metà degli ultimi ra- 
mi (ì iuppongOHO oHrutti , vi trifogna una fow^a 
ró volte maggiorali . ■ • ^ « 

94. In quella fuppofizionc , che fia la meti-oftrutta 
delie ultime arteriuzze , fa d’uopo , che la forza 
del cuore fià direttamente, come la quarta potenza 
dd numero delle battute , e deirclcvazi-one del poi* 
fo' , ed inverfamente come la quarta potenza anco- 
ra deglf orihz; arterioli , che rimangono aperti. 

CAPITOLO Q.UARTO. 

■ Dove fi confutano in f^tneraU i fijìemi moderni . 

' intorno alla cagione della jtbbn . 

95. Ualunquc fiftema fuppor (5 voglia per irpie- 
gara la febbre , Tempre alfegnar bi fogna una 
ragion Sufficiente , per cui s’ acceleri il mo- 
to del fangue nel paflTaggiq , eh’ e’ fa per gli ultimi 
rami arteriòfi : perchè di riirti gl’intendenti ,-chedif- 
fìnifcono la febbre dall’iccrefciuti frequenza, o veb- 
cità delle puliafeioni , è coman reptamento , che il 
fangue allora più fpeffo , e percib con maggior cele- 
rità fia dalle arterie fpintc^ nelle vene ^ La fpiega- 
.zidne di quelli fenomeni fi ripeteva venti anni ào- 
dttftro dalla fetmentazione del (angue , e dagli sfor- 
ai , che' la materia lottile , fupponevano ,^che facef- 
fe a paffare per gli ultimi, vafi oftrutti da umori, 
che fi erano ivi’ fondenfari . Ma come quella opi- . 
nione non è in oggi più follenuta da niffùno iìlo&ft- 
fo , farebbe inutile il confutarla , elTendo già (lata 
con fede ragioiri lungamente confutata prima d’ab- 
bandofiarfi . v ' » 

. gé. Atcuqi poi def* Moderni ricorronò ad .unjirìn- 
cipio inrrtmagjnato tP Idraulica , credendo, che le ve- 
locità de’ fhirrii , fpinti con cgual forza per orifizj 
difugùali -, fiegUano là' pcoporzioM contraria delle 
grandezze df quelli orifizj /'onde nella fuppofiziqne,* 

Q, 3 < che 
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che la metà delle ultime artcriutze fia oftrutta, pte- 
tendono , che con doppia velocita debba correre il 
faogue per li reilanti orifìzi delie arterie libere, tan- 
to le fon dirette , quanto collatertli al cuore; il che 
bafta per cHTi a produrre la febbre. 

97. Qiidfa ipotefi pecca e nel principio, e nelle 
coiiiegncnze ; poiché in primo luogo è fallò , che 
le velocità de’ fluidi mofli dalla medcfima forza , cre- 
fcano foto fcemandofì gli orihz) , ben lungi di poter, 
crefcerc nella ragione flcfla , ^che quegli foemano; 
efTendo legge coflante d’idraulica , che quando il 
mezzo , in cui fi muovono i fluidi, fi fuppone l’ilkf- 
fo, le loro celtrit'a crefcono folamcnte come le radi- 
ci delle aWezzc , onde fcendono , o delle forze ^ da 
cui fono fpinti ; il' che fi pruova coll’efempio de’ 
fiumi riflretti tra gli argini . In fecondo luogo quan- 
do fi voleflTc aver per vero il principio; è certo, che 
chiudendo la metà delle arteriuzTc , la velocità, che fi 
fuppone raddoppiata nel fangue , compcnfando la 
mancanza delle aperture , ne farebbe paffare dalie 
arterie nelle vene Tiftefla quantità né più né meno 
di prima , e r ifldfa quantità per confeguenza in un 
dato tempo n’e*it«crcbbe nei cuore . Così fe vicino al 
fondo di una botte , o di qualche gran vafo pieno 
iempre di liquore , fi applicano due cannelli' uguali, 
che in un minuto verfino una pinta d’acqua per eia-, 
fcheduno , tenendogli ambedue aperti fé lie verfertn» 
J10 due pinte , ed una fola pinta chiudendone uno. 
Ma fe chiudendone uno , la velocità del liquore (ì 

• aumentafle del doppio (il ch’é injpoflìblle , fempre 
che r altezza , onde feende, o la forza, che Io pre- 
fue , non fi aumenta del quadruplo ) é certo , che 
non ne ufeità al più , che i’ifleflfa quantità, che ne 
uf(iva pet ambedue . 

98. Si facci adeDTo fermentare queftb liquore, quan- 
to più violentemente fi vuole , c fi mettano de’ can- 
nelli ricurvati , che vadino da un lato all'aitro del 
vafoy il quale s’é fleffibtle, fi gonfierà; ma il iiquo- 

‘ re però o non circoleià affatto, 0 certo non circolerà più 
' ve- 
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velocètnenK che ài lolite perquedi canali di coma* 
nicazioae , come pretendevano ^ gii amichi Chi- 
roici .. 

, 99. Altri periti di Medicina dall’ elalliciù accrc- 
fciuca de’ nolìri vali deducono la frequenza , c la ve- 
locità delle loro puifazionj ; perché gli elallri\ dicco 
cRì . tatuò pih velocemente ritornano al .loro primo 
elTerc , quanto maggiore è data la forza gli 

h» ^onretei a partirne : onde fé le^ arteriuzze capil- 
lari ^jll fuppongono mezze otlrotte , come il movimcij. 
to del cuore non celfa , dovranno Tempre riceverne 
nuovo fangue , il quale non potendo palfar tutto nel- 
le venp , bifógner^ necelTariamente , che dilknda Ip 
toniche delle, arterie , e che pih del dovere dilatan- 
dole , le obblighi a rìiirignern più velocemente i c 
pih fpeffo . 

^r,ioo. Quei y che così ragionano ingannano e 
ne’ principi , e nelle , confeguenze . Poiché in primo 
luogo è falfo , che un elaltro con tanta maggior ce- 
lerità fi chiuda , con quanta fu Obbligato ad aprirli, 
ancorché la forza, che lo teneva aperto, (i luppon;: già tol- 
ta. La velocità , che anno gli chidri,o. lìenu le molle 
in rimctterfi , è reciproc'amepte proporziónale alla 
radice quadrata dejle forze , che à loro rdìllòno , o 
vogliam. dire delie forze che gli ptedj^o ; perf:hè 
|e forze, phc. gli premono , fono le appuntò', 

che debbooo^li clalìri fuperare per poterli. rimefte- 
re , Veggaoh .le Mem.'dcl Signor Carpus , Mem, 

Se dunque li' fupponè , che il fan- 
gue didenda con forza quadrupla dell’ ordinaria lé 
«uniche delle arterie Ì o quelle tuniche didclie 
vale qui* lo delTo) li fuppone , che abbianò a miiO^ 
vere una malfa quattro volte maggiore di fangue} 
è, certo , che .non potranno rimetterli con una ve- 
locità quadrupla , ma' bensì , doppia della folita . Mi 
come fec'oqdo gli Autori di queda ipotefi , la forza^^^ 
che tiene aperti i vafi anche nella fillole é maggiis- 
ré , che nello dato "di fanirà e come non può ni(- > 
(un eiadro rioietterli , fc non quando cdfa la fot-, 
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2* , che lo premeva ; o non .può egli rimefferfi, fc 
non di quanto , quella forza premente fi feema , fe- 
condo la diihnÌ7Ìone degli clafiri dataci da W«lfio 
nella Cofmclog. [ j8o ] ; ne viene in confeguen?^ , che 
dovrebbero le arterie , fe quefla ipofefi fofie vera , 
rifirignerfi con minor vclotità,che nello (lato fano; 
e con minor velocità dovrebbe ancora ridrignerfi il 
cuore ; alle di cui contrazioni perchè corrilpon-dono 
nella quantità le dilatazioni delle arterie , "farebbe 
tutto l’intero, moto deH’ uno e delle altre per con- 
to. fatto due volte più lento, che al naturale , con- 
forme l’abbiamo già ritrovato di (opra al §.87. Ep- 
pure abbiamo noi co’ difenfori di quella opinione 
fuppoflo perfettamente claflichc le toniche delle ar- 
terie , il che non potendo in verun conto fofienerfi, 
cade (abito a terra tuttavia loro ipotefi . Abbiamo 
ancora con efli (uppoflo , che chiudendo la metà 
de’vafi , fi confcrvi al cuore l’iftefTo movimento di 
prima , c coll’ iftefsa lolita fua velocità fi porti il 
lartgue nelle arterie ofirutte ; la qual cola , confor- 
me abbiam olTervato gel §.80, è adolutamente im- 
pofhbile , fe la forza motrice di efso cuore non fi 
aumenta del quadruplo. 

tot. Ma in "fecondo luogo fon falfe le confc- 
guenze , che da quello fiftema fi tirano ; poiché 
tutto quello , che una perfetta molla può fare, con- 
fifle in rendere al corpo , che 1’ ha piegata , l’ illef- 
fa velocità , che aveva quefìo corpo prima di pie- 
garla. Onde pollo, che i'noftri vafi fieno perfetta- 
mente elafiici , non renderanno al fangue llrignen- 
dofi altra velooità di quella , che pofiTcdeva prima 
di dilatargli : ma con quella velocità il fangiic me- 
diante r ofiruzionc non folamente non girava più 
predo , come bifognerebbe , che avefiTe fatto y. c 
come pretendono gli Avverfarj , ma girava anzi 
due volte più tardi^, che nello (lato di fanità. Dun- 
que tutt’i raziocinj di quelli Signori altro a provar 
non fervono, Jc non che il fangue compifee più len- 
tamente il fuo giro. 

V > • *<>*• 
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102. Tratt»ndofi di Fifica non fi dee mai ricor- 
rere agli attuali , c reiterati miracoli , come all’ azio- 
ne particolare di Dio fopra le creature , nè Tempre 
alla caufa prima», quando le’caufc feconde ^o le leggi 
ftabilite nella Creazione badano per ifpiegare gli 
effetti . Il dire dunque , che in confeguenza delle 
oftruzioni cammini il fangue con maggior velocità y 
perchè così vuole Iddio , o perchè così Dio ha (la- 
bilitoT, non è render ragione fifica della febbre, m» 
è piuttofìa^onfelTare la, propria ignoranza intorno 
alla cagioTO di quefH) effetto 5 é fpeffo è da lodarli,-^ 
che fi confeffi \ ma in-quefio cafo fi dee lafciare agli 
altri la libertà* di cercare l’origine di un tal effetto 
nell’ azione delle’ caufe feconde , o delle creature . 
Iddio fin dalla creazione ha sì agli uomini, che 
à’ bruti conceffo la potenza di agire , e d’imprimere 
il moto a’ loro corpi . Crenvit Domjnus Deus .... 
omnem animam viventem , & motabHem , c’ infegn» 
Moisè Genef. l. 30. II. 7., e Salomone Ecclef, III. 
19 j potenza , che non è fiata conceffa a’ vegeta- 
bili . Onde non ricorre ad un miracolo particolare, 
chi erede , che l’ ii'qne dell’ anima fia cagione 
dt’volontarj movimenti del nofiro corpo, ma bensì 
chi fuppone , xhe la fenfitiva eflcndb toccata fi 
muova per una legge fpccialc dell’ Autor della 
Natura : e i’ ifieffo dee dirfi del movimento del 
cuore . 

105. Dicefi facoltà occulta una parola vota d» 
fenfo , che niente per fe fieffa fignifica ,• ma a cui 
però fi attribuifeono degli effetti ; com’ erano ap- 
preffo gli Antichi i nomi di facoltà pulfifica , re- 
lentrice , efcretricc ; non per altro ridicole , fe 
non perchè nominate non fi paffava piò oltre, c 
perché fi multiplicavano fenza neceffifà . Oggi le 
forze , o facoltà motrici de’ Meccanici cfprimono , 
egli è vero , qualche cofa di occulto ; ma non fi 
multiplica'no ; poiché la forza motrice delle fuftan- 
ze immateriali, come di Dio, dell’ Anima, e quel- 
la delle materiali , o de’ corpi bafiano a fpiegare 
tutt’i fenomeni. 104. 
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104. Ma fe in luogo di quelle forze motrici fi 
pretende di render ragione degli effetti fìfici cogK 
indeterminati, ed equivoci nomi di fiimolo , e fimpa- 
tia ^ fì ricader^ nuovamente nel caos delle facol- 
tà occulte ; feppure non fi vogliano con que/li no- 
mi fpecificare le fenfazioni dell' anima , le quali 
niente avendo di attivo , non polfono efprimere 
una cagione , che open . 

. 105. Balla quanto abbiamo fin qui detto per 
quei Moderni, 'che conofcendo , che la lor Mecca- 
nica è infufficiente a fpiegare le ma1atti4|ricorrono 
a quelli termini ofcuri ói jlimoloy c fimpatia y lenza 
diffinirli , nè fiabiliri^e il giufio valo^« . Quancun- 
, que i nomi fieno piqcchè arbitrar) , conform’è no- 
to agli Algebrifti ; fi debbono però determinare , 
ed in tutto il decorfo dell’ opra non adopcrarfi nriaL 
in altra fignificazione di quella , che fi è lor data 
•Ila prima ; c chi altrimenti facelfe , potrebbe af-. 
fomigliarfi ad un computifia , che in una fupputa- 
zione fegnalTe a bella polla indillintamente l’illelfo 
carattere per fignificare due diverfi numeri , come 
3^ c 7 : e certo che molto Brano farebbe , che co- 
Itui ritrovalTe in fine il fuo conto , e fi burlerebbe 
di fe lle/fo , x di chi la fua fupputazione va a leg- 
gere. Or quello appunto "è Terrore di quei , che 
ferivendo una particqlar teorica adoprano quelle 
parole di Jìimoloy e [impatta^ per fignificare ora una 
potenza motrice , ed ora una fenfazione in certi 
cali , ove fi polfono T una coll’ altra confondere , 
ed ove potrebbero eglino altrimenti fpiegarfi . 

CAPITOLO QUINTO. 

"DtUa rtl azione delle forze vitali alle mufcglari , 

nella quale eonfijìe la febbre. ’ , 

'■ ’ l • * . 

loó. A Bbiamo di fopra al §. aS olfervato , chr 
XX la febbre confiile nell' elfere le forze del 
polfo a quelle de’ mufcoli volontari ia maggior ra- 

gio- 
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gioncy^che nello itato di (anicà . Ma quede forze 
dipendono Ic’une, e le altre da quella impreifa al 
fluido nervofo , che le fibre penetra sì del cuore, 
che dé’ murcoli fottnpofti alla volontà . Dunque per 
coflituire la febbre , fa di mefiieri , che tal copia 
ne’ nervi del cuore feorra di fluido nervofo , che 
a riguardo di quella , che ne va pc’ nervi degli al*- 
tri mufcòli, fia inaggior , che non era nello flato 
di faniià ; perchè effendo le velocità de’ fluidi , co- 
me le quantità , che ne Corrono per canali di 
egual diametp , come i quadrati di quefle quantità 
faranno le loro forze. 

107. Non occorre dunque per produrfi la fel>» 
bre , che aflbiutamcntc fi aumentino le forze del 
cuore , o che maggior copia vi corra di fugo ner- 
vofo : ma bada o’ oflcrvare , perchè quefto fluido 
al cuore , ed agli altri mufcoli fi difttibuifca in 
una ragione diverfa dall’ordinaria , ed in maniera,* 
che il cuore la guadagni in quefto ripartimento , quan- 
do anche e l’uno, e gli altri , come fi dille al §. 
32, meno ne ricevano, che nello flato di fanità. 

108. Quantunque > ignota a noi fia e 1 ’ origini 
delie noflre forze motrici , e la loro eflenza ;>noa 
pòfliamo però dubitare di non averne , nè che fi 
confumano per mezzo del moto* rauCcolare j confor- 
me fi confumano le forze imprefle a qualunque 
corpo per 1’ azione , eh’ egli efercita contro un al- 
tro . E’ verità troppo nota a’ Meccanici , che ogni 
azione ha fempre* una egual reazione contraria • 
che la diflrugge , e che fa perdere tutte le forze 
impiegate a produrla. S’ GraVes. 175. VVolf. Co/»n. 
318. Sicché la quantità delle forze perdute è fera- 
pre proporzionale alla grandezza deir'azione . * 

• 109. La grandezza* dell’ azione , eh’ efercita un 

corpo in un altro , fi mifura dal quadrato delle 
loro rifpettive velociti ( S’ Graves. 347 ) . Coa 
quanta rttaggior forza dunque un mufcolo fi con- 
trae , o quanto maggiore è il quadrato deU’airoluta 
velocità , ‘colla quale il fluido nervofo va ad irri- 
ga® 
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gare il ttiufcolo , quando fta fermo , nel qual cafo 
la velociti! rilpeltiva è Tifteffa, che l’affoluta j al- 
trettanto quello fluido più perde del Tuo movirhen- 
to , e della fua forza . Onde verificandofi l’ ifteflb 
nel cuore , quando più forti faranno le fue contrazio- 
ni y più egli perderà delle forM totali . 

*110. Quella verità fpeculativa vien giornalmen- 
te rmfracata dall’ efperienza ; imperocché quanto 
più lungo tempo abbiam durato a'J cfercitarci col ^ 
corpo , tanta più forza^fentiamo di aver perduta , 
e nelle fatiche eccelfive -e sforzate arriviamo alle 
volte a venir" meno per la flanchezza : dal, clw fi 
pruova ancora , che le nollre forze non fono infi- 
nite ; perchè fe infinite fofiero , fempre uguali fa- 
rebbero quelle t che ci rimangono. E' fuor di dub- 
bio dunque , che l’ ilt^fib uomo meno forza pofiìe- 
de dopo aver faticato , che prima , e che quella 
fomma di forze è varia fecondo l’ età , il fclTo , 
e le diverfe collituzioni de’ corpi . 

ut. Delle nollre forze una 'parte s’impiega a 
inuovere il cuore , ed T polmoni nelle funzioni vi- 
tali , e r altra a far efeguirfl a’mufcoli de’membri 
fottopofli alla volontà quei movimenti j che dal- 
r arbitrio nollro dipendono. 

ttz. Le forze vitali di notte e di giorno, o 
che l’ùomo dormi, o che vegli, fi adopratio Tempre 
per tutto, il corfo della lua vita : ma di quelle , 
che muovono i mufcoli volontari non fi fa ufo , che , 
interrottamente in veglia , o fonando , e poflbno 
diverfi gradi adopcrarfene , fecondo 1’ arbitrio del- 
ia nollra volontà. 

E veramente è in nollro arbitrio 1 ’ impiegare 
. più o'meno forza , non già per muovere gli’ orga- 
ni vitali , ma i mufcoli deflinati a fervirc la \'o- ■ 
lontà .* benché non mai quafi fi arrivano a confu- 
mar ‘tutte le nollre forze ; e fempre una parte ce 
ne rimane in riferva per certi movimenti , che fo- 
no indifpcnfabili , e di una urgente neceflità . 

117. Nella fanità quanta forza fi confuma in 
' -un 
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un giorno , altrettanta appreffo a poco il giorno 
vegnente fe ne riilora col mangiare , col bere , a 
coìia quiete maggiormente , e col fonno , a nel 
tempo almeno , che fi ripofa , o fi dorme ,* purché 
però i mufcoli l'ottopolli alla volontà rimangano 
neirinazioDc , e purché non vi fieno pafifioni forti , 
che agitino gli organi vitali della noftra macchina. 
Che fe r uomo- fa de’ moti violenti o sforzati ,*o 
volontar; , come quando foffriffe palTioni grandi di 
animo, o quando rapidamente, e per lungo tempo 
correde ; più forza allora perderebbe , che non può 
nel feguente giorno riacquiftarne. 

114, Riflettendo dunque fopra a fe fleflTojCono- 
fee ognuno manifelìamente , che la fomma delle 
noflre forze è limitata, e che ogni giorno fe ne to- 
glie una parte , ’che fi conluma divifa tra il cuore, 
€ le membra j e che ogni giorno ancora quefla- par- 
te di forza fi rifarcifee, quando gli efcrcizj, che da 
noi fi fanno , fon facili j ma fe fon laboriofi^e dif- 
ficili , ci arrecano pena,, e flanchezza ; iiè c’ indu- 
ciamo noi a f^argli altro , che ne’ precifi bifogni . 

11 5. Per quanto debile e fianco fia im uomo , 

fe pofio in un pericolo, che gli minaccia la vita , 
non ha moifb per ifeamparne , lenza fare gran movi- 
menti col corpo , ancorché penofi e difpiacevoJi quelli 
movimenti gli fieno, fi sforza ciò non ofiantc a 
fargli, e vi confuma quel poco, che gli rimane di for- 
za , a fegno tale che fi fpoffa , e in deliquio . 
Così fi fon veduti alle v»ite morire alcuni amma- 
lati negli sforzi violenti , che han fatti per evi- 
tare un nemico, o per fuggire un incendio: ed al- 
tri negli sforzi violenti d’ una collera , o di qual- 
che altea pallone anno perdute tutte le loro forze, 
e fon morti I , . 

Il 6, Violenti dicono quegli sforzi , che maggior 
forza fan confumare di quella , che può qualche 
tempo dopo, o nel feguente giorno rifarlene. Que- 
fìi movimenti fon forti , quando 1’ uomo ha moire 
forte in riferva , e deboli , fe ne ha poche . Ma 

qua»' 
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quanto pii» lo sforzo è vigorofo, e più poche le forze, 
altrettanto più egli è violento. Una collera paflag- 
giera, un corfo sforzato, ma momentaneo poco in- 
debolifcono 1 uomo, e le forze, che gli fan perdere, 
dopo alquante ore fi rimettono nuovamente . Quefti 
fono sforzi vigorofi , fe fi vuole , ma non violenti 
per r uomo fano ; fatti però da un infermo, o da un 
convalefcente , gli cagioneranno una debolezza di 
molti giorni ; perchè I’ ifieffò difpendio meno in- 
comoda uno , che ha' molto , che non un altro , 
che ha poco ; onde per quelli farà violento lo 
sforzo; e l’illefTo ancora dee dirli della febbre. 

117. La febbre è una fatica violenta del cuore, 
ovvero uno sforzo , che confuma una parte delle 
noftre f^orze totali ; il che altrettanto ne toglie a’ 
mufcoli fottopofii alla volontà. Non dico, che ogni 
febbre lupponghi un vigorolo moto dèi cuore ( co- 
me da quelle diffinizioni fiegue , che nella febbre 
Habilifcono una frequenza, o velocità di polfo aflb- 
lutamente maggiore , che pcllo fiato di fanità j ; 
perchè nelle febbri peftilenziali verfo la fine del- 
le altre , o quando 1’ infermo s’ approfiima all’ 
agonia, il moto del' fangue è allora manifeftamen- 
tc più tardo c più debole , che non era nello fiato 
naturale . 

11 8. 'Non efcludiamo però le febbri acute, ed 
infìammative dalla nofira diffinizione ,• nella quale 
faccende il cuol^ più frequenti, e più profonde le 
fue contrazioni, efercita maggior forza, ma a fpe- 
fe de’ mufcoli fottopofti alla volontà. 

119. Supponghiamo un vaio , che avendo fei 
piedi di altezza, fia mantenuto femprq pieno d’ac- 
qua , perchè cacciandon’ egli per due, canali , con 
cui comunichi , una fella parte per giorno , una fe- 
lla parte ancora jgliene venghi da una lorgente fom- 
minifirata . Or le di quelli canali uno conduce l’ 
acqua verlo una macchina A , e l’ altro verlò un’ 
altra macchina B , fi dirà, che il tutto è in buono 
fiato, quando la macchina A riceverà coftantemen- 
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te r hleflTa porzione di quella quantità d’ acqua j e 
B il rdlo : e qui è ben chiaro , thè 1 ’ altezza to- 
tale del vaio può aumeniarlì •e'diminuirfi, rcftando 
Ira A , e fì la lielTa proporzione . 

120. Ma fe quella proporzione fì cambia , pub 
, farfi , che A riceva del fluido in maggior ragione 

che B, fenza che il vafo, che per adeflb fi fup- 
pdpe d’ un’ altezza collante , di nulla fi fccmi v ed 
applicato quello alla diilribuzìone del fugo nerveoy 
non collitmfcc la febbre . Ma fe A ricevendo del 
fluido in maggior ragione, che B,piò ne confuma, 
che la forgente non ne dà al vafo, bifognerà allo- 
ra, che r altezza di quello fluido fi diminuifea in 
detto vafo ; c quella diminuzione farà tanto mag- 
giore, quanto più fluido fi confuma perA,c per B 
infieme , e quanto è la forgente più fcarfa. 

121. Quello ultimo efempio ci dà una idea di 
quello , che 'accade , quando vi è febbre • Poiché 
fe fi fuppone , ché cogli ordinar) efercizj , che fa 
r uomo , una fella parte ogni giorno confumi delle 
Lue forze totali , e,che altrettanta col cibo ne riac- 
quiflij C coM> quiete, e col fonno, viverà egU la- 
no , quando anche il cuore non dovendo, per ragion 
di efempio, ricevere , fe non che un terzo di quello 
fello , ovvero la diciottefima parte di quelle for- 
ze , nc ricevelTe una metà , ovvero la dodicefima 
parte, come accader fuole in alcune palTioni , che 
di pafl'aggio affllig^ono il nnllro fpirito . 

122. Ma fe di quelle forze il cuore folo riceve 
la fella parte, ovvero tutta qOclla, che dal nutri- 
mento vien tifarcita ogni giorno , e gli altri mu- 
fcqli un’altra parte qualunque , come un dodicelì- 
mo , un diciottefimo , cc. ; è manifcllo , che di un 
dqdicefimo , di un diciottefimo fcemei'annov ancora 
le forze totali; c per confeguenza le forze dclcuo» 
re crefeeranno in maggior ragrone , che non cre- 
feono quelle delle membra , e che nell’ illelTo tempo 
feemeranno le, totali ; ciocché collituffce la febbre. 

123. Noi in quello efempio abbiamo prefa inde- 
terrai- 
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terminata la fomraa delle forze totali ; ma è chia- 
ro, che potevamo fupporla maggiore, o minore , 
che nello flato naturale y fenza niente immutare 
•della proporzione , che paffa tra le forze vitali , e 
le volontarie. Dunque pofTono nella febbre effer le 
forze totali maggiori, uguali, c minori, che nello 
nato di fanita , purché la parte, che fc ne confu - 
ma , ecceda fin dal cominciamento della malattia 

ogni giorno y onde vadi 
quelta fomma di forza a farfi minore di quella, eh' 
era al principio della febbre , 

Corollarj, 

124. Nelle febbri ordinarie il poffo è piti fre- 
quente coll' inefla , o’ maggior pienezza, che nello 
nato di fanità j ed allora s’ illanguidifcono i mov'i- 
xnenti mufcolari, e I’ uomo , fuorché alle funzioni 
vitali, é pigro a tutte le altre sì dello fpirito,chc 
del corpo, col quale appena fi può fofiencrc all' in- 
P'”'i e per rifparmiarc le fue forze fi corica ( §. 
29 )• Ed in fatti avendo il polfo maggior frequen* 
za , e pienezza, che nello fiato ^no , più forza al 
hifogna per muoverli fecondò la ragion com- 
polfa dell altezza quadrata di cflo polfo 4 e Sci nu- 
mero anche quadrato, delle fue battute ( 69. , €74). 
Ma la fomma delie nofirc forze è limitata : e fc U 
frequenza, e 1 altezza del polfo fi accrefcc del dop- 
pio, fedici volte maggiot del folito fa di tiopo, che 
Ila la forza per muovere il cuore . Dunque confu- 
mandofene tra il cuore, ed i mufcoli più, che non 
può ogni giorno riforfene j Aec 1' uomo nccefiaria- 
mente indebolirfi, cercaj«»^il letto, languire , ec.. 

'™t)to dcl^^uore confuma allora fedici 
volte piu forza, che nello fiato di ianicà ; ma que- 
u ^ continuo fempre di notte, c di giorno, 

cd ad ogni fecondo fi replica . Dunque fe movencìo 
loiamence un braccio^ per fette , od otto ore conti- 
nue con doppia forza, che non luolc ordinariamen- 
te rauoverfi, ci fentiamo languidi, e fianchi; quan- 
to più prefio ) c maggiormente fiancar ci, dee que- 

fto 
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fio movimento del cuore, che mai non cella, c che 
incomparabilmente più gagliardo fifuppone di quel- 
lo del braccio ? 

126. I viaggi difallrofì , le fatiche violente , le 
forti palTioni non folamente ci rendono deboli c 
laflTi , ma ci fanno ancora perdere 1’ appetito per 
Qualche tempo . E fe uno dopo qualche violenta 
fatica, che ha foUenuta, fi mette a mangiare , gli 
viene naufea , ed il cibo mangiato gli aggrava lo 
nómaco i onde fi alterrcbbe in altra occafione di 
prenderne . Ma la febbre -è ancora una violenta fa- 
tica , la febbre c’ indebolifce ,ci altera la qualità del- 
la faliva, e del fugo gaftrico , ci fa abborrire gli 
alimenti ; e quelli ci travagliano lo llomaco, fenon 
fono liquidi, e non fi prendono in picciola quanti- 
ta. Dunque il febbricitante naufeerà anche i brodi , 
e difficilmente vorrà prenderne , o molto di rado . 

127. Oliando han febbre i contadini abbandonati 
a loro fteffi , oppure gli animali, di cui nilfuno fi 
prende cura, fi allengono per molti giorni da ogni 
forte di alimento. Ma la forza totale del corpo fee- 
ma a proporzione -del conlumo , che fe ne fa , e 
della mancanza del nutrimento . Dunque nella feb- 
bre dovrà quella forza feemare anche a proporzio- 
ne dell allinenza , che fi fa allora, o perchè fi te- 
me 1 incomodo della digellione, per la llelTaragio- 
nc , che fi evitano i moti volontari , o perchè la 
laliva viziata fa naufeare gli alimenti . 

128. Non Tappiamo noi, per qual meccanica av- 

vcnghi , eh elTendo ancora abbondanri le forze to- 
tali , c crefeendo quelle del pollo del triplo , del 
quadru|^o , le forze- delle membra sì conlidetabil- 
mente fi Icemano ; poiché potrebbe farfene una di- 
llribuzione fimile a quella dello fiato di fanità ; ma 
1 elpenenza c’infegna, che la volontà forpende, o 
lupprime il corfo del fluido nervofo ne’ mufcoli , e 
lo diftribuifce a fuo .arbitrio , o fecondo il bil'ogno 
dell uomo . Dunque fi può verifimilmente credere , 
efie nella febbre 1 uomo da’ moti volontari volon* 
tanamcntc fi aflenghi . R 129. 
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129. Le forze fon quelle, che fan vivere gU 
ammali ; e le forze principalmente , che fi diftri- 
buifcono al cuore, lor mantengono negli efiremi bi- 
fogni un rimafuglio di vita . Dunque fc ogni ani- 
male è così amante di quella vita, che ne tadipen- 
dcrc la foa felicità , dee , quando fi vede in rvfchio 
di perderla, proccurarc, per quanto può, che fi con- 
fcrvi il movimento del cuore, e perconleguenza,che 
fi confervi una quantità di fluido nervolo, che ba- 
lli a muoverlo ; onde fentendofi debole , fi aflerrà l’ 
animale dal moto de’ mufeoU meno alla vita ncccf- 
far), acciocché la fomma delle forze, che dee al cuo- 
re fomminiftrarne , non fi confumi sì preflo : la qual 
economia, fe non li vuole, che fia effetto del razio- 
cinio, o dcll’apuetito fcnlitivo , non credo, che polfa 
colle regole dell’ Idrualica facilmente fpiegarfi . 

130. Eflendo le forze mifura della vita, e dandoli 

certe circoftanze, in cui il folo moto volontario può 
confervarla , conforme fuggendo folamcnte può fal- 
varfi un infermo indebolito, un paralitico , un po- 
dagrofo , f^e fi attacca fuoco al fuo letto; dovrà in 
quelli cafi per la flelfa ragione di fopra addotta av- 
venire , che una buona parte delle forze necdfarie 
ad alimentare la febbre, o a mantenere l’ordinario 
moto del cuore, fia divertita, ed impiegata a muo- 
vere I mufcoli ^ Cosi fappiàinddill chcinoi- 

ti paralitici, f podagrofi fonoda quelli pericoli feam- 
pati colla fuga, a cui han dovuta impiegare parte 
della forza, che ferviva al moto del cuore; ed alle 
volte raccclfo della febbre intermittente è da una 
paura di quelle differito,o fupprclTo, fecondo la pra- 
tica, che ne anno molti contadini. 

131. Il folo motivo , che può determinare la 
potenza, che muove , c dillriburfce il fluido nervofo, 
ad eccitare la febbre, o a diminuire la fomma delle 
forze tanto alla vita necelTarie ,dev’ elTerc un peri- 
colo , che minaccia quella medefima vita , cioè a 
dire la prefenza di una cagione morbifica , che fia 
valevole ad arrefiare, o ritardare notabilmente lacir- 
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infiamm.óz perchè fecondo Je leggi iìabilite dal- 

t?ice^^chc*d - Pi*^> quella potenza mo- 

trice, che dirigge la noftra macchina , efporfi inu- 

tilmemc a fpolfir le forze dell’uomo, fc dall’ufo, 
che ne fa, non dovclfe nfultarnc un bene,o fenon 
avelTe in mira di liberarli da un male maggiore 
che non è quello fpolTamento di forze. Cosf^fe per 
jilvarfi un gottofo da un incendio , dee falcare dal 
«m,e quello falco gl. abbia a coftare un dt 

ÌTrnlnfo P" molto pe- 

ncolofo , fi CI determina ciò non oflante per evi- 

1 II ® maggiore , fenza dì che non vi s’ io- 
ta "LlÌ! SoTogia 

appeiit , propterea quod medtum\^‘”xijiZ7t 
7c TZ. "" Jub ratto. 

152. Il pericolo, per cui la potenza motrice fi 

te dall ollruzione,£he può farli ne’ vali, ma da coni 
flùTdi buoiLTuali à de’ 

viene rchf attnbu.lce la febbre , che 

untarla ° '"^P'^ata 

un aria infetta, la quale diilempera il faneue con- 

Sfruzióne^^r olTerva^rnèS 

febbre’ chV ° ‘ bambmi nel mettere i denti , la 
lebbre, eh e cagionata da collere violente, cc. 

il f^éiie n^r P^r^ «"‘‘mariilT.ma, che arrellandofi 
tre ^ ‘ “ c occafione alla feb- 

che ’né raVunl® «fillenza, 

xnoftrato al^^M l’abbiam noi di- 

al §.88 di quella DilTertazione, ed al 66. 

il tunet^^^^ avviene, che fi fconcer- 

lue fi San- 

gue , e muore 1 uomo- infallibilmente , fe la forza 

del cuore notabilmente non crefee . Onde io credo 

R 2 poter 
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ìcWl vita , quando ne’ vafi fanguigm vi fon ollru- 
z,om notabili. che T anima abbia, per fervirmi 
de’ Smini di Wolfio , e degl, Ant.<hi ^ due (orto 

j il fenfttivoycà il raztnnale y che u cma 

d, appetitt y '* V ha niuna gmridi- 

ina volontii. in alcune perfonc , 

x.onc iu cuo^^^n’eii^ Townshend , di cui parla il 
com V i> appetito fenfitivo abbia 

Signor Cheine . Ma che ‘ datult’ 

condochè ,.„p„ ,| 

,35. Ma leODenc 1 . '. ^ momenta- 

.1 n,c.ivo, che I. proda, 
nea, quando collante e notabile agUazio- 

r»; <.^,..0 ‘'S/rrp^uV. U fùltsTa detof;; 

„,a,vm..a del P'J''» m.cchlna. 

"‘T.'j o’ISl’c f.nfaZ.ooi tairochè fieno olenre 

iiiililiii 

ch^ nalcono ,cem u anticipatamente 

Xr“"èhè“”nÌ. rn!n!?; d " nelle d. n'^re.rf. • , 
“1 7 ’ Che lia la febbre Unnico mezzo , per cm 
n^"ù pofenie motrice , che nfiede nell’ nomo , 
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prolungare la vita, o la durata della circolazione y 
quando i vafi capillari fono confìderabilmcnte eilrut- 
ti , è fa,cile quello a dedurli da’’principi idraulici, 
da noi Inabiliti in quella Opera poiché fì é dimo* 
Hrato , che.elTendo olirutta la metli de’ vali , fé lì vuo- 
le , che il fangue entri , cd efebi dagli orifiz) del 
cuore colla HelTa ordinaria Tua velociti^ , bifogna ne- 
celTariamcnte, che la forza , che lo muove , lìa quadru- 
pla ( §. 90 ); altrimenti il polfo farebbe o coll’in- 
tera fua pienezza due volte piìi raro , o colla foli- 
ta fua frequenza due volte più picciolo di quello ^ 
che ordinariamente fuOl elTere. v. 

CAPITOLO SESTO. 

Spiegazione de' principali fintomi delle febbri , 

ì ■ 

S E per crudità deUo Homaco , py vifeofità de’ftur- 
di, per ifpafìmo, o collipazione*de’folidi,,per pref- 
lione , allacciamento , freddo {offèrto , o per qua- 
lunque altra cagione avviene , che fì chiuda , o fi 
rillripga parte de’ meati fanguigni , -talché la fomm« 
degli orifìzi arteriofi abbia a quello delT aorta mag<^ 
gior proporzione che nello flato di fanità , come 
per efempio la proporzione di i a 40 ; ecco i fn*- 
tomi , die dettiono feguirne per la precedente teo- 
rica , e> che per l’ efperienza fi vede , th’effcttivsi- 
mente ne fieguono. 

- Si coverà per. qualche tempo un male confidera- 
bilc >; fi.fentirà un interno difpiacere ed una noja., 
che non faprà l’uomo a qual cagione attribuirla, 
ma verrà in lui dalla debolezza delle fue funzioni , 
e dalla difficoltà di cfercitarle ; poiché dipendendo 
la maggior parte , o quali tutte le funzioni dalla ve- 
locità determinata del fangue , quando la fua circo- 
lazione fi rallenta della metà , dovrà diminuirli an- 
.cora' la forza , colla quale egli corre ne’mufcoli a 
muovergli fecondo l’arbitrio della volontà; onde fac- 
ceodofi quelli .movimenti più languidi , quelle azio- 
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ni , che prima non colavano niflun incomodo , di- 
verranno pcnofe e difficili , nè potranno dall’uomo 
cfercitarfì fecondo il folito , fenza che nuovi sforzi 
vi adoprì , i quali gli danno afflizione e travaglio*. 
L’ accrefccre le refilfenze , o il diminuire le forze 
vale il medefimo per riguardo al movimento , il 
quale nell’ una e nell’altra maniera fi ritarda ugual- 
mente . Una perfona debole {ènte pena e difficolta 
a muovere il fuo corpo coiritfeffa agilità, c velo* 
cità , che folcva ordinariamente muoverlo . Dunque 
una perfona , in cui è callentato il movimento del 
iangue, dee anche trovar difficoltà ad efercitare coll’ 
ordinaria fpeditezza le fue funzioni . 

A chi (fa debole di forze , fembrano i corpi , che 
vuol muovere , più refilfcnti e più gravi , che non 
folevano ordinariamente fembrargli nei fuo flato na- 
turale : ma ritardandoli la circolazione del fangue « 
s’ infievolifcc* il moto mulcoiare , e per muoverli 
l’uomo , bifogna*, che iuperi il pefo delle fue pro- 
prie membra . Dunque quando fi ritarda il moto 
del fangue , maggior refiftenza fi trova a muovere 
il corpo , e la perfona fi fentiià languida , aflide» 
rata , e grave a iè fleffa , ed avrà una fpontanea 
laffezza , che fecondo Ippocrate, è prefagio di ma- 
lattia . 

Efaminando nella precedente Disertazione al 
150 le regole della preflìone , che fa il fangue con- 
tro le pareti de’ vafi , fi troverà , che quella per 
l'oflruzione di tanto folamente può crefeere , che 
fia alla naturale , come 1600 a 1599 . Onde i vafi 
non potran eflère fenfibiimcnte dilatati , perchè l’aja 
della lor fezione non crefee , che la 50i.«* parte 
più delia naturale . 

E'coftante oflcrvazione , che fa Galeno in- 
torno a’ mori alternativi della refpirazione , e del 
polfo , che fi accrefee la loro frequenza , fempre 
che l’oomo s’ indebolifce , e che fi aumenta nel fuo 
corpo il calore. Il numero delle pulfazioni crefeerà 
ancora fempre', che faranno notabilmente oppilati t 
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v*G fanguigai : ma fe la forza motrice del cuore 
rimane iaflelTa, il polfo feeondo le regole dell’ Idrau- 
lica farà o piò raro, o più picciolo (§.87.88), più 
raro , fe gli refta la modefim’ altezza , c più piccio- 
lo , fe conferva la fua frequenza primiera . Dunque 
alla potenza motrice del cuore non coda più l’ac- 
crefeere la frequenza del polfo a fpefe della fua pie- 
nezza , che l’ accrefeerne la pienezza a fpefe della, 
frequenza. 

Se in -una tromba, moffa da una forza colan- 
te,, G chiudono la metà degli -oriGij , impieghe- 
rà la medcGma forza, s’è inanimata, due volte più 
tempo a fpignere in sù ed in giù lo GantufFo : ma 
fe qucGa forza è una potenza animata , potrà coll* 
iilelfa facilità far correre allo llanluffo due volte 
meno fpazio ad ogni gita c ritorno', per non im- 
piegarvi più tempo di prima , o fargli correre anco- 
ra tre volte meno fpazio , perchè lia un tetzo jpiù 
frequente il fuo moto / e così quanto più fre- 
quente farà quello moto , altitttanto meno Guido 
ufcirà dalla tromba ad ogni alzata e calata di llan- 
tuffo ,• ma compenfandof) la profondità colla fre- 
quenza di qucfle alzate e calate, G troverà, che in 
un dato tem|>o G vota l’i!ìe(Ta quantità di Guido, 
che fi votava prima, che s’ impicciollflcro gli orifizj. 

# Ora in una > macchina di 'quelle , converranno 
tutt’i -Meccanici , che perrdivenire in occafione di 
qualche relìGenza piìi frequente il moto dello Gan- 
tulFo , bifogna , che la potenza motrice Ga dotata 
di fentimento ; fenzt di che non vi è cagione, per 
cui fi.poGa qucGa frequenza aumentare . Ma eflen- 
do.Ja potenza animata , può effere , che maggior 
vantaggio ritrovi ad accrefccre nella macchina U 
frequenza , che non la profondità dellq fuc vi- 
brazioni ..Così -nella macchina del corpo umano la 
profondità delle contrazioni del cuore fa dilatare 
molto le arterie ; ma dilatandoG molto le arterie , 
la velocità della circolazione crefee io minor ragio- 
ne che non etefeerebbe , fe più frequenti foflerp 
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contrazioni del cuore ; perchè nella diamole il 
faogue tende a muoverli dall’ alfe verfo la circonferenza 
delle arterie , la qual direzione elTendo diverfa da 
quella , che lo conduce a circolare pel corpo , non 
gli fa niente avanzare del fuo cammino ; oltrecchè 
quanto maggiore è la lezione , che acquitlano le ar- 
terie nel dilatarli , tanto in loro la velocità del fan- 
gue divien minor, che non era negli orilizj arterioli : 
laddove la frequenza delle pulfazioni s’ impiega tut- 
ta ad accelerargli il moto fecondo l’ alfe de’ vali ; 
onde foddisfa meglio al line , che fembra averfi pro- 
pollo la potenza motrice , fecondo ciò , che al 
ij 7 ne abbiamo accennato. 

Queit, che nilTuna ragione feotir vogliono della 
frequenza del polfo , fe non fìa ragione meccanica , 
ne alfegnano poi una , che non è tale ; poiché pre- 
tendono , che il (angue dalle vene correndo più pre- 
do al cuore , lo dilati più fpelTo , e più fpelfo per 
confeguenza lo sforzi a ferrarli ; il che è alfoluta- 
mente falfo , fe li vuole , che per meccanica fuc- 
ceda , o per forza di molla . E per convincerli di 
quella fallirà, fi adattino due mantici in maniera, 
che i loro fpiragli fi combacino j e caricandone uno 
d'un pefo collante , vi fi fpinga dentro l’aria coll’ 
altro , quanto più rapidamente vi li può fpignere ; 
e ciò faccendo , li olTerverà, che quanto maggiore 
è la velocità dell’aria in entrarvi, tanto meno, o 
più lentamente potrà la defsa forza chiudere il man- 
tice . . , 

Abbiamo veduto , come il moto del (angue ne’ 
tronchi arterioG , e nel cuore , ed il moto defso, 
che- il cuore , e le arterie fanno per ifpignere il 
(angue , diviene due volte più tardo ; perchè fe le 
arterie battoro una volta fola ad ogni fecondo , 
corrono uno fpazio due volte minore:, che neiloda- 
to di fanità , onde li fa più lento il lor gioco; ma 
il (angue , che li arreda , o li trattiene a (correre , 
fempre va a perdere dej la dia fluidità. Dunque quan- 
do nelle odruzioni la forza del< cuore non «refee. 
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diviene il fangue piò vifcofo e più denfo. 

Supponendo , che quando il moto del fangue (i 
ritarda del doppio , divenghi egli doppiamente più 
glutinofo , che non era nello Bato di fanit'a ^ ne 
viene in confeguenza , che dovrà fare anche una 
'doppia refiftenza ad efscr divifo per diramarfi nelle ul- 
time arteriuzze , e due volte più tenacemente attac- 
carli alle pareti de’ vali : onde per fuperare quella 
fua vifcofità , vi bifognerà una forza quadrupla , ov- 
vero proporzionale alla doppia refiBenza del fangue > 
che fenza quello accrefcimento di forze G muove- 
rebbe due volte , e fc oltre alla vifcoGtà G compu- 
ta Toilruzione , quattro volte più lentamente, che 
nello (lato di fanità . 

Se dunque in quefto cafo la forza del cuore non 
crefce; d dovrà egli contrarG colla ftelTa profondità 
ogni quattro fecondi una volta ; o una volta per 
fecondo con quattro volte minor profondità ; o fare, 
come fuccede ordinariamente, e com’è più vantaggiofo 
all’ inferma , più frequenti , e più pi cciole, anco- 
ra le fue contrazioni; il che dinota una gran debo- 
lezza attuale, o ciocché torna all’ irtelTo, una granrc- 
Ollenza . In qùefto flato il polfo è alle volte piccio- 
lo, come un capello, c par-, che lotto al dito G per- 
da ; 1* ammalato hadegli fvenimenti; e quelli i pre- 
ludi fono delle febbri le più funefie . 

La potenza motrice , fecondo le ipoteG , che fon 
chiamate meccaniche, dovrebbe in quelle circollan- 
ze fufcitare una febbre, che comincialTe fenza quc- 
fti preludi "cH’ rftelTo tempo , che cominciano le 
oGruzioni imperché una forza meccanica efcguifce, 
quanto più prello pub quello, che dev’ efeguire ,nè 
afpetta mai tempo; perchè agifce per necelTità mec- 
canica ; laddove le potenze animate agifcono per 
motivi , per bifogno , o per neceflìtà morale . Ep- 
pure nelle grandi ollruzioni vediamo , che le pul- 
fazioni del cuoretfon deboli, non oflante che i vaG 
niente perduto avelTcro della lor forza di molla. 

Dopo quelli preludi fopravvengono come all’im- 

prov- 


DISSERTAZIONE 
provvifo gli sbadigli, gli (tiramenti delle membra, 
il ribrezzo, il freddo, il tremore univerfale di tut- 
to il corpo; ed allora il pollo acquilia maggior fre- 
quenza maggior tenfìone , ed anche maggior pienez- 
za , che non aveva poco prima , quantunque 1’ ele- 
vazione reOi ancor minore che nello (fato di fanità.,,. 
Queftì ribrezzi irregolari ritornano ad ogni piccolo 
moto, che fa l’infermo. 

Or di qui appunto comincia la febbre; poiché il 
pollò diviene più frequente, che al lolito, nonoHante 
le difficoltà oppone alla circolazione , le quali per 
fe lìelfe dovrebbero ritardarlo , o renderlo almeno 
più picciolo, conforme in fatti io renderebbero, fe 
la potenza motrice non accrefcelTc le forze del cuo- 
re per gradi , infondendovi del fluido nervofo più 
fpeflò , per iftritolare più efficacemente il fangue , 
c prevenirne l’arreftamento totale, che fi tirerebbe 
apprelTo le più peffimc confeguenze . 

Nell’ iltclTo tempo il frequente sbadigliare , ca- 
gionato dall’ iflelTa potenza motrice accelera il cor- 
lo del fangue ne’ polmoni, c nc’ mufcoli del petto , 
ed aumenta in una meravigliofa maniera la trafpi- 
razione : gli fliramenti di tutto il reilo del corpo 
ne mettono ancora gli organi, ed i fluidi in moto. 
Ma perchè nelli parti lontane dal cuore , e nella 
circonferenza corpo fono il fangue, e gli altri 
fluidi più efpofti a condenfarfi , Ipcflo per impe- 
dire quella condenfazion: , bifogna , che fieno ivi 
la pelle e le fibre mufcolofe flroflnate , e com- 
prelTe ; ed a quello fine tendono i ribrezzi , i tre- 
mori, che fi anno nelle febbri, i quali tutti sforzi 
attivi fono perifpignere il fangue dalla circonferen- 
za verfo il centro, o per accelerarne la circolazione. 

Il calore del fangue , quando è Tutto ai z6.,o Z7. 
grado , lafcia nel corpo umano un fentimento di 
freddo confìderabile ; perchè balla per ifvegliar fred- 
do, che il calore fi abballi lubitaneamente di uno, 
o due gradi. Il corfo in fatti dei fangue non pub 
nè per la Tua vifeofitù, nè per 1’ oliruzione de’ vali 
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rallentarfì y fe non Tf tiiminuifca lo Brofinamento 
de’ folidi , o che Ta^ione delle particelle ignite non 
divenghi pih languida . Ma T azione di quede par- 
ticelle non può illanguidirli , fenza che 1’ eladicità 
non facci tornarci vali in quello dato, di cui gli ave- 
va tolti il calore, valf a dire, fenza che i vafi non 
fi ridringano,* perchè il calore ha per proprietà di 
dilatare tutt’i corpi tanto lolidi, che duidi , ed un 
minor calore, che li chiama freddo, gli dilata me- 
no , o gli lafcia ridrignere . Onde nel freddo della 
febbre la pelle dovrà raggrinzarli, dovranno ferrarli 
i pori, ed i vad venofi fparire, oimpiccioi irli ;i peli, 
ed i capelli, che li fpiccano dalla cute, e che fono 
dalla continua trafpirazione inumiditi , faranno piò 
ricalcati nella lor radice , fi raddrizzeranno tutti , 
e perderanno il loro umido, afciuttandofi ,come U 
pelle medelìma, la quale non trafpirando più umo- 
re, diverrà arida , ineguale e feabrofa , e limile a 
quella d’un uccello pelato: gli anelli, non li man- 
terranno più nelle dita , ritrovandoli quede aflbtti- 
gliate,come tutto il redo del corpo : fparirà dalle 
carni quel colore, che vi trafpariva dal fanguc , e 
tutte le membra fi troveranno agghiadate, ed incor- 
date, e con gran pena obbediranno alla volontà, fe 
occorre di muoverle. » 

Ora in quedo dato pcricolofo di freddo , in cui 
fi condenfano generalmente tutt’ i liquori , e li rag- 
grinzano i vafi , debbono gli sforzi del cuore. rad- 
doppiarli per poter mantenere la vita . E quan- 
.tunque quedi sforzi di molto fi aumentino , 
non può però del lor aumento giudicarli dalla grof- 
fczza del polfo ; perchè per le gran refidenze , che 
trova il fangue, non può il cuore, per quanto for- 
temente fi contragga , cacciare fe non che poco fan- 
gue da’ Tuoi ventricoli . Intanto quedi sforzi raddop- 
piati da una parte, c dall’altra il moto, che nelle 
tuniche de’ vafi inducono il tremare. Io sbadigliare, 
il protenderli, che fa I' infermo , concorrono tutti', 
a rendere al fangue la fua fluidità naturale. / 

So- 
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Sollenutafì quena,diciam, fatica per alquante ore, 
ecco che già il fangue fi rende più fluido ; onde > 
fpinco. dalla forza del cuore , con maggior celerità 
fì lancia nelle arteriè, le- quali ritrovandoli più ar- 
rendevoli, ed elTendo più dal di dentro verfo il di 
fuori premute , fi gonfierannpenaggiormente , e fa- i 
ranno , che maggior pienezza di prima dimollri il i 
polfo. Quello medefimo fangue fi fa più agevolmen- 
te cammino negli ultimi vafi ; -e come il calore è 
in ragion compolla dei quadrato della velocità de* 
corpi , che fi llropicciano , e della loro elallicità , 1 

e tenfione, sfregandofi il fangue ed i vafi con ac- > 

celerato movimento , dovranno notabilmente fcaldarfi, < 

e tanto più, quanto più furono poco acanti intirizziti < 

dal freddo . > 

1 vafi dunque ed arteriofi,e venofi del corpo, e 1 

perciò tutt' i vafellini cutanei , ed il corpo (lelTo , { 

che n’ è compollo, diverranno tutti più grolTi e per i 

l’azione del fangue, che gli dilata, e per la forza i 

del calore, che va a dillendergli ; perchè quando il i 

calore fi accrefee di uno o due gradi più dell’ordi- i 

nario, o quando arriva al o 54. grado, allunga 1 
le fibre tanto longitudinali , quanto circolari de’ va- 
fi, ne dilata gli orifizj , ed apre i pori della pelle ; 
onde il fangue con minor difficoltà feorrendo negli 
ultimi rami, rende alla pelle la fua trafpirazione, e 
morbidezza, la lor mollezza a’ capelli , ed a tutto il 
corpo il fuo colore , il volume , e la fleffibilità natu- ; 
rale. 

Ma fé non ofiante lo firitolamento , che fi fa 
delle particelle del fangue , fi trova egli in alcuni 
de’ vafi arredato , c la fua refillenza rende vana T 
azione del cuore ; I’ efperienza ci fa vedere , che 
crefeono allora meravigliofamente le forze di que- 
llo mufcolo, per chi fa la maniera di poterle (li- 
mare . E quindi dee nafeere un calore più vivo , 
un più forte battimento de' vafi , dolori nella parte' 
Q(lrutta,ed altri fintomi nella Teorica dell’ infiam- 
mazione defccitti. il fangue confervando nelle ca- 
t»i . roti- 
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rotidi fua maggior velociti , dovrk nel cerebro 
apporttre maggior fadidio , e maggiore agitazione, 
che a&rove .* e queda é la cagione , da cui la diffi- 
coltà di poter dormire,! delirj , il battiménto delle 
tempia , i dolori di teda , e 1’ emorragie dal nafo 
. derivano . ’ 

Se in quello fiato li punge un v»{o , ne fchiz* 
zerà fuori il fangue con moltò più' impeto; c rat- 
tezza , a cui verticalmente fi alzerebbe , fc fi apriL 
fe una delle arterie un pb grolfe*, farebbe un’ affai giufia 
mifura delle forze del cuore , Stritolato , ftninuz- 
zato, ed alfottigliato il fangue. dal vibrar così forte, 
c così fpeflb de’ vali ^ dii'ienc'più corrente , più flui- 
do , e più atto a mandar fuori una abbondevole tra- 
fpìrazione , fe però il calore non è tale , che lo coa- 
goli , e lo diffecchr r e fe quefió calore eccita 
una fete importuna, ciò non è per affliggere inutil - 
mente 1’ infermo , ma ^er avvertirlo del bifogno , 
che ha di fpeflb prendere una bevanda diluente ; la 
quale fi è' fperimentato , cKi; meglio produce il fuo 
effetto, pigliandofi tin pò calduccia , che non gelata , 
perchè bilogna , che divida’, e penetri il- fangue. 

Per quanto grandi fieno in quefio flato le for- 
ze, che il cuore impiega , non è mai maggiore la 
fomma delle forze del corpo ; anzi 'perché le forze 
impiegate fi corifumano nell' azione , quanto queft’ 
azione è più vigoròfa,e più lunga altrettanto più 
la loro fomma fi feema , e più ne manca in quei 
membri , de’ quali è meno importante il- moto. E 
perciò r infermo, fi pofa orizzontalmente fopra P iino, 
o r altro de’ lati , c fc la debolezza crefee , intera- 
mente in fui doifo, eflendo quefia la fituafiioiie , in 
cui minor forza fi chiede per forte nerfi . Ben-tèvero 
però , che nella politura orizzontale il fangue con 
maggior facilità fi porta verfo la tefial il 'che può 
■nuovi fintomi aggiugnerc a’ precedenti . 

Quando il (àngue diviene tenace a fegno , che 
le forze accrefeiute del cuore non poffono imprime- 
re a’ fluidi maggior velocità di quella, che avevano 

nello 
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nello ùtto fano dell’ uomo ; come avviene quando 
a proporzione della doppia vifcofit^ del fangue , o 
deir odruzione delta metà de’ vali, la forza del cuo- 
re non crefce più, che del quadruplo; allora febbe. 
ne la velocità di quello fluido negli ultimi rami fìa 
doppia, in tutti gli altri però è la flefTa, che nello 
(lato di fanità; onde il cuore batterà l’IflefTo nume- 
ro di volte per minuto , c le arterie non fi gonfie- 
ranno; più che ordinariamente erano (olite di gon- 
fiarfi;nè potrà per cónfeguenza crefeere fenfibilmen- 
te il calore , fuorché in certi ultimi vafi capillari , 
dove abbiam veduto, che il (angue corre con mag- 
gior velocità , e dove fecondo la Teorica dell’ In- 
fiammazione, pofibno fopravvenire flemmoni , pufiole , 
tchimofi , carbonchi , ec. • Del rimanente efTendo 
tutti gli altri vafi come nello flato naturale , nè mu- 
tandoli in elfi il calore, non farà diffipare per tra- 
fpirazione la fierofità dell’ orina , il che (e'condo T 
efperienza di Bellini, la farebbe comparire piena d’ 
una refidenza a color di polvere di mattone pedo . 
Le orine dunque faranno chiare come ai (olito. Ma 
perchè il cuore gran parte delie forze totali confuma 
a proporzione delle refiflenze , che incontra il fan- 
gue , debbono neceffariamente le membra rcflarne de- 
boli ed abbattute; e quello è il cafo di quelle feb- 
bri , che maligne fi appellano , nelle quali fe va più 
a crefeere la relìllcnza , ancorché moitilfimo fi au- 
mentino le forze del cuore , badar non potranno a 
dare al pollo la fua groffezza naturale , nè il fuo 
calore al corpo; eh’ è ciò, che in certe febbri ma- 
ligne o pedilenziali più funede fi olTerva. 

Se la cagione occalìonale della febbre a quedi 
continui, e raddoppiati sforzi per molti giorni refide, 
fi avanzerà maggiormente la debolezza del corpo , e 
più imminente farà il pericolo di morire ; perchè 
crefce quedo pericolo a proporzione , che più fi fpoC- 
fano le forze totali . Ma quanto maggiori fono le 
forze del cuore , più il travaglio è durevole ; men di 
riderò può fperarfi dal nutrimento , dalia quiete , c 
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INTORNO ALLA FEBBRE. 271 
£al (onno , più le forze totali fon vicine ad cftit»' 
guerH ; onde più vicini a finire fono ancora e li 
malattia y e T infermo; eh’ è ciò, che coftituifee le 
febbri acute . Dal che fi vede , che fe a proporzio- 
ne , che fi confumano le forze a rendere il polfo piu 
frequente, c più pieno, fc ne confumano 'ancora a 
moti convulfivi delle altre parti del corpo, maffime 
quando 1’ infermo non può dormire , nè prendere » 
o tenere il cibo , dee allora feguir la morte , o fia 
r intero fpoffamento di tutte le forze . 

Ma l’ anima , la quale ha un ofeuro fentimen- 
to intorno alio fiato del corpo , non può allora non 
eficrc in fomma afflizione , e fpavento. Onde la lo- 
ro origine traggono quegli sforzi irregolari , quelle 
agitazioni inquiete , quei deliri , e quei movimen- 
ti fpafmodici ; che tutti dinotano una difperazione, 
ed una triftezza mortale , che negli occhi ancora 
deirammalato , e nel fuo volto fi legge . Non dimi- 
nuendofi punto la refifienza della materia morbifica, 
e mancando da giorno in giorno le forze dell’ am- 
malato , debbono neccffariamentc ridurli all’ equi- 
libriti, eh’ è la perpetua quiete del cuore, cde’vafi. 

Molto^ più fpeffo però accade , che gli sforzi 
del cuore fono così ben proporzionati al bifogno , 
ed alle forze totali del corpo , che prima che ar- 
rivano quelle a fpofiarfi „ la materia morbifica è 
gii corretta , alTottigliata , o ufeita fuori del corpo 
per via de’ pori , e per la firada maggiormente de- 
gl’ inteftini . Ma quanto minore, e più moderato è 
il ’difpendio , che fi fa delle forze , più lungo tem- 
po i fuoi sforzi può continuare l’ infermo; c quello 
è per lui un gran vantaggio,* perchè a certe mate- 
rie fa d’uopo lungo tempo per poterfi feiorre ; c 
perchè il calore , eh’ efifendo troppo violento , coa- 
gola il fangue , ne’ giudi limiti è il più poderofo 
dilfolvente delle materie morbifiche ( Vegg. la Teor. 
dell' Infiamm.) . Dunque fe gli sforzi del cuore fa- 
ranno moderati , quelle materie avranno il grado 
di calore , ed il tempo necclTario a poterle feiorre, 
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27 Z DISSERT. INT. ALLA FEBBRE, 
correggere , ed anche concuocere ^ e cacciar fuori 
de'vafi ; onde nafee la guarigione del male. 

Allora fi rallentano gli sforzi sì violenti del 
cuore y torna la pace nell’anima dell’infermo; il 
calore fi tempera ; gli umori confufi da quello va- 
lido llrofinamento di parti , fi feparano da loro fief- 
fi , conforme fi vede feparare il fiero dal fangue * 
dopo eh’ è ripofato ; ed il fudore , ch’efce abbon- 
devolmente dal corpo , o le orine , che apparifeono 
torbide , e piene di una refìdenza a color di mat- 
tone pedo , annunziano la fine del raddoppiamen- 
to, o la declinazione del male. 

Allora un più giudo ripartimento fi fa del- 
le forze totali o del fugo nerveo ; di cui me- 
no al cuore , e più alle membra ne corre ; il cuo- 
re più placidamente fi muove ; il polfo li rammol- 
lifcc , fi fa più picciolo, più raro , e più debole in 
fiamma, che poco avanti non era. Ma i mufcoli 
fottopodi alla volontà ne profittano y i membri ci 
pefano meno, e più agevolmente, e più predo quei 
movimenti , a cui fon dedinati , efeguifeono. 

Per la deda ragione fi fortifica lo domaco , e 
meglio digerifee i cibi ; onde pedono Je forze ri- 
dorarfi : al qual ridoro , ritornando tranquillo lo 
fpirito , concorre anche il Tonno ; e ne profittano 
il cuore , e tutte le altre parti del corpo ; e quan- 
do finalmente fi fono arrivate a ricuperare tutte le 
forze, fi ripigliano allora i foliti efercizj, che mag- 
gior forza non confumano di quella , che può dal 
nutrimento ogni giorno rifarfene. 

Quella è l’idea affatto meccanica , per cui an- 
no gli Antichi riguardata la febbre, come uno sfor- 
^ zo ulutifero , che il principio motore fa per efpel- 
K lere,eper correggere le materie nocive ,o come una 
pugna della natura contro le materie morbifichete 
l'opra a queda Teorica anno la maggior patte de’’ 
■ó’ più eccellenti Profedori , come Ballonio , Duret , 
Sidenham , dabilita la loro pratica . 
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Oi non crediamo dover qui parlare dellVOpra del 
Signor che fin dall’anno 17*7 fu data al- 

la luce i e che va adefib per le mani di tutt’ i Doui . 
Non parleremo neppure delle Annotazioni del Sigqpc 
tU Sauvages i ma ci contenteremo folamente di dire ., 
che molti calcoli vi ha egli aggiunti, e molte fperien- 
ze appropriate al foggetto . Il Signor de Sauvages \ 
tanto per le Tue fcoperte ben conoìciuto, che non ha 
bifogno degli elogi , che quelle fue Annotazioni meri- 
terebbero. Pieno egli dello fpirito di Geometria, ilio* 
pinato dall’Algebra, dall’Idraulica, e naturalmente 
nemico del falfo , del dubbiofo , e dell’ ipotetico , ci 
ha data la più vera , e la più precifa idea del moto 
del fangue, tanto nello Rato naturale, quanto per ifpie- 
gare , come fconcertandoiì quello moto , l’ infiavmazio- 
* ne produca , e la fèbbre . Il Pubblico vorrà bene , che 
non oRante la ferietà delle materie , di cui abbiamo 
a parlare, gli diamo unellratto di cib,che ilSi^ori/e 
Sauvaget ha ritrovato di nuovo in Medicina . E cer- 
tamente i quella una giuRizia, che dobbiamo alla ve- 
rità, ed a quegli, che l’amano. Ed a qual altro più 
degno fine pub tendere un GiornaliRa , che a proccu- 
rare agli amatori. della verità la Rima del Pubblico? 

Il Belimi ci aveva data una Teorica dell’ infiam- 
mazione, nella quale ritrovb pur troppo feguaci. ,. Sia, 

,, diceva egli , oRrutta una parte delle npQre arterie ; 

„ il fangue farà sforzo contro l’oQacolo a proporzione 
„ della refiRenza, che vi ritrova ; ed ecco prodotta 
„ l’ infiammazione,, ; e poiché mancando parte de’ va- 
li , il cammino del fangue fi fa più breve , dovrà egli 
accelerare il fuo moto, e più v^^emente Qot'r^ pel 
rRo de’ vali liberi : <ed ecco appunto la febwl^VQué- 
flo Autore mezzo Geometra fpaccib queRa Teòri- ^ 
ca con- tanta franchezza, e con una l^m^w^tufiaf-. 
mo così patetico, che la maggior parte fpi- 

riti fé ne lafciàrono perfuadere ; e Boethaant Reno non 
fi é faputo da’ fuoi errori baRan temente* difendere 
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che’qJefli fieno errori, ed errori anzi de’ piti groflb- 
lani%amfefiamente lo fa vedere il S'S"'”' 

Egli comincia prirr.ieramcmc a dimoftraie , che 
l’infiammazione non proviene da 
mento ne’ vafi. Ma ci fi permetta di-efporre 
aa Geometria i fuoi ragionamenti, che troppo fon ben 

fondati per averne bi fogno. „ r ■ ■ 

Che^fi chiuda, die’ egli, il cannel*o d una fcirin- 
sa o due , o mille , fe mille ancora la fcirmga ne 
aveffe , poiché quì il numero niente non cambia ; e 
fpignendotì colla folita forza lo ftantuflo, fi vedrà, che 
il moto dell’acqua non folamente non fi accelera, ma 
fi ritarda nel cannello oftrntro; e tutto il fluido fpm- 
to dallo fiamufto fi ritarderà e ne c^nelli , ^ c nel 
corpo ftelTo della fcilmga. Cofa naturaliflima . L acqua 
liberamente , e per confeguenza velocemente (correva 
per un cannello aperto; trova in un cannello oftruttp 
^a nuova refifierza, che l’obbliga a tornare indietro, 
cioè dire a refiftere allo ftantuffo: onde (e la forza , 
che lo fa agire, rimane la ftelfa, fi ritarderà 1 acqua 
nella feiringa a proporzione della refiftenza , che ta una 
.equa, che d,«.a lo llaop.So 
foignere avanti; e la velocità dello flantutfo medefirao 
• non potrà non diminuirli , fuorché nel cafo che per 
qualcL nuova cagione fe gli aggHignelfe una preffio- 

2e ugualcalla nuova diSicoltà,che fi oppone al fuo moto. 

Ma ecco come fi fono ingannati il BeUtai, e cori 
lui tanti altri grandi Uomini . Il loro fiantuffo é il 
cuore, la feiringa l’aorta, ed i cannelli fono le a - 
ferie Avevano eglino efattamente oflervato , che il. 
moto del cuore fi accrefee , e che il fangue 
gior velocità feorre in un’arteria , quando é allaccia- 
ta, o in una parte del corpo umano, ne di cui vali 
fiafi formata una oflruzione. Il lor errore nafee unta- 
mente dall’ aver creduto , che quefta nuova velocità 
folfe una confeguenza meccanica dell ofttuzione mede- 
fima , laddove efla é cagionata da un nuovo sforzo , 
che fa il cuore , il quale, qualunque fiane la cagio- 
ne , cerca fempre di sforzare il palTaggio , e fa pe^ 
ciò degli sforzi , che non potrebbe fare lo flantufto 
inanimato. 11 fecondo errore del confi (le nel 

credere, che la febbre, o fin T’ 

IO del jangue venghi mcccar.ii; amente 
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cRru7ioni, che chiudono parte de’ canali, per cui cir- 
cola quedo fluido . „ Sia, die' egli , una determinat: 
y, quantità di fangue, che debba feortere per un de- 
f, terminato numero di canali , per efempio quattro.* 
t, fé uno di aued^ quattro canali fi ottura , il fangue 
,, non faccendo , che l’ifiefTo numero di giri, correrà 
,, un quarto pih velocemente per le altre tre arterie libere . 

B?///»;, IO replico , ha prefo per una confeguen- 
aa delle ordinarie forze de! cuore quello, che per un 
nuovo fuo sforzo fuccede. Poiché il fangue finalmente 
nifluna nuova velocità può acquifiare dall’ oftruzione 
de’ vafi. Lo sforzo, che fa il cuore contro un’arteria 
oflrutta, o allacciata fi confuma a dilatarla, o a fqiiar- 
ciarne le tuniche, e non ad accrefeere la velocità del 
fangue ne’ canali liberi . Anzi è tanto lontano il fangue 
dal poter nell’oflruzione guadagnare nuova velocita , 
che vi perde parte di quella, che poffedeva ; perchò la 
refiflenza fempre qualche parte difirugge della forza, e 
perchè dalia refiftenzi dell’ oftruzione indebolito il cuo- 
re non può più comunicare Tiftefla velocità alla maf- 
fa del fangue . Il Bellini aveva molto ben conofeiuto, 
che il falaftb accelera il moto del fangue, togliendo la 
refiftenza, eh’ e’ trova nelle ftremità delle arterie . E 
come poi s’indufTe a penfare, che una* ftraordinaria re- 
fiftenzi in un’ arteria poteffe riftcfto cftètto produrre, 
che produce la diminuzione delle refiftenze ord inarie f 
Eppure ha egli infegnato, che quefte due cagioni dia- 
meiralmente oppofte tra loro aumentano egualmente il 
moto del fangue ; e fe l’ han creduta. 

Or qual gloria ad un Autore non reca l’aver di- 
ftrutto un errore, come quefto, cosi comune, in iinar- 
ticolo fondamentale d’ una fetenza , ed averlo diftrutto 
in una maniera, che più noti poffa nforgere f Enolt 
fi apil la ftrada al (Tieio domando i moftri . E qual mo- 
flro può tanto danno cagionare , quanto un errore adot- 
tato da mille Medici, che nella cura di un milione di 
ammalati adoprano uo metodo erronea, fondato fopra 
una falfa Teorica?' 

Bifogna però dir tutto. 11 Signor de Seuvagei non 
pretende , che i Medici abbiano mal guarite le febbri 
per averne malamente fpiegate le cagioni . II lor fifle- 
ma per forte era vero in tutto quello, che fi appirto- 
neva all’ olTervazione , e falfo lolamente nella ricerca 
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delle caufe; e quelli Signori avevano il lor metodo fta- 
bilito fopra indubitate oflervazioni , e non fopra a ca- 
gioni Tempre mcn certe degli effetti. Ma quella giufla, 
e fihcera protefla non impedifce , che moltiflìma obbli- 
gazione non fi abbia Signor dt Sa^wages . Poiché ben 
allo fpeffo fi é veduto , che i Medici diflrugeono i loro 
Compatriotti per volergli medicare con una Slfa Teori- 
ca'. SUvio de le Boe fece morire oltre ad un gran nume- 
ro di amqialati , di cui non fa menzione, la Tua propria 
figlia, e finalmente se fteffo co’ Tali volatili alcalini, 
che nelle febbri dava sulla fede d’ una miferabil teorica , 
che fi era odinato a fodener per vera , e nella quale fi 
fpìegava la febbre per gli acidi . Mai dunque non é fu- 
perdua la cautela, che fi adopra contro l’errore, an- 
corché fia errore folamente di Teorica.- e troppo é diffi- 
cile a ritrovar giudo il numero , quando fié sbagliato 
nel calcolo . 

Il Signor de Sauvages, abbiamo fin qui veduto, che 
felicemente hadidrurto l’immaginato principio dell’ac- 
celeramento del fai^ue nell’infiammazione, e nella feb- 
bre. Vediamo adeffo, fe fia ugualmente riufcito a ri» 
trovarne la vera cagione, e fe ci abbia lafciato moti- 
vo dv dubitarne. 

fondato egli sul gran principio, che tutti alle lo- 
ro cagiohi fieno proporzionali gli effetti, niega adblu- 
tamente negli animali ogni aumento di moto , che ven- 
ghi dall’irritazione, e che Bellini attribuiva ilio Stimo- 
lo. Paffa quindi più oltre ; e fa un affai curiolo calco- 
lo, in cui pondera da una parte la forza del cuore , e 
dall’altra la velocità, che rimaner dee agli fpiriti ani- 
mali, ad una così confiderabil didanza dai cuore , e la 
lor malfa così inferiore a quella delle arterie . Con que- 
llo calcolo ritrova, che niffuna meccanica non può rin- 
venire in queda velocità degli fpir!ti animali, e nella 
lor malfa tanta forza, quanta é quella , che ne impie- 
ga il cuore d’ im animale vivo. 

Per affegnare 1’ origine della potenza del cuore 
tanto naturale , quanto aumentata nella febbre, il Si- 
gnor de Saitvages ricorre all’ anima delfa , feguendo 
-in ciò la teorica del Signore Stahl , quel gran nemi- 
- co della Meccanica ; ed aggìugnendovi di fuo alcune 
ragioni , da lui credute proprie a far ricevere queda 
fpiegazìone , che tanto ftraua pare alla maggior par- 
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te de’ Meccanici ^ Ed 'in vero come mai pub conce- 
pirti , che 1’ anima animi una infinità di vafi ; che 
diflribuifca ad ogni liquore* una proporzionata veloci- 
tà ; che calcoli le forze differenti di cento mufcoli 
necetn^j a date un falto; e che iiftanto quella anima 
così oR^pata , così carica d’ una immenfa moltitudine 
d’ incombenze fia afiatto ignorante di ciò , che nel 
foo corpo fi opera , e li creda d’ elTere perfettamen- 
* te oziofa ? 

Or qui ci prendiamo l’ardire di replicare al Signor 
dtSauvages y che fenza ricorrere all’anima, le fibre, 
ed i vali degli animali vivi m^gior forza pofleggono, 
che il lor pefo , o la lor malìa non ne promette *, e 
che quelle (brze tanto elTenzialmente non appartengo- 
no alla fibra animata , che non lì confervino anche per 
qualche tempo dopo la morte ; onde per confeguenza 
non appartengono all’ anima. 

Pretende il Signor de Sateuages , che non debbano 
le arterie llrìgneru a proporzione , che fi dilatano , e 
che le loro finoli non dovrebbero , che meccanicamen- 
te diminuire , dopo che i vali fi fon molto dilatati , fe 
una cagione (Iraniera , per cui egli intende 1’ anima , 
non ordinalTe loro di Órignerli. 

Io rifpetto , quanto chiunque , la Geometria^ la 
Meccanica, e 1’ Idraulica. Ma quelle fevere Mufe vo- 
gliono interi i fatti per poter decidere , e mai non ap- 

f ilicanoleloro regole, fe non a cafi perfettamente fimi- 
i . Se il Geometra tralafcia una minima circollanza , 
fe entra a decidere d’ una materia un poco diverfa da 
quelle , di cui gli fon note le proprietà , potrà facil- 
mente errare , ed errare all’ ingroffo , non ollante 
ch^ guidato fìa dal divino lume della fua fetenza. 

Qual moto b mai quello della ruota elettrica? Ve- 
diamo , eh’ elfefto produce : non farà altro , che un 
fremito in un cannello , che può forfè leggiermente 
intormentire la mano . Mal però farebbe il fidarfì a 
quella Geometria . Perché un cilindro cavo di vetro , 
che niente non dovrelibe comunicare ad un balìone 
lontano da lui un pollice , gl’ imprime tanta forza , • 
che vale ad accendere lo fpirito di vino , ed a cagio- 
nare un fenlb infolTribile di dolore a chiunque ardilTe 
di accollare un dente , o il cranio a quello baHoncino 
di latta, che non dovrebbe fatfi neppur fentire . 
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La calamita in mille modi efaminara dal Signor 
Muffchenbrotk non ha voluta mai fottomi^tterlì alle re- 
gole della Meccanica . E'*vero, che quanto più il fer- 
ro fé r avvicina , più le forzo delta calamita lì aumen- 
tano ) e fi diminuilcono , quando fe ne allontana: ma 
quella diminuzione, ed accrefcimento fieguono una pro- 
porzione incoftahie e capncciol'a , diverl'a da qualun- 
que geometrica, o arimmetica proporzione , che polTi 
alfegnarfi . 

L’olio di garofani ^ fermo; fermo ancora ì l’olio 
di trementina . Se nel primo fi verfa con picciolilTìma 
velocità una oncia, o una dramma del fecondo di que- 
lli oli ; qual eletto potrebbe afpettarfene l Quello , ta- 
lun direbbe , di una dramma di pefo , che cade dall’ 
altezza d’nn pollice . Eppure qucAo liquore , che ha 
tanta poca velocità, eccita una così fort’efTervefcenza; 
che rompe i vafi , rovelcia i Uboratorj , e fcuote delle 
mafle di cento libbre con una velocità incredibile. 

In quella (lefla maniera le fibre degli animali , ed 
anche quelle dì alcune piante fanno sforzi fuperioti al- 
le cagioni , che le irritano . Come quefìo fucceda , io 
confelTo, che non fi fappia; ma non per quello fi può 
dire , che ne fia cagione 1’ anima . 

Un cane, un ranocchio ò veramente morto, credo 
io , quando fe gli leva il cuore, e la tefia. Eppure fe 
prima , che il gratTo fia ralfreddato nel cadavere del 
cane ( poicùh nel ranocchio non ò quella cautela nep- 
pur necelTaria ) s’ irrita colla punta d’ uno fcalpello il 
nervo dell’ottavo paio, o fia il frenico, lì vedranno fu- 
bito tremar le vìfeere del balTo ventre con una forza 
infinitamente fuperiore a quella, con cui lo fcalpello 
fi i molTo. ’ 

Di più fe nell’ ifiefib cadavere fi foffia per qual- 
fifia vena , fi vedrà , che il cuore* dopo elTere fla- 
to per ore intere perfettamente immobile , incomin- 
cia di nuovo a nutoverfi , ed a fare le folite fue bat- 
tute, fpignendo avanti di fe onde di fangue, il di cui 
pefo eccede di molto quello deìraria,che vi fi ò den- 
tro follìata. / 

Ma troppe fon le fperienze fatte negl’inteflini di 
animali , ^ivi interamente di vita , ed anche dopo 
ilrappati quell’ ìntellini dal ventre , ne’ cuori -de’ pelei 
cavati da’ loro pericardi , ne’ tendini de’ lanocchj f^epa- 
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rati dal corpo; le quali tutte confermano quella mc- 
defmia verità, che indipendentemente dall’anima, la 
fibra animale irritata, fi contrae con una foiza molto 
fuperiorC a quella, che valer potrebbe la caulà dell’ir» 
ritazione ridotta in pefo, ed in velocità. Quindi quel- 
la tanto prodigiofa attività polTeggono i nervi , per cui 
con una velocità fimile a, quella del penfiero fan muo- 
vere mufcoli mille volte di fe pili gravi . Poiché qucft’ 
attività, come ho detto ,fulli(le anche dopo, che fi i fi- 
nito di vivere i fulTille nelle parti fcparaie dal lor tur- 
to, nelle quali non abita nefiun’ anima , e che nelTuna 
intelligenza ha più premura di confervare . 

Ecco dunque riltabilita , a quel che io credo, la 
forza dallo Jìmolo^ e la teorica della febbrf , e dell’in- 
fiammazione ridotta a’ nuovi sforzi, che fa la macchi- 
na in occafione de’ dolori , e degl’ incomodi , che ti- 
fante ; sforzi, di cui non lappiamo l’ origine, ma che 
ficuramente non la traggono dall’anima, perchè non pof- 
fiamo noi colla volontà ifè aumentargli , nè diminuir- 
gli , nè produrgli , nè (upprimergli . L’ Anima d’ un 
uomo , che ha la febbre , defidera fmeeramente di 
non averla, cioè dire defidera di avere il polfo più 
lento della metà . Come dunque il cuore non 1’ obbe- 
difee , fe la volontà è quella , che gli fomminidra la 
forza ? 

Vediamo perù d’accordare all’ Autore , che l’AnU 
ma fi affatichi a dilli pare le odruzioni , aggiugnendo 
nuova velocità a quella, che ha di per fe naturalmen- 
te il cuore . E' certo , che per mezzo della refpira- 
zione pub folamente ottenere quefìo fuo fine . Queda 
funzione dipende dalla volontà : noi podìamo , volen- 
do , renderla più grande , più frequente , più tarda ,, 
più debole . Il moto del cuore non pub non parteci- 
pare anch’ egli di qnedi cambiamenti .• la frequenza 
del refpirare l’accelera , perchè fa da’ polmoni andare 
maggior copia di fangne al cuore , il quale per con- 
feguenza fi dee necedanamente contrarre . Qiieda fre- 
quente refpirazione è veramente volontaria . Ne a!v 
Diamo noi una funefla efpcrienza nelle febbri mali- 
gne ; allorché fentiamo un certo pefo , che ci oppri- 
me , e che viene dal fangue , che* refide al cuore , 
perchè nuova refidenza egli trova nelle dremità delle 
arterie. Per aiutarci allora mettiamo in opra la for-' 
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za d’una pib frequente e più valida Tefpirazione : ob- 
blighiamo ad agire i mufcoH rilevatori delle corte , 
che nella refpirazione ordinaria rtanno in ripofo; e co- 
sì eccitiamo il cuore a raddoppiare le forze file . Poi- 
ché conforme abbiam detto di fopray il cuore d’un ani- 
male anche morto , quando dentro vi fi fpigne un 
qualfivoglia fluido , fi contrae immediatamente dopo, 
eh’ è dilatato . La volontà può dunque contribuire ad 
accelerare il moto del fangne, ma non già per una po- 
tenza occulta, che aumenti le forze del cuore fenza ur-, 
cene accorgere ; bensì per una potenza nota , che noi 
fentiamo ,ech’òìnfeparabìlmente fottoporta alla volontà. 

Terminiamo quello articolo , che non farà forfè 
d’ un gurto .univerf^le , rendendo un’ altra volta giudi- 
zia all’ Autore , che ha ripieno le fue due Diflertazio- 
ni di calcoli efatti , di efperienze difficili, c di giudi , 
e ben fondati ragionamenti , de’ quali la fodezza mede- 
fima gii efeiude da quello Giornale. 


ERRORI ' 
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22. 21 muciaginofe 

mucilaginofe' 

2 di 

del 

4z. ulr. acqqua 

acqua 

4?. 12 numero 

numero 

^ li feotza 

feorze 

S 7 * *7 A 

I 

ét, 12 feorza 

45 

Icorze 

64. 2^ un’oncia 

2 dram. e iS gr.' 

64. 21 due 

un’oDC. 2 dram. e 12.gr. 

70- 8 un^onciad’orinas’im- 

2 dr. ei^gr. d’ orina s’im- 

• beve 

bevono 

140. Il Chiufa 

Chiufe 

ip?* fearifeano 

fcaricaao 

127. 37 aliam 

alia 

205f.' 12 le 

s’ 

aoé. js degrigna 

digrigna 

'2?7."?7. cambiano 

cambino 

240. ulr. infiemamente 

infiememente 

2^2. ,8 rinfracata 

rinfrancata 

SjliL là. iidrualica 

Idraulica 
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